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LifeRO  NOVANTESIMO. 


_/ 1 àe^ano  del  sacro  collegio  invita  il  Car- 
dinal Coscia  ad  intervenire  al  conclave . 
•Protesta  del  Cardinal  Coscia  presentata  in 
una  lettera  ad  ognuno  dei  cardinali , x.  De- 
liberazione presa  dai  cardinali.  Il  Coscia 
entra  in  conclave,  j.  Varj  sperimenti  fatti 
in  conclave  per  P elezione  del  pontefice  . Ele- 
zione di  Benedetto  XiVi  6.  Fita  e meriti 
di  Benedetto  XIF.  prima  della  sua  elezione 
al  pontificato . li.  Prime  cure  del  nuovo 
papay  riguardo  al  regolamento  dei  costumi. 
Riforme  progettate-.  Egli  stesso  ne  dà  P esem- 
pio. l6.  Altri  regolamenti  sulle  persone  ec- 
clesiastiche k l8«  Il  cardinale  Coscia  è as- 
soluto dalle  censUfe  e messo  in  libertà  . Pre- 
tesa del  detto  cardinale . ao.  Morte  di  Car- 
io VI  imperatore,  22.  La  Successione  della 
caia  d*  Austria  disputata  da  varie  poten- 
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zf>  2J.  1/  re  di  PtussiM  entra  in  Siesta  < 
Arresto  del  card,  di  Zinzendorf,  ip,  Co»- 
tegno  esemflare  delie  monacl?e  di  Bresla- 
via.  Zelo  fervoroso  di  Benedetto  Xiy 

per  la  regina  Maria  Teresa,  jy.  Nascita 
de  il'  arciduca  Giuseppe  . Lettera  scritta  in 
questa  occasione  dal  Pontefice  alla  regina 
Maria  Teresa  . 57.  ‘ U elettore  di  Baviera 
prende  P armi  contro,  la  regina  Maria  Tere- 
sa . Intimazione  da  lui  fatta  al  Cardinal 
Lamberg  vescovo  e principe  di  Passavia . 
Protesta  di  questo  prelato  alle  domande  delP 
elettore  , .^9.  Rammarico  che  ne  sente  il 
sommo  pontefice . Scrive  uh  breve  all'  elettor 
di  Baviera . Risposta  data  al  Papa  dal 
ministro  dell' elettore  residenfe  in  Roma,  41. 
La  Francia  si  dichiara  contro  Maria  Teresa  . 
Il  Cardinal  diFleury  è strascinato  per  forza 
a concorrere  al  progetto  di  questa  guerra . 4J. 
Maria  Teresa,  accoglie  in  Vienna  i deputati 
del  regno  di  Ungheria . Questi  le  presentano 
■un  memoriale , Sostanza  del  rnedesimo . Pro* 
mette  ad.  essi  di  farlo  esaminare  e di  con- 
tentare le  loro  domande  . 4<5.  Maria  T ere- 
sa  parte  da  Vienna  per  farsi  incoronare  re- 
gina d'Ungheria . Suo  ingresso  in  Presbur- 
■go.  Cerimoniale  osservato  in  tal  incontro,  47. 
Altre  circostanze  precedenti  la  stabilita  co- 
ronazione , 50,  breve  storia  e vicende  di 
questa  reale  corona  .51.  Coronazione  di  Ma- 
ri a Teresa  in  regina  di  Ungheria  , yj.  An- 
gustie a cui  ^ ridotta  la  novella  regina , 
Suo  coraggio  straordinario,  X soccorsa  gene- 
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rosamènte  Augii  ttngheri , 58.  ha  regina  in-- 
fornia  il  papa  dei  motivi  per  i quali  avea 
accordato  agli  ungheri  i ricercati  privilegi  • 
Egli  ne  resta  pienamente  persuaso.  Nuovo 
interesse  che  prende  per  la  medesima,  6t. 
Lettera  enciclica  di  Benedetto  XIV  a tutti 
i patri  archi primati^  arcivescovi  e Vescovi 
della  cristianità  ì 64.  Brève  di  Benedetto  XIV 
con -cui  dichiara'  illecita  \ illegìttima  e sa- 
crilega la  consacrazione  deir  arcivescovo  di 
Utrecht  Pietro  Meindars.  i>'f.  Opinione  dei 
sePtarj  sulla  comunione  col  romano  pontefice 
opposta  alle  dottrine  dei  veri  cattolici.  70» 
Benedetto  XIV  accorre  paternamente  al  sol- 
lieVb  dei  fedeli  nel  Paraguai^  nel  Brasile 
e nel  rio  delta  Piata.  7^-.  Afifari  della 
corte  di  Roma  accomodati  con  quella  di  Na- 
poli . j6h  il  papa  accorda.  Puntone  dell' 
arcivescovado  di  .Siviglia  a quello  di  Tote* 
do  in  favore  .del  cardinale  Infante  ly.  Lui- 
gia yS'.  Torbidi. nati  rnlspagna  per  le  im- 
posizioni messe  dalla  corte  sopra  i beni  ec* 
clesiastici  , yy.  Origine  della  controversia 
di  Crema  sul  pubblico  divin  diritta  'alla 
comunione  eucaristica  nella  messa.  81.  Bn- 
cicliea  di  Benedetto  XIV  in  tal  proposito  a 
tutti  i prelati. .d' Italia . Opera  di  un  teoio- 
t go .italiano  su  questo  argomento  lodaiirv. 

Stato  della  Chiesa  d'  Olanda  aJi^  rtutft’é^i . 
Monsignor  Varlet  vescoVo  di.  Bwbt^niaVp^k 
Elezione  d^  un  vescovo  eP  tìarlem . Orrore 
del  Papa  a tale  notizia,  pj.  Breve  del  Pa- 
pa scritto,  ai  cattolici  d' Olanda  sull'elezio- 
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M e conse^raztone  del  de  Back . yj.  Il  nuth. 
vo  vescovo  d^  Hetlem  partecipa  a quei  Ca- 
nonici Ì0  sua  elezione,  102,  Risposta  dei 
canonici  d' Harlem  al  pseudo  vescovo  de 
Bock  . I04.  Contraddizioni  del  pseudo-ve- 
scovo' d*  Hat  lem  riguardo  alle  sue  pretese,. 
Mortificazioni  che  incontra,  10^.  Carla. 
Alberto  elettor  di  Baviera  c eletto  e corona- 
ta imper.ador  dei  romani . 107.  Movimenti 
della  Regina  Maria  Teresa  dopa  la  elezio^ 
ne  di  Carlo  VII  eh"*  è riconosciuto  imperato- 
re dei  romani,  lop.  Protesta  della  regina 
Marta  Teresa  alla  ricognizione  deJl*  impera-, 
dote  fatta  dai  papa  « 1 1»*  Serie  di  disgrazie 
Mwenute  successivamente  all' imperadore  Car- 
lo VII,  Vantaggiosa  situazione  in  cui 


comincia  a trovarsi  Maria  Teresa  , Perse- 
veranza degli  ungheri  in  difenderla.  Lette- 
ra unita  ad  un  dono  ch'est^  manda  al. ma- 
resciallo di  Kevcnillet.^116.  Il  re  di  Prus- 
sta  ^ dopo  fatta  la  pace  con  Maria  Teresa^ 
dichiara  il  Cardinal  di  Zinzendorf  vicario- 
generale  m tutti  i suoi  stati,  per  i cattoli- 
ci, iip.  Appello'  del  Meindars  pseudo- ar- 
civescovo di  Utrecht  y e del  de  Bock  pseudo- 
vescovo dt  Harlem  dai  Brevi  ponti fizj  , i2j. 
Impugnazione  degli  appelli  dal  papa  al  pa- 
pa meglio  informato.  122.  Impugnazione 
degli  appelli  al  futuro  concilio.  \ 24.  J due 
pseudo  vescovi  Olandesi  presentano  un  corpo 
di  dottrina.  125.  il  padre  Vigu  domenica- 
•no  fatto  scacciare  dal  suo  ordine  per  coman- 
do del  papa.  Francesco  Cile  di  Fex 
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eJerico  e Matteo  Alfonso  Lezìnìana  missìona-' 
rj  appostolioi  dominicani  mlTunquin^  mar^ 
tirizzati  1745.  ijOt  Francesco  Gilè  en- 
tra nel  regno  di  Tunquin»  i^2«  Sue  occu- 
pazioni , suo  coraggio  , e suo  zelo  tra  quei 
popoli,  l^j.  Un  sacerdote  idolatra  cerca  di 
arrestarlo,  e vi  riesce,  1^4,  Condotta  del 
sacerdote  idolatra , e del  governatore  della 
provincia  1^6,  Gioja  e consolazione  del 
padre  Gilè  nei  patimenìi  • ijy,  £*  condot- 
to dinanzi  a giudici  ; e condannato  a mor- 
te. 158.  Si  differisce  l*  esecuzione  della  sen- 
tenza , ijp.  Interesse  che  prende  una  prin- 
cipessa reale  di  Tunquin  per  la  liberazione 
del  padre  Gilè.  141.  hs  grazia  del  sovra- 
no di  Tunquin  è ricusata  dal  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  14 Continua  T esercizio  del 
santo  ministero  , e confessa  la  fede  dinanzi 
un  nuovo  tri  b un  uL' . 144.  Arresto  del  padre 
Matteo  Leziniana  in  queste  circostanze . 145. 
Meriti  del  padre  Leziniana  prima  di  questo 
arresto . 146.  Continuano  tutti  due  le  fun- 
zioni del  santo  ministero . 148,  Conferen- 
za di  un  principe  Tunquinese  coi  missiona- 
ri. 147.  1 cristiani  vogliono  di  nuovo  far 

rivocare  /«  sentenza  fatta  contro  il  padre 
Cile,  Fgli  vi  st  oppone.  151.  S^i  mitiga 
la  sentenza  in  favore  del  padre  Leziniana  , 
Gli  altri  se  ne  rallegrano  ; egli  solo  se  ne 
rattrista,  ijz.  Cenerosi  sentimenti  dei  due 
confessori  di  Gesìs  Cristo,  154.  In  qual 
maniera  il  padre  Gilè  si  prepara  al  martì- 
rio . Ivi . U padre  Leziniana  ottiene  la  per- 


fnìssione  di  accompagnare  il  padre  Cile  al 
luogo  del  supplìzio , 156.  La  senrenza  di 
Morte  contro  il  pk  LeZiniana  lo  riempie  di 
consolazione.  157.  Coraggio  e.  fervore' dei 
cristiani.  158.  Riflessioni  sul  le 'circostanze 
di  questo  Martirio  . 160.  Lo  stato  pontifi^ 
zio  divenuto  il  teatro  della' guerra  tra  gli 
eserciti  ielligeranti  in  halia  . \(>t.  Proget^ 
to  del  cardinale  ^ Alberoni  int  tale  dncon' 
tro . Il  papa  pubblica  un  giubileo  in 

questa  occasione.  Circostanza 'osservabile  di, 
questo  giubileo  . Il  gran  signore,  dei- 

turchi  fa  spedire  una  lettera  circolare  a tut^ 
ti  i principi  cristiani^  esibendosi  mediatore 
delle  loro  differenze-.  l6ó.'  Lo  stato  ponti» 
fizio  continua  ad  eisert  H teatro  della  guer- 
ra in  Italia.  Al  re  di  Napoli'  parte  dalla, 
sua  capitale -e.va  alla  difesa  del  regno , 171. 
lAanifesto  pubblicato  'dalia  regina  Maria 
Teresa  in  tali  circostanze . Effetto  che  pro- 
duce nel  regno  e nella  città  di -Napoli.  175. 
Battaglia  di  Velletri . 178.  Il  re  Carlo  en- 
tra in  Roma  e va  a visitare  il  pontefice.  182» 
Partenza  del  principe  Stuardo  da  Ro- 
ma. 184*  Movimenti  del  governo  brit anni- 
co  a tale  notizia.  187.  Rescritto  dei  quac- 
queri al  re  ri’  Inghilterra' . i fip.  ' Misure  pre- 
se dal  governo  , principalmente  sui  cattali» 
ci  . ìpi.  Tentativo  dei  francesi  affatto  inU» 
tile  per  introdurre  in  Inghilterra  il  principe 
Odoardo  , Coraggio  di  questo  principe  in  tal 
incontro'.  ip4»  Ri  seduzione  ardila  del  prin* 
cipe  Odoardo,  Suo  arrivo  ip  Iscozia.  ipjé 
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•A*eo^lhn%a  eht  vi  ricevt  il  prìncipe  Carlo 
QMoardo,  Manifesto,  da  lui  publuato  in  tal 
occasione»  197.  Progressi  del  principe S tu ar~ 
do , Occupa  Btrth  e si  fa  solennemenpe  proci a^ 
mare  reggente  di  suo  padre  . aoj.  Occupa 
Edimburgo  » Il  padre  del  principe  Odoardo 
^proclarnato  re  d^ Inghilterra  » aoj.  Il  prin^ 
ripe  Odoardo  lancia  'Edimburgo  e si  avan^ 
■za  verso  P esercito  inglese,  littoria  compie- 
fa  da  lui  riportata  a Presi on-pl aas , Ope- 
razioni susseguenti,  aoò.  Timori  della  cor- 
te di  Londra  , Misure  che  essa  prende  , Con- 
dotta del  principe  Odoardo , aop.  dura- 
mento  esatto  dal  re  d' Inghilterra  , Si  co- 
manda ai  sacerdoti  cattolici  di  dover  uscire- 
da  Londra  e dal  territorio  di  detta  città,  all. 
Jl  principe  Odoardo  passa  di  Scozia  in  ht- 
gbilterra.  Suo  nuovo  manifesto  y conte  prin- 
cipe ài  Galles  ( reggente  dei  regni,  aia. 
Vittori^  del  principe  Odoardo  a Falkirk  « 
eh*  è seguita  da  un*  altra  simile  nel  giro  di 
poche  ore.  ai8.  Battaglia  decisiva  diCut- 
loden  e.  vittoria  compiuta  del  duca  di  Cum- 
berland,  aao.  Doglianze  de*  ministri  delie 
potenze  cattoliche  residenti  a Londra  per  un 
editto  ivi  pubblicato  . aai.  Moltissimi  ade-^ 
reati  del  principe  Odoardo sono  presi  y prò»-' 
cessati y e condannati  al  suppl'izdo  , 2x5. 
Processo  formato  ai  conti  di  Kilmarnock  > 
e di  Crornarty  ed  a lord  Baimerino  , pari 
di  Scozia,  Formalità  di  tale  giudizio.  227. 
Discorso  del  grande  Stuwaìt  del  regno.  228, 
Pìscorso  del  conte  di  Crornarty  y uno  dei  tre 


xlv 

furi  a suoi  giudici*  256.  La  sua  sentente 
di  morte  -è  cambiata^  Esecuzione  degli 

nitri  due  colpevoli  . 240.  Estremità  crudeli 
alle  quali  è ridotto  il  principe  Odo  ardo , 
dopo  la  funesta  battaglia  dì  Culloden . 242. 
Si  mette  in  mare.  Varj  disastri  che  incon- 
tra. 244.  Sue  arrivo  nel  continente . Trat- 
ti generosi  di  una  giovine  della  famiglia 
lAacdonal . 245.  Il  principe  Odoardo  si  sr* 
para  dalla  sua  benefattrice . Altre  vicen- 
de . 248.  Due  fregate  sono  spedite  dal  re 
di  Francia  in  soccorso  del  principe  Stuar- 
do. S^  imbarca  egli  sulle  medesime  ed  ab- 
bandona la  Scozia  . 249.  Il  principe  è ac- 
colto dalla  corte  di  Francia.  Sue  ultime  di- 
sgrazie. 2JI, 
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LIBRO  NOFANT  ESIMO  PRIMO. 


J\istiretto  delle  disgrazie  solerte  dalP ìnt’- 
perador  Carlo  VII  nella  breve  durata  del  suo 
impero.  253.  Sua  morte.  Suoi  sentimenti 
cristiani  al  termine  della  sua  vita,  2JJ. 
Trancesco  Stefano  Gran  Duca  di  Toscana  j 
marito  delia  regina  di  Ungheria  è eletto  im- 
peradore%  a 58.  Francesco  I imperadore  è co- 
ronato a Frane fort . Ragioni  per  cui  non  c 
coronata  la  regina  Maria  Teresa  sua  mo- 
glie, zòo,  Francesco  I è riconosciuto  dai 
papa.  Elogio  che  questi  fa  della  famiglia 
del  nuovo  imperadore . z6z.  Morte  di  Gi- 
rolamo de  Rock  pseudo-vescovo  di  Harlem  , 
Elezione  di  Giovanni  Van  Stiphout  in  vica- 
rio capitolare  di  quella  chiesa  , 26^,  Gio- 
vanni Van-Stiphout  partecipa  ai  canonici  di 
Harlem  la  sua  elezione.  Umiliante  risposta 
che  questi  vi  fanno  ) e costante  loro  cattoli- 
cità, 267.  U atcivescTvo  di  Utrecht  elegge 
Giovanni  Van-Stiphout  nuovo  vescovo  di 
Harlem  e ne  dà  parte  al  papa , che  annuii 
la  Reiezione,  270,  Il  Meindars  consacra 
vescovo  di  Harlem  il  Van-Stiphout , 11. pa- 
pa scrive  ai  cattolici  di  Olanda  un  altro 
brtve  per  questo  motivo,  Zjl,  Trattati  di 
unione'  tra  la  santa  Sede  e gli  scismatici  di 
Olanda.  Congregazione  di  cardinali  eretta 
per  questo  affare.  Condizione  voluta  dal 
papa,  zji.  Ostinazione  dei  refrattari . 275» 
/ refrattari  tornano  di  nufvo  a proporre  la 
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loro  untone . 'Sov^chia  condìs<enàtnza  del 
Cardinal  Corsini  , Biglietto  che  gli  scrive  il 
papa  . 176.  Cinqtfe  religiosi  domenicani 
martirizzati  alla  China , *78.  Ristretto 
della  vita  del  padre  Pietro  Martire  Sanz^ 
prima  di  passare  alle  missioni  di  Orien~ 
te»  2jp.  Arrivo  del  padre  Pietro  Saoz 
alle  indie  Orientali . Vetcriz.ione  di  Manti-» 
la -i  relativamente  all' ovatto  delle  missioy 
ni.  482.  Occnpazioni  del  missionario.;  sua 
partenza  per  la  China  ; tuo  arrivo  nella  prò- 
vinci  a di  To~kien.  ^84..  Sm  soggiorno  in 
To-gan^  Come  vi  è ricevuto.  E'  oifhligato  di 
ritirarsi  a Canton , 485,  £*  consacrato  Ve-» 

scovo  . Di  là  passa  a Macao  . 2S8.  Apo- 
logia della  religione  cristiana.  Suo  ritorno, 
u Fo-kien,  Suot  santi  esercizj,  i8p.  Nuo- 
va persecuzione  eccitata  nella  provincia  di 
Fo-kien.  2pi.  £’  arrestato.  Condotta  de*" 
cristiani  in  tal  incontro..  Gli  altri  quattro, 
suoi  computai  sono  rinchiusi  con  lui  nelln 
Stessa  prigione . zpi.  Costernazione  dei  cri- 
stiani per  tali  arresti.  4^5.  I cinque  mis* 
sionarj  compariscono  dinanzi  a giudici.  So- 
no condannati  alla  morte  . zp6.  Supplizio, 
r martirio  dfil  santo  prelato.  zpB.  Breve 
compendio  delta  vita  e delle  fatiche  appa- 
stol/che  degli  altri  quattro  compagni  dei. 
padre  Pietro  Sanz.  500.  Il  Beato  Leonar- 
do da  Porto  Maurizio  si  rende  celebre  in 
questi  tempi  pel  suo  zelo  appostolico.  Sua 
nascita  , suoi  primi  studj  . jo6.  Abbraccia 
io  stato  religioso , 307,  Tenore  della  sua 
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\fìta  y nel  noviziato  t dopo  la  professio- 
ne» gop.  Desidia  d*  andare  con  Monsignor 
di  Tournon  alla  Chinai  o nelle  missioni 
degli' Svizzeri  » jlò«  ^mandato  per  le  sue 
infermità  alla  sua  patria»  Sue  prime  mis- 
sioni, jia.  Suo  telo  straordinario, 

Passa  in  Toscana , P,'  pregato,  dal  g^an-duea 
ài  far  le  missioni  nei  gran-ducato, 

Fa  le  missioni  in  varf  luoghi  della  Tofa- 
na e cerca  un  luogo  per  fondarvi  una  soli- 
tudine , gl 8.  1 religiosi  riformati  sono 

messi  in  possesso,  del  detto  romitaggio  . Co- 
struzione ' del  medesimo  , Regole  di  vita 
preseritHvi . àsti  beato  Leonardo,  gao.  Suo- 
ni  effetti  di.  tale  Stahiiimento.  ifl  gjran-duea 
■va  a vederlo,  gzz.  Continua  a predicu*^ 
con  maggior  fervore  » sempre  con  maggiore 
successo,  ga5.  Sua  umiltà  singolare,  gip. 
Suoi  patimenti  » g§2.  Il  Beato  Leonardo,  è 
mandato  a fare  le  missioni  in  Corsica  y ad 
istanza  dei  Genovesi  r col  consenso  del  Pa- 
pa. ggó.  Benedetto  Xiy  preconizza  discor- 
si ai  vescovadi,  d*  Aleria  e dìNehhio,  gg8. 
Il  beato.  Leonardo  parte  daViateggio  y arriva 
in  Bastia,  ed  incomincia  le  missioni, 

Suo  coraggio  in  due  incontri . ì:^^z.  Il  ve- 
nerabile fra  Crispino  da  Viterbo  . g4g*  Prtr 
tea  nella,  religione  dei  cappuccini , Suà  mo- 
do di  vivere  » J46.  Sua  carità  verso  Dio 
e verse  il  prossimo.  548.  Miracoli  di  fra 
Crispino.»  gja.  Timori  delia  inquisizione 
calmati  nei  popolo  di  Napoli , g5J.  Il  gran- 
de inquisitore  di  Sp^a  mette  nel  catalogo 
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tiei  libri  preibiti  due  opere  del  Cardinal 
Norie . Lettera  che  gli  scrive  il  papa  in  tal 
occasione.  Regole  date  da  Benedet- 

to XIl^  a quelli  che  dalle  congregazioni  del- 
la inquisizione  o deW  indice  sono  destinati 
alla  censura  dei  'libri . 370.  Chiesa  catto, 
lica  fabbricata  a Berlino . Discorso  fatto 
dal  papa  in  tal  incontro  ai  Cardinali . 27J» 
Thamas  Koulikan , Suoi  priacip)  e progres- 
si , sino  al  momento , che  dalla  condizione 
di  suddito  passa  a quella  di  sovrano,  577* 
Tatnas  Koulikan  occupa  il  trono  di  Per- 
sia . 381.  Suoi  progetti  e sue  idee  riguar- 
do alla  religione  cristiana.  382.  Parte  da 
Ispahan . Progresso  delle  sue  vittorie  e con- 
quiste . ^84.  Strage  avvenuta  'a  Delhi , ^86. 
Koulikan  parte  daW  indie  ritorna  in  Persia  ^ 
ov'*  è trucidato.  j88.  Congiura  ordita  dal 
bassa  di  Rodi  schiavo  in  Malta  . jSp. 
Piano  concertato  di  detta  congiura,  Jp?. 
Jìjuti  esterni  sollecitati  dal  bassà . ^P5* 
11  bassa  ottiene  la  sua  liberazione  , ma  per- 
siste nella  sua  idea  ed  anima  i congiura- 
ti. gp7.  Modo  con  cui  la  congiura  è sco- 
perta.- ^pp.  Misure  prese  dal  gran  mae- 
stro , 400.  Processo  ed  esecuzione  dei  con- 
giurati. Solenne  festa  instituita  in  memoria 
di  tal  avvenimento,  401.  Termine  che  ha 
questo  affare  f riguardo  la  persona  del  bas- 
sà. 40J.  Il  titolo  di  fedelissimo  accorda- 
to al  re  di  Portogallo  da  Benedetto  XIV.  405, 
La  guerra  terminata  con  la  pace  di  Aix-la- 
C ha  pelle  obbliga  Luigi  XV,  a mettere  nuove 
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imposizioni  soprs  i suoi  sudditi , 41 1.  T/- 

more  del  clero  di  Francia  di  essere  messa 
alla  condizione  degli  altri  sudditi  in  prò* 
posilo  delle  nuove  imposte.  Maneggi  del 
medesimo  alla  corte,  414,  Il  conte  di  san 
Florentin  segretario  di  stato  si  porta  all'  as- 
semblea e vi  espone  P intenzioni  del  sovra- 
no. 41  òt  Lettera  del  re  all'  assemblea  del 
clero  , 417»  Risposta  del  clero  alla  lettera 
del  re,  419.  Disgusto  del  re  per  tale  ri- 
sposta , e manifesti  segni  che  ne  dà , 420. 
Il  vescovo  di  Volterra  carcerato  per  ordine 
del  papa  in  castel  sani'  Angelo  diventa  fre- 
netico , 422.  Occupazioni  di  Benedetto  XIV, 
prima  di  pubblicarsi  Ja  Bolla -del  giubbileo 
del  i7$o.  Sostanza  di  una  estciclica  scritta 
dal  detto  pontefice  ai  vescovi  dello  stato 
pontifizie  f il  giorno  ip.  febbraro  1749.  424» 
Allocuzione  di  Benedetto  XIV  fatta  ai  car- 
dinali il  gior.no  g di  Marzo  che  serve  di  pre- 
par azione  al  giubbileo , 428.  Bolla  di  Bene- 
detto XIV  pel  giubbileo  dell'anno  1750^442» 
Altre  occupazioni  posteriori  alla  detta  pub-, 
bli c azione , 458.  Il  pontefice  ordina  al  bea- 
to Leonardo  di  fare  le  missioni  in  Rema^  « 
di  dare  gli  eseteizj  spirituali,  460.  Bene- 
detto XIV  ed  il  beato  Leonardo  si  rinrjtna 
essi  pure  per  fare  gli  esercizi  spiritual  , /^6g, 
Apertura  della  Porta  {anta  e principio  deli* 
anno  santo . 465. 
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Sì  èoiiipreude  lo  ' s|>a zio ' di  tctnpo  scorso 
' dalla  eleziotie  di  Benedotto  XIV  nel  1740* 
sino  ai  Giubileo  beU*  anno  17^0. 
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LIBRO  NOVANTESIMO. 


Dalla  elezione  di  Benedetto  XIV.  nel  1740, 

- sino  al  termine  della  spedizione  fatta  in 
' iseozia  dal  principe  Stuardo  , nel  I74<$> 

H decani  del  sacro  collegio  invita  il 
dinal  Coscia  ad  intervenire  al  conclavi  - 
Protesta  del  Cardinal  Coscia  presentata 
' in  una  lettera  ad  ognuno  dei  cardinali. 

X 

I.  Clemente  XII.  prima  di  morire  avea 
indirizzato  un  Breve  al  decano  del  sacro 
collegio,  eh' era  allora  il  Cardinal  Pietro Ot- 
roboni  , pronipote  di  Alessandro  Vili,  e 
vice-cancelliere  di  santa  Chiesa.  Conque- 
sto breve  il  papa  concedeva  al  decano  la 
facoltà  di  restituire  al  Cardinal  Coscia  rin- 
chiuso nel  castello  sant' Angelo  la  voce  at- 
tiva, affinchè  potesse  intervenire  al  concla- 
ve. Era  la  sostanza  del  breve,  che  sua  san^. 
ùtà  prima  delta  sua  morte  compiacevasi  di 

Tomo  XXXI.  A 
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rtjiderpli  ttP^oce  attiva  ^ ma  rìòn  potea  con~ 
cedsYpJt  la^tassiva  : tn  forza  citila  primìts 

^ .4.  \,  'Uf  » -,  .(•  '-r,''  , 

fotrebut  intervenire  altC*nclavs,,  ma  narr  a 
veruna  'congregazione  :^  “<?  Hacchè  poi  fosse 
terminata"  il  ' conclave  f fdoisesse  ritornarsene 
nel  Castellò  sanC Ange lo\  Il  carminai  decano 
i norma  del  breve  di  sua 'santità, ‘iifvitò  il 
Cardinal  Coscia  , eccitandolo  a portarsi  nel 
conclave  per  avervi  però  solamente  la  voce 
attiva.  '11  Coscia  risentissi  'a  tal  invito  c 
chiamandosi  aggravato  di  ciò  eh’  era  conte* 
nuto  nel  Breve , fece  distribuire  a cadaunp 
dei  porporati  separatamente  una,  lettePa^^ 
con  enpto  ’fa  sua  protesta  concepita  "in  qué* 
sti  termini  t Niccolò  Coscia,  cardinale 
„ prete' della  santa  romana  Chiesa,  couipa^ 
,j  riscé/con  ogni  umiità'dihanzi  agli  emi-* 
''densissimi  e reverendissimi  cardinali  -le-^ 
j,  gittimàmente  radunati  in  una  congrega^^ 
zione  generale , vacante  la  sa ntà  sede  i e 
,i  loro' espone  col  più  profondo ‘^rispetto 
che’ per  Io  spaziò  di  sette  anni  cgli'ritro*^ 
fj  vasi,  seriz’ averlo  meritato  , rfnchiusdnei- 
,,  castello  sant* Angelo  in  vigore  'di'* una- 
„ ‘sentenza  proferita  li  6.  màggio  I7jj‘,*las 
„ quale  i ripiena  di  molte’  Irregolarità  ,^sì' 
,,  in  materia  di  diritto,  carne  di  fatto. ‘Fra' 
„ moire  altre  pene  cui  fu  condannato  'fu« 
„ pure  privato  della  sua  voce'  nel ''conclave  < 
„ senza  verun  motivo  e pàrticolarmeme' 
„ senza  "veruna^  ragione  'pubbKca , là  quale' 
,,'però  dee.  preceder^  q concorrere  'in ‘ po'' 
„ giudizio,  come  insègnanp  i'. dottori 
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yj^^rriorlvo  dèi  ipaK,  che  pjio  cagionare  alfa 
;^V, Chiesa  unav^ola  y^oce  a torto  sprezzata 
it  i trascuMt?  .’  L’importanza  di  quesu 
,4_consIderazrdne  p scorgersi  da'^niolti.ssi* 
,'^'ineij  costituzioni  pubblicate  da  più  zelan- 
''n  ti  ,e  più  dotti  p pontefici  pel  bene  della 
„ chiesa,  e jsel  mantenimento  della  pace  e 
3,  dell’ unione,  e manifestasi  ancor  maggior- 
piente  iper  la  facoltà  che  godono  ezian- 
» dio  gli  scomunicati  e coloro  che  sono  so* 
„ spetti  di  eresila,  di  non  poter  essere  esclu- 
„ SI  dal  cohcfave  . Questo  principio'  si  fon- 
da  In  parte  sopra  la  natura  del  primato 
di  Pietro’  e dsUa  elezione  del  di  lui  sue* 
„ cessoti,  che  sono  l’uno  e l’altra  di  jus 
„ divino.;  onde  ne  segue  che  il  mezzo 
„ .(cioè  le  prerogative  degli  elettori)  deve 
„ essere  papmeptj  di  jus  divino  a.flinchb  sia 
proporzionato  al  suo  fine  . Un  altra  ra- 
,,  .gidn^  . di  questo  principio,  riferita  pure 
, ^^da' dottori,  che  se  non  fosse  an> 

,^gincsso^,  un  qualche  Pontefice  potrebbe' 
„ scegliersi; ^il  successore  a suo  capriccio,  c 
„ possedere  per  eredità  il  santuario  del  Si- 
,,^gnore.  SÌ  accerta  per  verità,  che  il  pon- 
,^  .tcfice  Clemente,  XII  di  santissipia  memo- 
„-.r1a,  dopo  averia  privato  della  voce  atti- 
„ va  e.passiya  , , atbia  indi  ritrattata  la  sen- 
,,  tedza/iqon  un  Lrève  sottoscritto  di  suo 
,,  pu||no.'' Ma  il  supplichevole  prega  gli 
,,  eminentissitpl  caidinali,  tutti  di  mente 
„ ili  minatissima,  se  sussiste  infatti  questo 
„ breve,  "di  ben  ponderare,  se  convenga 
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eh’ «55»,  lo  .ncevanp  , q ^ se  debbano  pit»t- 
, tòsto  rigettarlo  ,'.cotDe  superfluo  , .nodvó 
„ e pregiudi^ialjf  a ruttò j il  sacro.' collegio  J 
„ perché  incardinali  hanno  ^ricevuta  ^df|' Dio 
,1  stesso  la  loro' autorità  , e ^ perché  quegli 
„ ebe  priva , dovendo  essere  dotato  dell^ 
,)  stes^  potenza  come  quegli  che  istituisce  » 
„ ruòmo,  non  pub  annullare,  senza  espres- 
jj^sa  ragione  ciò  che  Iddio  ha  institnito,  ,e 
per  conseguenza  non- può , esservi, restitu- 
„ zione,  ove  rioti'  vi  è privazione - , Per 
■n  queste  ragioni,  pretendendo  il  supplkhe- 
,,  vole  di  godere  ogni  suo  jus,  una  intera 
,,  libertà  di  dare  il  suo  voto  per  la  canò* 
^ nica  elezione .^del,  soxnnjo,  po^q|c^f  » come 
„ rispet- 

M.iO^imamente  e con  la  piu  fervida  istan- 
essere  ammesso  ,qel  presente  con- 
^ jjjclave  jcon  tutti  gli  onori,  privilegi  e pre- 
,.a>  alla  porpora  cardinali- 

i^u  ,^lle  costituzioni . appp^stòlicbe , -ilai 
-Caponi,  e dall’ uso,.  Altriménti  .egli  pro- 
, „ testa,, nella  piU  solenne, Iqfma  è- con  Ja 
aj,j»,,maggior  energia,  riguardo  a 'quanto  può 
f'®8l^^loiam«nte  esser  compreso  sotto -^la 
>2  >»,  prP*®sta  in  simile  congiunturali,  ’’ 

'ix  ^ ,.z-  Xa  lettera  poi  del  Coscia  ,^jin  cui  era 
^ inclusa  la  protesta,  terminava  In  talrnodo. 

■^uesio  e quanto^  eminentissimo  signoXf.fr-'^* 
fi  f congiuro, .aver  la  bont^  \di  comunicare. ^con 
ni  gli^ altri  eminentissimi  signori,  cardinali  nel- 
rima  congregazione  affinché  ^ si  preservi 
la  mia  dignità  e quella  di  tatti  noi  emaa- 
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tenganst  nell'  intero  toro  essere  le  preminen- 
te^ facolti  e prerogative  della  perfora.  L* 
iìit erette  ì^eomnne  ^ giacché,  ir atiàsi^dPuna 
ecsit^che  tocca  a tatti  ed  a ciastUnn.yn  par*- 
ti  co!  are.  Ho  del  rimanente  s^celta^^tiesta  via 
fami g! tare  y piuttosto  che  praticar  le  strepi- 
tose formalità  ,^chft  le  leggi  permettalo  in 
casi  di  tal  natura  y affinchè  le  cose  della 
Chiesa  non  giungano  a notizia  dei  secolari» 
Pretendo  perhj  che  questo  abbia  la  stessa 
'forza  e lo  stesso  effetto  y come  se  io  fossi  ri- 
corso ai  tribunali  . 

' Nel  castello  sant^  Angelo  y li  p.  Tebbrajo 
*1740.*^^’ 

-Ov  • 

3.no:5  fi  Straziane  presa  dai  cardinali  ^ 

Il  Coscia  entra  in  conclave»^  -t 

g.  Ricevuta  ch’ebbero  ì cardinali  It  sud- 
• detia  lettera  con  la  protesta  del  Coscia  , 
l’ tennero  diverse  consulte  per  deliberare  su 
“tìò'.chè  dovesse  .farsi  e mandarono  nel  ca- 
'?stello  sant* 'Angelo  diverse  persone  destro  e 
capaci  per  abboccarsi  col  medesimo  ed  in- 
tendere le  sue  pretensioni  . Fece  egli  sapere 
*'alle  niedesiriie,  .che  rimettevasi  interamente 
alla  volontà  del  sacro  collegio..  Essendosi 
. *’|n  '^esto  iutervallo  di  tempo  rinchiusi  .in 
•‘^conclave  i cardinali,  il  decano  gli  scrisse  a 
‘''  nomb  di  tutti  ì pbtporatl  cib^  che  far  do- 
"^^  Veva  per' dge^olarne  la  sua  ammissione.  II 
."Coscia,  che  prevedeva  rassé^ènarsi . in 

*'  graHi  parte  il^^elo  iannovòlatav  rispose 
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fcancament*^  aderiva  da  figlia  uiih, 
diente  al  desiderio  del  sacro  collegio  . ^ 

4.  Allora  i cardinali  assicùraroolo , cbe 

tKl  conclave  egli  sarebbe,  cotne  ognun  di 
essi,  senza  veruna  distinzione.;  i’ avvertirò? 
«o  perb  che  dovesse  entrarvi  di  notte , per* 
ch^,  se  vi  fosse  entrato  di  giorno,  poteva 
temersi  ohe  non  si  risvegliasse-  nel  popolo 
qualche  tumulto.  Approfitto  del  suggerì-?, 
mento  datogli  il  detenuto’ cardinale . Uscì 
egli  pertanto  verso  le  due  della  notte  dal 
castello  sant’ Angelo,  e montato  in  una  ca? 
rozza  del  Cardinal  Acquaviva  ministro  di 
Napoli  , si,  portò  nel  palazzo  Vaticano  ,' 
Colà  fu  egli  ricevuto  dai  cardinali  capi  di 
ordine  con  quelle  stesse  formalità come  se 
fosse  un  cardinale  che  da  vicino  o rìmoto, 
paese  venisse  a prendere  il  suo  posto  tra  gli 
«lettori.  „ ,, 

p I ' * 

yarj  sperimenti  fatti  in  conclave  per^  fele- 
• ziene  del  pontefice.  Elezione  di  Benedet- 

*0  xiy. . . . . ..  , ,, 

5.  Il  numero  di  questi,  verso  la  fine  di. 
febbraio,  ciob,  allorché  vi  entro  il  Cardinal  ; 
Coscia  , era  di  ventisei  soltanto  . , In  poco| 
più  di  due  settimane, anchei  questi  ventisei,! 
si  ridussero  a soli  ventiquattro, , per^essere; 
mancati^  di  vita  1’  Ottoboni,  e Gio;,'^ttit 
sta  Altieri.  Solo  nel  mescjcU  rhaggto,.  es- 
sendo arrivati  dì  oltremente; gli  spagnuoli , , 
i tedeschi  ed  i francesi  .-(©rtre  gli.  altri,  ita.*  , 
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/ràni , frovaronsi  In  Tutti  àPnutueró  di  cin-* 
quantaqtìatfrò,“  dei ‘''quali  non  ' Verri  vano' giu^ 
dicati  capaci  "“dèi  camaHit-b  non,  'quaran- 
tasei*', eh’ erano  italidhi'/  Sì  ' videro 'a fiori 
formarsi  *500110  .tré  fazióni  i ’’ là'’ pVì'mà'  detta- 
dei  clementin! , era  composta'  dciife'  dreatute 
di  Clemente  Xil  , e di  questa  eii  d^po' H 
Cardinal  Neri  Corsini  ; la  seconda  derfd  ,|del' 
benedettini,  comprendeva  le  creatore  di' Be- 
nedetto XIII , -ed  in  questa  faceva  la  fign-' 
ra  di  capo  il  Cardinal  Gluseppe"ActbTanT- 
boni  Spoletano  , sebbene^il  carditiérFribdi^- 
sco  Antonio  Fini  ed  il  Cardinal  Coscia  né* 
fossero  i véri  direttori  ; e la  terza',  dena 
degli  rtelahfi  V dVea*'  pét  '-aminra'  e*-  direttoi^ 
^e  il  Cardinal  Annibale  Albani  Camerllngo^ 
di  santa  Chiesa.  Furono  posti  in  nomioà 
diversi ‘soggetti  dell’ano  é dell’  altro  pàrti- 
ro , ma  la  città  di  Roma  pareva  che  'dc^.' 
defasse  Bartolammeo  Masséi  da  Montepul- 
ciano, che  era  in  età  di'  77.  anfii  . • 

■ 6:  Erano  i-n  tale  stalo'  le  cose  sino  alla 


metà  di  maggio,  quando  il  partito  del  be- 
nediriini-,  dubitando  di  essere  troppo  debole 
per  far  fronte  à quello  idei  clementini , si 
unì  agli  zelanti^,  'onde  si  vide  il  conclave 
^diviso  in  due  sole  faztom  ; l’ Una'  delle  quar 
li  lii  chbnkta-ilH)^f^/b^iàW/Vo  e*’compreri-'^ 
devi-  'le'^^eato^ tt^  pOntèfitì ili!! 
Cle»e^.  dì'-fér 

nederto  XrfI,  t'FàWÀ  fii  nominata  il 
/egio  nu&uo  ed  abbracciava  le  creature  dél’”^ 
pontefice  Cornai , Dentro  il  mese  di  giugno  * 
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nfa’rkraWìliO'dì.  vita  iil  Cardinal  Serafino  Geiih 
ci^  romano,  ed  ii cardinale  Leandro  Porsia» 
fri  ulano:  vescovo  di  Bergamo,  , ed  essendo 
quindi  il  numero  dei  cardinali  nel  conclave 
rldorto  a’cinquantadue,  bisognava;  che  al* 
meno*trenta$ei- voti ‘si  unissero  in  favore  idi 
un  soggetto  per  ipbrgli  sul  capo  il  pontifi* 
zio  diadema . . > ‘ i . . 

7.  Tra  quell»  che  da  principio  in  quest* 
collisione  di  umani  affetti  ed  interessi  riporr 
tarono  maggior  numero  di» voti,  furwojii 
Cardinal  Pompeo  Aldovrandi  Bolognese  eh# 
n*  ebbe  yentidue,  il  Cardinal  Marcellino  C09 
rio  ‘ che  n’ebbe  venti,  ed  il  Cardinal  Viri» 
cenzio  Lodovico  Gotti  Bolognese  dell’  or» 
dine  di  s.  Domenico  che  n’e^e  tr^nradne^ 
Quando  portaronsi  nella  cella  di  quest’ ulti* 
ino? per  congratularsi  seco  lui-  del  gran  nn- 
"mero  di  voti  che^avea  riscossi,  diede < egli 
a divedere  una  straordinaria  .umiltà  ed  iUi- 


batezza,  rispondendo,  chs  no»  canoscev4JÌ 
àegno  della  mitra  pontificale ys  0 che  spera- 
\va  che  lo  Spirito  Santo  inspirerehhe.^i  car- 
dinali in  favore  di  un  soggetto  piti  di  lui 


Capace  di  occupare  la  sede  di  ,s.  Pietro, 
Anzi  ad  uno'dei  medesimi  cardinali,  yhe 
.tentò  di  estorq nere  da- lui  qualche,  impegno 
' o promessa  per  la  carica  idi  segretario, ..di 
' stato,  rispose  bruscamente , che  di .taiic^Jt 
non  può  uno  disporre y se  non  dopo. di  es^re 
, creato  pontefice.  Il  fenomeno  poi  singolare 
"l^allora  si  fri,'  che  in  uno  degli,  scrutini,  il 
padre  Barberini , eh’  era  'già:  stato  geuei'ile 
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dei  iaippncijni  J'.  «dìefa  .ìa  quel  tempo  pre^- 
dicatofe  ■ dei.  palazào  apostoUco , senza  esse- 
re cardinale , avesse  »iWft  nove  voti  pel  pone 
tiiìcato.  ’^'ft  l!cn  ■ ■'a:'  ii' 

^8;eGU  sorutmi'i  continuarono  nel  mese  di 
giugno.i  e di  luglio  infruttuosamente.  Del 
Cardinal  Gotci^ non  si  parlò  più,  dopo  le  sue 
risolute  proteste.  Il  Cardinal  Firrao  ebbe  in 
Mt)0' scrutinio  1 ventinove  voti.,  ma  nemmeno 
di  lui  iparlossi  Ipiù  in  seguito.  Fu  propOr 
sio'  poscia  il  Cardinal  Angelo  Macia  Que- 
rliii  aveneziano vescovo  di  Brescia  , ma  per 
eisèr#  creatucd  di  Benedetto  XIII.  fu  esclu- 
so dal.»psirttìtD 'del  Cotsini.  Si  formò  quindi 
una'*  nùova  fazióne  che  ;acclìamavia:  il  catdi- 
rral'jPiecro  Marcellino  Gortadini:  da  Sezza  y 
arcivescovo id'  A latri , . ma  egli  protesto  altv 
mente  atpitava  *l  pMlificato , per 

tderoi^jÀ  .vecthio  topra  gli  ottanta  annt  ^ 
■Mtfiln  lo  ttuto  prerenn  della  Chiesa  , e ^uel,- 
•‘'locìdaH^Eitropai  ricercavano,  un  papa  ,.  I.0 
^ui  et S-  desse , à- sperare  utili  frutti  dalle  sue 
• nppostoiiche  sélleCitudini  . ^ iQ^anto  a 
i%0ggiung6vai il-^ buon» vecchio,  v/ftinft  ad  ab~^ 

< "hindon  are  ^.questa  vita  ^ ^impiego  i momenU 
^ che  rimangono  a pregare  attissimo  che 
<*’^'4tftri'i'ien!a^  vòUà i in  un  tWido..  convententr 

,*.dc4»  misA*  i,vosiri  vott , 
V'  ' cho  » dw»  dii  a.  vtittianit  ^ d up  > Pptùefice , e 
’f'ivui  dtzionii'^jiam  tanfi-%i»^XP  idKlfa 

Xf^3^tÌato  il 

-i  Còrradioi  ,il^lpre8Q'neglijscrutinj  :il  Cardinal 

il4laìoiei«»  i^ì<&^6nts6np  a o»à  iti 


Digitized  by  Google 


.■oivSa.tK©3|i^i/:A 


TfièBte'sostlt&ifo  H 'Cardinal  Pompeo  "A13d-. 
vrandi  jr'che  fin' da ‘principiò',  conìe  abbiami 
Veduto,  dvea,. aerino  ventidue  voti . Nessuno'' 
trafea  'n^  piìiMegno,  nè  piìr  prossimo  a' sa-' 
lire  sulla  Cattedra  di  s.' Pietro  . 'Accordati 
in  'suo  'Sfavore  col  partito  del  Cardinal  Cor- 
sini l'nolri  delia  contraria"  fazione",  riscosse 
i’AJdovrandi  costantemente  per  quattro  set- 
limane  continue  in  tutti  gli  scrutini  J ora 
trenraduejvori  / ora  trentatre  J ma  nOn  fu^ 
^possibile  guadagnare'  ^i  altri  tre,  che  avreb-  ‘ 
botigli  posta  sulla  fronte  la  pontificia  tiara  * ‘ 
^ p.  Facevansi  frattanto  ineessaiitemente  pre- 
^ m tutte  le  chiese  di"  Roma  ’e  ' 

pfoc^siofii' quotidiane  dai  conventi  e dalle^ 
parrocchie  sino  a sf f^ietfo»  per  ottenere  da  . 
Dio  lini del  comun^' 

la  festa  deli’  As-  ’ 

firfh'fciòné  ' di  Maria  Vergine  , risolvettero 
d’iordine  di  ricorrere  alla  sua  posserife^’ 
$ ordinando  che  si  esponesse  itì- 
'COfidlSàAC' i!  SS.-^  Sacramento  per  tre’gioml, 
da  incominciarsi  il  giorno  tredici,  e termi- 
narsi il  di  quindici  d’agosto.  Una  proposi- 
zione sì  religiosa  e sì  pia  ebbe  tutto  l’ef-'- 
letto  desiderato . - \ v,s8;^:*Aiì 

V gtofuo  sedici  fu  tenuto  un  col- 

loquio fra  i capi'"delle  fazióni  , ove  il  Car- 
dinal Albani  propose ''arCorsini  i due  car-i-' 
dittali  Gotti  e Lambertini-,  esibendosi  di^fa--»' 
vorire  ^ qualunque  di  questi  due- porpora  tifi  b 
fessegli*  grato . J1  càrdina-l  ■Gorsini’che  avea'^ 
della  ripagnanza  per  l’uno  e per  P altro 
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«M«/e.uDa  risposta  alquanto  brusca  . Allora 
i’  Albani  ruanet^giò  gli  animi,^(ii  ruttQ  il  sa* 
ero  collegio  ) che  in  poche  ore  persuase  sino 
venticinque  .della  fazione  ,contrariaj  eli’  era- 
no stati  tanto  tempo  fermi  pel  Cardinal  Al- 
dovrandt.,  iir  unirsi  ai  diecinove  del  suo^iar- 
tlto  , e con  essi  concertò,  e conchiuse  l’ele- 
zione nella  persona  del  Cardinal  Prospero 
Lambertini,  arcivescovo  di  Bologna  sua  pa- 
tria, d’anni  sessantacinque  . La  nuova  d’es- 
sersi  uniti  a suo  favore  i voti  degli  elettori 
fugli  recata  in  tempo  che  stava  sollecitando 
il.  Cardinal  Gotti  di  pazientare  ancora  qual- 
che giorno,  e dì  star  forte  col  suo  voto  in 
favore  dell'  Aldovrandi,  Gliela  portarono  i 
porporati  Albani  , Acquavìva  , e Querini  . 
7'utt’i  cardinali  oltremontani  corsero  ad  ab- 
bracciarlo. Veduto  ciò  dal  Cardinal  Corsini , 
concorse  anch’  egli  .coi  rimanenti  eh’  erano 
stati  di  sentimento  contrario,  e così  egli  re- 
stò creato  e dichiarato  papa  la  notte  dei 
sedici  agosto  1740.  e coronato  poi  il  gior- 
no. ventuno , 


y/fa  e mtritt  di  Benedetto  XIV.  priuia  della 
sua  elezione  al  pontificato  • 

■ . 

,iii.  prospero,' nato  l’ultimo  marzo  1^75 , 
fu  figliuolo  di  Marcello  Lambertini  senato- 
re di  Bologna , c di  Lugrezia  Bulgarinì , 
dama  parimenti  Bolognese . Non  aveva  an- 
cor compiuto  un  anno,  che  perdette  il  ge- 
nitore e h madre,  passando  alle  seconde 
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nozze  con  U conte  Luigi  BentlvògliO)  coiH 
dusse  seco  lei  i due  fìgliuoli  che  avea  avuti 
dal  Lambertini,  cio^  Prospero  e Giovanni 
primogenito . Passati  i primi  anni  della  pua* 
rizia  in  casa  del  padrigno  , furono  poscia 
da  un  zio  paterno  posti  ambidue  nn  educa- 
zione presso  Sante  Stancar!  sacerdote  e cit- 
tadino Bolognese  , eh’  era  in  quei  tempi  con- 
siderato come  il  più  valente  maestro  nella 
lingua  latina  . Non  v’era  tra  quei  discepoli 
alcuno  che  con  più  prontezza  concepisse  le 
cose  che  venivangli  insegnate , o che  con 
maggior  tenacità  le  ritenesse  ; di  modo  che 
compiacendosi  delle  sue  fatiche  I’  assiduo  pre- 
cettore , quanto  sentia  meno  di  peso  e di 
molestia  tanto  raddoppiava  maggiormente 
1*  attenzione  e l’ impegno  pel  suo  allievo  . 
.Questi  lo  ricambiava  con  un  nobile  senti- 
mento d’  amore  e di  riverenza  , e protesta- 
va continuamente , essendo  anche  divenuto 
pontefice,  d’essere  debitore  allo  Stancari  di 
tutto  il  profitto  eh’  avea  fatto  principalmen-* 
te  In  quella  lingua  . Dall’  accademia  dello 
Stancari  passarono  a Roma  nel  collegio  de- 
mentino i due  fÀtelli  . Il  primogenito  ter- 
minato il  corso  dei  suoi  studj  ritornb  in  pa- 
tria , ed  il  secondo  si  fermb  a Roma,  così 
consigliato  dal  pontefice  Alessandro  Vili, 
che  al  solo  vederlo,  quando  gli  si  presentò 
la  prima  volta  per  baciargli  i piedi , vada 
party  disse,  vostro  fratello  a Bologna  y » 
penti  alla  pAttia  , ed  alla  f amìglta  i ma  voi 
restate  qui  m Roma  in  nostra  compagnia  ^ 
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Pochi  giovanetti  j e forse  nessiirio  hai> 
no  dato  segni  più*  iTianifesti  d*uff  sommo 
gusto  < d*  una  eccessiva  avidità  per  gli  stu- 
d5,‘e  per  l’  applicazioni  d*  ógni  genere, 
quanti  ne  diede  il  Lamt?ertini  nella  sua  gio- 
ventù . Non  basta  eh’  egli  sentisse  in  se  "Stes- 
so questo  lodevole  diletto,  avea  l’arte  pure 
di  trasfonderlo  nei  suoi  stessi  condiscepoli  » 
Essendo  ancóra  alunno  dello  stesso  collegio, 
gli'fu  commesso  di' fare  un  discorso  alla  pre- 
senza d’  Innocenziò  XII.  Restò  tanto  sod- 
disfatto, anzi  maravigliato  quel  pio  Ponte- 
6ce  dalla  qualità  "di  quel  discorso,  che  ac- 
cordò in  dono  al  giovane  oratore  cento  zec- 
chini annui  sopra  alcuni  benehej  ecclesia- 
stici vacanti  allora  nella  provincia  di  Bo- 
logna . 

. . I Uscito  dall’  adolescenza , e dal  collegio 
abbandonò  interamente  agli  studi,  c so- 
prattutto alla  giurisprudenza  civile  e cano- 
nica, coogiungcndo  quest*  ultima  scienza  con 
la  teologia  dogmatica  e positiva  . Il  suo 
primo  uffìzio  pubblico  fu  quello  d’ avvoca- 
to concistoriale , e poco  dopo  ebbe  quello 
di  promotore  della  fede  . In  tutti  questi  uf- 
spiccò  in  tal  modo  l’insigne  sua  pietà, 
T, integrità  del  .suoi  costumi , ed  il  suo  ar- 
*^ore  per  gli  studj  ecclesiastici,  che  Clemen- 
te XI.  divenuto  suo  ammiratore  lo  consultò 
parecchie,  volte  sopra  gravissime  contróver- 
• sie.  Ottenne  un  canonicato  in  s. Pietro,  re- 
stato vacante  per  la  promozione  d’ Anniba- 
ie Albani  al  cardinalato.  Un  anno  dopo  fu 


a 


-i?cHr^*‘i'^fa'  prelatura  rowatia‘,  s 

^ìé’’càTiciie  d’ avvocato'* 'concistoriale  , e,  m 

mornoidre^  della'  ^e^e  , fo  eletto  ^consultoy 

‘crt‘'rifiiv  dell’immunità  ecdesiastica,  e afe  ^ 
Tesidinza  dei  vescovi  ^ ’é  «ni  nicnte\  olWe 
eslS  innahato'  al  trib'nnalé  della  segnatura 
di  grazia,  fu  fatto  segreta^ dena  fongre; 

Ajy.  i più  dotti  V 'ed  i ptu  .cospicui  peV, 
sonaggi  di  Koma  ricorrevano  a 8^ra  per  ri- 
da  lui  lumi  e direzioni . Egl.  con- 
linuamenie  pobbiicara  aritture , trattati  ed 
©pere  ' pietie  di  tanta-  dottrina  o di  tanta  sa- 
pienza-, che  servivano  di  sicura  guida  nel  o 

sciogliere  le- pi^‘si^inose  difficolta  in  niate*^ 

ria  diOfèdt  pfiiidpàlmente  nelle  cause  ri* 
attardanti  la  beatificazione  e la  canomzz^ 
zione  ' dei  servi  di  DÌO.  ^Nel  i 
Benedetto  XIII.  eletto  vescovo  d Ancona^ 
e 'nel '1728. 'promosso  al  carifinalato  del  tv 
telo  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  . Clemen- 

te  xn. 'lo  "«?'’"*> fa?rTa”« 
all’arcivescovato  dr  Borol^a  • P . 

iuHptatica-  tutte  ^ 

de  le  Quali  fcra  1 am- ^ 


te  tutta  Ja  sua  aiocesi , «u  ... - 

raraente  ad  emendare  i costumi  degli  eccic- 
siastioi- «.del  popolo.  Liberale  % 

vihid  t poirtriy  d>nn  accesso  facile  e cor-,^^ 
te*¥rcì»g«.’di  P.*n  et  le  - 

inuo\wé  dtiagglOrmenK  e consolidate  vie- 
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pjp  la  saura  nostra  religione  rifabbricò  .ii  Se- 
^nUnario  , Lo  provvide  d^oitimi  ecclesiastici 
ch’esserné  ^veanp  i direttori  e maestri.. 
iBtrodussCj.in  Bologna  nuove  fàmiglie.  reli- 
giose e nuovi  operati  evaugellci,.  Qui‘‘apra 
nuovi  oratori , la  nuove  chiese  . Egli  ste^o  , 
dietro  i grandi  esempi  degli  Agostini!,  de- 
gli Ambrosi  e dei  Crisostomi,  spezza  fro- 
quentemente  al  suo  popolo  il  pane  delia  di- 
vina parola.  Tutto  impegnato  nella  salute 
deir*  anime,  tutto  acceso  di  fuoco  per  la  pu- 
rità del  dogma  e del  buon  costume  chiama, 
da  tutte , le  parti  i missionari  più  laboriosi 
e. zelanti,  che  vengano  ad  assisterlo  in  cit- 
tà ed  in  Ultra  la  vasta  sua  diocesi,  e tra 
questi  utilissimi  operati  della  vigna  del  Si^ 
gnore,  molto  si  distinse  allora  il  beato  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio  . 

1.5.  Era  dunque  ben  naturale  che  un  per- 
sonaggio di  tanta,  pierà,  di  tanta  dottrina, 
di  meriti  sì  eminenti  e singolari  dovesse 
alla  fine  riunire  in  lui  solo- tutti  i voti  de-^ 
gli  ^elettori . ‘ Se  questa  unanimità  di  suft'ra- 
g)  non  avvenne  molto  prima,  se  ci  volle 
il  lungo'  spazip  di  sei  mesi  per  effettuarla, 
bispgna  dir  certamente  che  in  quel  cpncla- 
ve'r  vi  £psserp  dei  personaggi  moiip  distinti,, 
e tali  appaio  frapo  i cardinali  Aldovrandi,. 
Gotti,,  Qperìni,.. ed" altri,  onde  tenere  incer- 
to e sospeso  pec  tanto  .tempo  I’  animo  de- 
gli elettori.  Comunque  sia.  Io  Spirito  Sam 
to,' jch?  ha  tutta  jaj  parte  in  una  operazio;. 
ne  di  tanta^i^p|iprtanza dopo  aver  lasciata 
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«ndar  quegli  animi  piamente  errando  or 
sopra  nn  soggetto,  or  sopra  T altro,  6ssò 
alla  .fine  le  loro  incertezze , illuminò  le  kh 
ro  menti,  riunì  i loro  cuori,  è diede  alla 
Chiesa  il  non  mai  abbastanza  commendato 
Benedetto  XIV.  ' 

^rtme  care  del  nuovo  pa^a , rtgfutrdo  al 
regolamento  dei  costumi . Riforme  pregete 

. tate.  Egli  stesso  ne  dÀ  t esempio  % 

, \ 

■ i6.  Una  delle  prime  cure  del  novello  pon- 
tefice fu  di  regolare  il  sovverchio  lusso  dei 
nobili  Romani  ^ Le  sue  benefiche  mire  so- 
vrane non  solo  si  estendevano  a prevenire 
la  rovina  delle  antiche  famiglie^  che  dove- 
vano tutte  jnevitabilmeme  soccombere  alia 
£ne  sotto  il  peso,  d’ una  spesa  superiore  al- 
le loro  rendite,  ma  eziandio  a ritenere  nel- 
lo staro  quel  soldo  che  il  gran  lusso  fa  pas- 
sare negli  esteri  paesi  , quando  non  abbi^n- 
j si  prodotti  o manifattare  nazionali  da  cam- 
biare coi  lavori  e colie  produzioni  che  ri- 
cavansi  dagli  stranieri  . Chiamati  adunque 
g'se  i conservatori  del  senato  e del  popolo 
romano,  espose  loro  le  sue  idee,  e nominò 
in  oltre  quattro  dei  piò  eruditi  nobili  ro- 
mani, commettendo  ai  medesimi  di  stendere 
il  piano  di  tale  riforma.  I quattro  deputa- 
ti tennero  su  tal  proposito  varie  conferenze, 
ma  non  patendo  accordarsi  tra  essi  in  una 
sola  opinione  , ognuno  formò  ed  estese  ia 
tua  particolare.  Quella  del  conte  Petroni 

lìOQ 
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nofT  pai  ve  praticabile,  per  essere  troppo 
rigida  e severa.  In  quella  del  marchese  Teo- 
dosi fu  ammirata  la  grande  erudizione  sui 
costumi  delle  antiche  repubbliche  della  Gre- 
cia , e principalmente  di  quella  di  Sparta, 
In  quella  del  marchese  Patrizi  merltaronp 
r approvaziojie  del  sommo  pontefìce  le  au- 
'toriià  tratte  dai  Santi  Padri  greci  e latini 
comprovanti  la  necessità  di  moderare  il  lus- 
so, cominciando  dalla  riforma  del  vitto  e 
dei  vestito.  Il  marchese  Crescenzt  superò 
gli  altri  per  la  copia  ed  acutezza  dei  pen- 
sieri , e per  la  magniheenza  del  discorso. 
Tuttavia  P affare  passò  tutto  in  meri  dise- 
^gnt  speculativi.  Fu  impossibile  di  convenii- 
re  in  un  piano  che  fosse  veramente  appUr 
cabile  alle  circostanze  del  tempo  e del  luo- 
go; tanto  è malagevole  in  qualunque  gover- 
no l’emendare  i disordini,  tuttoché  pregiu- 
diziali, quando  sieno  universalmente  passa- 
ti in  abitudine  ed  in  usanza. 

- ’ 17;  Benedetto  XIV  però,  che  sapea.es- 
sere  l’esempio, più  efficace  delle  nude  paro- 
le, ed  essere  i fatti  più  persuadenti  che  le 
semplici  teorie,  cominciò  dalla  sua  persona 
-a  dar  l’ esempio  di  una  severa  riforma  • 
Senza  derogare  al  decoro  delia  pontifizia 
maestà , rifornriò  la  propria  tavola  , il  pro- 
priò  vestito,  gli  addobbamenti  delle  sue 
stanze , il  trattamento  di  rutta  la  sua  cor- 
te, non  ammettendo  se  non  il  puro  ed  in- 
’drspensabile  necessario . Lasciò  a profitto 
della  camera  appostolica  certi  diritti  soliti 
Tomo  XXXI.  B 


Sto  r fi  a j:»  o 

ad  entrare  nella  borsa  dei  suoi  predecessori, 
•e  meni  re  la  càmera  per  l’ addietro  restava  ogni 
-anno  in  debito  di  dugento  -et  più  mila  scu* 
di , la  ridusse  in  istato  di  poter  Ogni  anno 
risparmiare  la  detta  somma  . Egli,  non  avea 
che  un  solo  nipote  , -'figlio  di  suo  fratello. 
Gli  comandò  dunque  di  non  venire  a. Ro- 
ma, se  noU’ quando  i’ avesse,  chianaaio  , e 
poi  sempre  si  dimenticò'di  chiamarlo.  Par- 
ve a non  pochi,  che  spaventato  il, pontefi- 
ce dagli  'eccessi'  degli  antichi  .nepotismi^, 
perchè,  non  avessero  a verificarsi  \ sotto. j,l 
$00  ■ pontificato , cadesse  appunto  in  un  e«- 
cesso  diametralmente  opposto,  e che  essen- 
do egli  liberale,  generoso  e- munifico  ver^ 
furti  e principahnente  verso  i bisognosi , ri- 
stringesse e soffocasse  questa  naturai  sua  in- 
ènnazlone  verso  l’unico  suo  nipote  soJtantot-. 


" . • » » . /•  ^ ..  p,| 

’Aitri.  rej^Pamenti  sulle  persane  ecsdesiassishe  * 

" O '*  . „ ,v'  r'.t 

18/ Maggior 'sollecitudine  e premura -el^- 
bfe  il  vigifanrissimo'  pontefice  per  la  riforma 
della  prela  tura'  e del'  clero . A ^ questo  - fine 
furOttó  da  lui  istituiti  quattro  di ÀTerentii ac- 
cademie, nelle 'quali  specialmente '«ir.eaerci- 
tassero  i prelati  esistenti  in '^Roraa  in  cottt- 
■pagnia  -dei  piti  cospicui'  letterati  odi' qwUo 
gran  metrqpoiry  dovendovist  trattate  dei  ca- 
noni e condii , della  storia  Jecclesiasi^à., 
dèlia  stotia  ed  èrudizidne  romatw,ue'deèftr 
ti  sacri'’ ^lla  'Chiesa  ì'-'^Istitoì  ànoltroRUBa 

congregazióne' di  ciìlque  catdittàlii’'per  età- 
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Vita"  ed'’ i 'C(>stuti3Ì-di  quelli  dhe 
^iéràtiO'  crestinali'  afla  digniià  episco^*iew  la- 
•fervòratO  *"’d*  un  vivissimo  zelo  per  ria  rtfor* 
Tnà'’’dei'TCos‘toiTii,i‘ii>  una  udienza;  che  diede 
'un^giorno^^àd  •u«  gran  nomerò  adii  prelati-, 
•favellò  ad' essi'  in  questi  terminidoro  iisfcjfVe- 
ro  ài  veàert  nti  mio  pomrfievto  regoigrsi.  U 
cast um«‘y  questa  tanto  necessaria  riforma 
’hon  possOT imperarla  , se  essa  non-  è fondata 
' i-  ettfnpio  i dei  primarj  del  xàero^-  ,4/ 
iptincipal  dovere  dei  medesimi  deve  Consistete 
net^  evira*  i*  o-zio  soprattutto^  ed  istruirsi 
‘dèi '■'torf  obblighi  esattamente:  per  consegui^ 
't'^l^ett^  fine  4)  devono  applicarsi  più  seria- 
attente  agli  studf  che  convengono  al  lùro  star 
tó.  A questo  discorso  , che  nella  bocca  di 
un  pontefice,!  qual  era  Benedetto XIV,  sem- 
brar'.! •poteva  per  tutti  quelli  che  n’ .erano 
presenti  anzi  un  rimprovero,  che  una  esor- 
tazióne, aggiunse  una  dichiarazione  risolu- 
ta e solenne  : io  certamente  , disse  il  gran 
pontefice,  non  promaver'ò  mai 'ad  uffizj  ^ a 
dignità  ecclesiastiche  alcuno  se  nonifn  pro- 
porzione del  progresso  che  osserverìt  farsi  nella 
dottrina  e nella  virtù  ; e tjuegli  che  fra  gpt 
‘altri  distinguarassi  meglio  nell'  una  e nel- 
l*  altra  sarà  da  me  prescelto  e ricompensa- 
to, Tanto  bastò,  perché  Benedetto  destando 
quésto  giusto  spirito  d’ ecclesiastica  emula- 
zione , ne  vedesse  gli  utili  eflfetH  , E’  vero 
che  in  ogni  tempo  fiorirono  in  Roma  per- 
sonaggi eminenti  per  sapere  e per  virtù,; 
ma  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  si  può 
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^sare  c$Mne  un’epoca  luminosìssima^iìai'fi- 
sti  della  santa)  Chiesa,  ; non  sola  riguarda  a 
,^el|i  , ci^e  si  sono  , allora  per  tali' qualità 
^istinti,  ma, per; essersi-! poi,  senza  interra* 
ziqae  alcuna),  perpetuata  sino  .al-  giorno 
.d’  oggi  una*  serie  felice  di  cttioù  modelli 
nella  ecclesiastica  gerarchia. o 

eafdijMle  Coscia  r},  a,sso/uta  -Àalh  ,oensun 
messo  in  iiiertà^,  Pf(tes0  ,del.  dettn 
i^r^csntdtttaie » f...'  i'.?  - 

»■  « -«  n*  r.m'iC‘  -i-s- 

ip.^  ‘Appena.  Bsnedetio  XIV,  fa'  assunto 
,^l  Pomiheato,  « -che.  ricompensò  i ineriti 
uei  piu  riguardevoli  fra- i cardinali ,.  eleg- 
gendo aegtPianpib^  eU  eardiiodf^  Silvio 
Valenè,||#Bzagai,' pro  datario  il  *cardi8«le 
J^pinp<K>  Aldrovandi-,  prefètto , dell’  indice  il 
i;ardinale  Vangelo, Maria  Quefinhy.e^suoi'teo- 
■‘.^di^tiV^^ceflgio  Lodovico  Cotti, 
nyare  ancora  al  Cardinal;  Coscia  gJi-of- 
sua,  gratitudine  e «ielle  sue  bene- 
.-.(i'Jon  spio  lo  .restituì't  alla  isua  pri- 
?^rtà  ed  ^lla  vita  civile  >,  dopo- sett’ 
di,  rigorosa  prigionia  nel  castello  Idi 
gelo.,  ma Jo  iiberò  da  tutne^i’sede- 
(Censure  nelle , quali  era  incorso*  q 
^ .^ao.. Questa  afnorosa-s.pontiJS«ia  ber.ehcemza 
avrebbe  dovuto  rendere,  pienamente  icoaten- 
vti  i Jtoti  del  Coscia  , e ritirandoci  dal  com- 
^^efeio  ^degU  ^uomini  e da  Homa.iSttsse,i  àin- 
^piogare  il  resto- dei  suoi vgiorni.  peri piange- 
traviamenti  ^ nei.'qua^  icra  fatalmettfe 
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DEL  Cristianesimo.  h 
trfscorso.  Ma  avvènne- tutto  al  contrario. 
Non  solo  continuò  a fermarsi  in  Roma,  ed 

ponteficr  a vo  er  dichiarare  insussistenti  ed 
ingiuste  tutte  le  accuse  contro  la  sua  perso- 

*'  pontificato  di  Climen- 
te  XII.  Per  ottener  meglio  il  suo  intento, 
jp  ‘ raccomandazione  del  re 

i Napoli  presso  il  papa . Questi  rispose  al 
re  U.  Carlo , che  siccome  la  cosa  era  stata 
per  vie  giuridiche  incominciata  , così  doveasi 
ancora  nella  forma  medesima  terminare.  Egli 
deputò -una  congregazione  di  cardinali  per 
rivedere  questo  processo.  Appena  l’ebbe 
essa  riveduto,  commendò  la  màssima'' che  il 
pontefice  avea  da  bel  principio  concepita,  di 
assolvere  il  cardinale  dalle  censure. 

21.  -Ricevuta  ch’ebbe  il  Coscia  sì  favo- 
revole  sentenza  , si  avvanzò  a pretendere, 
che  1 gli  fosse  ancora  restituito  1’ arcivesco- 
vato di  Berievento  II  papa  fece  esaminare 
questa  1 pretesa  dalla  medesima  congregazio- 
ne . Dopo  diversi  dihattimenti  'Sulle  opinio- 
Bi  prodotte  prò  c centra  dai  cardinali,  fu 
alla  fine  deciso  dalla  pluralità  del  voti  che 
la  pretesa  del  Coscia  era-  insussistente.,  II 
papa  adunque  dichiarò  nel  pròssimo  conci- 
storo , che  quantunque  foss'*  egli  disposte  a 
trattare  ii  card.  Cesoia  ^ con  tutta  la  possi^ 
.bile  tndulg^Zéti  tuttavolta  aVea  creduto  di 
dover  se^Utre^il  sentimento  della  congrega^ 

Zione  tncò  che^Ytguàrda  V arcivesorvmdo  ài 

dtneventOy  9 ^indi  confermando  la  deposi- 


^ . 'o 91  '1^  *f ' ^ III  <X 

ir'o»fc  rf’  tié^  iardinaU  da  qusi^  Mrcfvei'C<y6<A 

/#',  conferivaio  ^a  monsignor  Frwwfw^f*!  L«h* 
di,  ess«ndo  restata  vacante  quella  sede 
la ‘morte  'del<  card.  Sinibaldò  /Dorit  i a-^<ui 
era  staro  r promosso , come^già  abbkai  vedu^ 
to  ) da^Ciemente  Xll-v.'*-' vii* uj;  lu  ti 

o~>  ;■  .•  .1  - .r  j-’.:  ’ li/-  -fj 

- Morte  di  Carle  VI  impetatort  ».n 

- ; „ > I-  ' j • '•  'I  j ‘...I  .1  lil  ' 3 

• 28.  Erano  passati  appena  due  mesi  dt^o; 
^ assunzione  di  'Benedetto  al  itrono>  pontifici 
ztio  ,*  che  l’ impero  ^rdetteit^il  aup  capoi^ 
l’  Europa  un  gran  principe , e la  religioni 
cattolità  un  gran  diffensore  . Egli.  questi,; 
Carlo  VI  imperadore  dei  j romani re  ..di. 
Boemia  e d’Ungheria,  «dardduca  id’ Au- 
stria*. Era  figliuolo  dell’ imperatore^ Leopol- 
do^ I e di  Maddalena  Eleonora -di  Noebupgo: 
sua- terza  consorte'.  Nato  ai’ primo  ottròtei 
del  1685  ^ in. età  poi  .di.dIecU)tto->at?nÌ3fu, 
proclamato  • re  di’  Spagna  ? 0 Perj  là  i rnoWà' 
dell’ imperatore 'Giuseppe  ' suo  fratello,  ..av- 
venuta nel  I7tr  , era  divenuto  re  d’Ungher* 
ria  e di  Boemia arciduca  d’,  Austria  ed  ere^^ 
de'  di'>tutti  gli  nati  austriaci,  cd:alcuni  oiesii 
dopo  - era  arato-  iucoronaro  impctatote  dei:, 
lomaur;  Avea  sposata-,  per.  procura  nel  1.70S 
la  principessa- Elisabetta.  Cristina  ^d»  Brpnsi^ 
wich-Vollembutel , che  avea  abbracciala  làr 
religione  cattolica,  romaoir  nell’  anno  pren- 
dente ed  erasi f’posdaw  con. .essà;j.uoito.i.4aq 

matrimonio  io  Baroellonai,  allotoh^.  di^u^a-i^ 
và>;5alpr(i.Pilippo  aV^-Je  .>cox.ope  .à[  Spagrèa;^! 
^ il 
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N*  ebbe  un  figlio  e ire  figliuole  , ina 
non  lasciò  nel  morire  se  non  due  arcidu* 
chesse. 

2j.  Carlo  VI  fu  l’ ultimo  principe  deU 
l’augusta  casa  d’ Austria  Auspurg,  che  per 
il  corso  di  quattrocento  sessantasetfe  anni 
ha  dati  all’impero  sedici  imperadori  . Lo 
abbiam  nominato*  ultimo  principe  dell’  au> 
gusta  casa  d’Austria  Auspurg,  per  distin- 
guerlo dall’antica  casa  dei  marchesi  e duchi 
d’  Austria,  dei  quali  l’origine  retrocede  fin 
al  principio  del  secolo  decimo,  e finisce  in 
Federico^  che  morì  miserabilmente  in  Na- 
poli col  principe. Corradino  nel  iz, 6t^, 

!'24'.  Ottocaro  re  di  Boemia  crasi  impadro- 
nito del  ducato  d’Austria  a nome  di  Mar- 
ghctira  d’ Ausilia  sua  sposa,  e sorella  di 
Federico  ultimo  duca . Eletto  nel  im- 
peradore  Ridolfo,  conte  d’ Auspurg,  ch’era 
staio  per  alcuni  anni  gran  maresciallo  della 
corre  di  Ottocaro , e costretto  a far  la  guer- 
ra a questo  sovrano  che  avea  violata  la 
pace  pubblica  V lo  sconfìsse  in  battaglia  , e 
glrtolse  le  provi  ncie  d’ Austria,  Stilla , Ca- 
rintta 'e^  Garniola . Fattane  la  conquista  , le 
unì  all’ in>peroi,  e ne  fece  governatore  Al- 
bémv  suo  figliuolo , dandogliene  col  consen- 
so-degù dtaw  dell’ impero  rinvestiiura  nel 

25 < Qwesto  Alberto  , che  poscia  : fu  ini-^ 
peradore  av%aeposata  Elisabetta  d’ AustriaV. 
erèdé^ella  Garintia»,  e figliuola  d’una;so- 
reila  dtllo  sfortunato  Federico  , la  questa 
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i*<a«r  d*  Aa^parg  d ivéimeica^  d^Aild 
:piutto«©  4’ Austria 'Au^jMirg.  Nofc 
in-i  qu«$«a  occasione  ’cl  aamo^akun  poca4i(«> 
fiisi-sutt’  oti^nt  dèWa  caaa’d^A^istria 
ctrt*  fe  atfttalbrivoluiafoiti-dMtatHa?,  •'prln*; 
cipa'imahte  quetia  avvemire  ftlia  patna  idi  ^cbài 
prosegue  la  Storia  del  Cristianesimo,  rendo- 
no sommatrienre  interessantr  e-  preziose  piatte 
k ineraoric  che  riferisoonsi  ' alUf  detta  casa 
sovrana  . 

-v26/^Carlo'Vl  dufli^ueì:  che  l«  tuffò'  il  cor- 
so della  suà  vita  aveat  sempre  dati  segni  di 
oMP  attaprdtaaria  piatì , che  gioiva  t aci  be« 
nl%àro Iv^persohe  ^nefitevoH  e sovvenire  t 
fiacri che  era- stato  • sempre  - lontano  da 
qùelle  deit>teat^i  àJte  <}oidh  hMa«lo?s©^er- 
tO'>dlit«4eetfpa^''fMln  così-  elevati  y^ch-erasi 
Ibbftf^aeo  lasvita  per  im  eccesso  di  fun^ 
ehé’avea  mangiato* -in  un  pasto  y‘ questo  iprir»* 
tipà)  dico steso  sul  ietto  della  morteV  rasse- 
cristianamente  --alla  divina* vVoloidàA 
^iStito'  dal  nùnzio  appostoli»  f>aoliU^’C&e 
IrdvaYasi  alla  Sua  cortesi  - munhnsdì'tiRii  4 
vàmi  sacramenti  V prima- (^'-alAafldpinff  que- 
sta" eie»  per  canTrbiaria*‘-<SS*  d^'-ecerna,  > fece 
^.obiamape  iisuoi  essi  come 

'Giacobbe  in  Egitto  ibr ^patèrna  Isuaibcttet^ 
Vténe.  GoI 

t • .ièi-difcrtaiciJf ‘ _ì  • 


t due  peinciph  dì 
^j-'EJ^rcidiicliwsa  ^Marlan- 
[^i*  ‘rieevei4ajj  dopo  * di  essa 
^0900)'  c posda-r'ììipvineipo 
. 'Siccome  ia^grain  dacfaessa 


le  due' 
^iMrenali 

-al 


Oli  GjIKTlAWtSfMO.  Ìf 
Mar?»  Teresa  giacca,  in  lerto  ammalata  da 
molti  giorni  , coàì  l’ impcradora*  si  rivolse 
da'  quella  parte  ,.che^  'riguardava  la  di  lei 
stanza  la  benedisse:*  ed  ingiunse  al  gran 
duca  suo  sposo  (f  attestarle  * ch’egli  avea- 
lè  similmente  data  l’ultima  sua  benedizione ► 

« Lm  successione  deli  a casti  d' Austri ù • 
Lzis-'  dis^utatu  du  varie  potenze^.  ' 

27V  Se  la  morte  del  re  di  Polonia  Augu- 
sto H come  abbiam  già  veduto  nel  libro 
oteantesimottava*  avfea  cagionati  gran  mo- 
vimemi  , quella  di  Carlo  VI  ultimo  prin- 
cipe della  sua-  casa  dovea  strascinar  seco 
necessariamente  cambiamenti  più  grandi . Jn 
primo  luogo  sperava  l’ Italia  quella  indi- 
pendenza , a cui  avea  sempre  aspirato  *;  e 
moiri  stari  della  medesima  riputati  feudata- 
ri dcH’  impero  pretendevano,  di  non  essere 
tàlivo  Roma  Specialmente  saccheggiata  da 
Carlo  V*.  ducalmente  -trattata  da  mojti  dei 
suoi  successoci:,  lusinga  vasi  di  restar  liberata 
-per  sempre  'dalie  prerensioaì  deglVim pera- 
dori  , à quali  intendevano,  dopo  Ottone  I 
d^jessero  succeduti  nelle  ragioni  dei  Cesari 
antichi  Tanti  diritti  equivoci  erano  stati 
-per  lo  spazio  4i  settecent’ anni  la  sorgente 
déUe  di  sdazio  « dell’ indebolimento  degl’ ita- 
iliani e pa.rea  allora  cosa  verisimilg.,  che^  i 
'.disordini  nei  quali  la  mortà  *di  Carlo  VI 
o dovea  immergere  la  Germania,  *jmettefg.dp- 
vesserò  tutta  ^i’ìuUp- 'in  una -piena  lii^rta. 


..:S"  T-  O K l'JI  : 'i 

t/k  nuovji  .rivoluzione , che  tutù  preveden 
vano  per  i'esriozione  della  casa  d'ÀustrtaM 
porta  non  solan>enre  anniemare,  i diritti  ed 
il  nome  dell’impero  romano>  n.‘ai  parca  eziaor 
dio  ^chet lasciasse  in  dubbio  se  la  Germania, 
dovesse  restar  divisa  fra  molti  principi  così., 
pòtenri  , che  tosto  o tardi  avrebbero  durar: 
to  fatica  a riconoscere  un  capo  superiore  ,i 
o almeno  a lasciar  a questo  capo,  tutta  l’au- 
toriià  dei  suoi  predecessori  . 

. 28.  Parca  soprattutto  die  l’eredità  della 
(jasa  d’Austria  dovesse  restar  lacerata  . Trac-», 
tavasi  dell’Ungheria  e della  boemia)  regni 
per  lungo  tempo  elettivi  , e poi  rcnduti  ere- 
ditari dai  principi  austriaci  ; della  Svevia 
Austriaca,  detta  Austria  Anteriore ^ .dell’Au- 
stria superiore  ed  interiore  acquistate  nelr. 
secolo  decimoterzo  ; della  Stiria  , della  Ga- 
rinria,  della  Carriola,  delle  Fiandre,  dei 
Burgaw,  delle  quattro  città  forastiere,  deli  ' 
la  Bisgovia,  di  parte  del  Friult,  del  TÌro->. 
lo,  del  Milanese,  del  Mantovano,  c del 
ducato  di  Parma  : in  quanto  wai  regni  di 
Napoli  e di  Sicilia  erano*  già  questi  nelle 
mani  del  re  D.  Carlo.  Maria  Teresa  pri- 
mogenita di  Carlo.,  V/  si  fondava  sulla  ra-?; 
glon  naturale  , che  la  chiamava  all’  eredità 
paterna,  sulla  Prammatica  Carolina,  che  le -i 
confermava  questa  ragione',  e sulla  garao-..* 
zia  di  tanfi  principi.  -i 

ap.  Carlo. Alberto  elettore  di  Baviera 
mandava  la  successione  in  virtà  del  resia-tig 
mento  deli*  imperador  Ferdinando  1,  frateir.  ^ 
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/o‘ di  "Carlo'  V.  Av^a  esso  Ferdinando  con 
qaesto  suo  restanr.cnto  iostituira  erede  in 
mancanza  di  maschi  ^fisua  figliuola  maggio- 
re l’ arciduchessa  Aon»  maritara  col  duca 
di  Baviera  yi  'da  cui  discendeva  Carlo  Alber- 
to t'^non  vietano  più  maschi  della  casa  aui 
striaca  , oiid’ egli  pretendeva  l’  eredità  in 
nome  delia  sua  quarta  avola. 

' -jo.  Augusto  in  re  di  Polonia  , elettore 
di  Sassonia  allegava  ragioni  più  recenti  , 
ciob  quelle  di  sua  moglie  medesima-,  primo- 
genita dell’  imperador  Giuseppe,  fratello^ 
™3ggiore  di  Carlo  VI.  Se  Maria  Teresa 
considerata  va  la  Prammatica  Carolina  coit>«, 
un  diritto  sacro  , 1’  arciduchessa  regina  dii 
Polonia  aveva  un’  altra  Prammatica  fatta 
precedenremenre  a favor  suo  dal  padre  di;, 
Giuseppe  e di  Carlo  . Era  staro  regolato 
nel  170JÌ  che  le  figliuole  di  Giuseppe  ere- 
ditassero ad  esclusione  di  quelle  di  Car-- 
lo  VI,  fratello  minore,. ne]  caso  che  ambi-, 
due  i /rateili  mancassero  servza  figliuoli  nUT. 
schj . Essendo  poi  salito,  al  trono  Carlo,  , 
avea  annullato  questa  sanzione,  onde  dopo 
la  morte  di  > lui,  dicevano  che  potevasi  an- 
nullare anche  la  sua.  Egli  avea  avute  lo 
figliuole  di  suó  fratello  in  sua  potestà  , 
non  l«  ^yeaj  maritate  , se  nonché  fa.<^endal« ,, 
rinnaziarcvllle  loro  ragioni,  ma  soggiungevano. . 
esse,  che  una  tale  rinunzia  poteva  considetiv 
rarsi  come  sforzata,  e per, conseguenza  ille- 
gittima. In  sómma  da  ogni  pane  si  oppa-jn 
rcvano'l  le,  ragioni, deLsangue,;.  i tejianjei*-'  ^ 


ft  , i patti  di  famiglia le  leggi  della  Gef« 
rtianla  éd  il  diritto  . ^ 

' ji.'*!!  re  di* Spagna  'anch’egli' esttndeva 
le‘  s«e»pr«tese  ea  -tuttr  g^  arati  dcHa i;asa  di 
4ftustria vrascendendo; sino  allamoglie, di'Fi% 
ji^ypo  11 , figliuola  dell’  impteatofe  Massimi^ 
liiatioll  dal  quale  per  via  di  donae  dieceit* 
deva  Filippo  V.  DitTatti  rmsctva  imo.scon* 
certo  grande  negli  afifari  di  Europa <^v«dere 
il  sangue  di  Francia  pretendere*  tuttavia  «sc^ 
dità  della  casa  di 'Austria r>  15-  . /•-  oi>!A 
ja»  Anche  Lodovico  XV  avrebbe  potuto 
ayet«  delle  pretese  su  questa  successione,*  7>eer 
#^-4yiKte9deMikpcr:linea  tetta  dai  ramo  majg» 
giorèfnascliite  austriaco,  cio^  dalla  moglie 
Lodo  v t«(k  jXU^jia^yiollawdiitia^ 

niHltfOd^cfmrer  «tbueò  » (e 
fdtutcoireute,  / poichh  poteva  Id 
tai  caso  decidere'Sopra  questa  successione;  e 
' Con  la  » metà  r dell  ’ Europa^ 
. che  se  vi  avesse  preteso,  vavrelb^ 

gtOuto«^a  contrastare  colla  Europai  ^roede- 

«fa*  I •.-■•■  ■•*  ti) ^ '•'».*• 

Si . Il'  Questa  causa  di  tante  teste  coronate 
fu  discussa  in  tutto  il  mondo  cristiano  con 
^ ,4neraorie-  pubbliche,  e tutt’i*  principi  e <tut* 
Iparticplari  :vi  s’interessavano  , aspettaUr 
una  guerra  universale  Ma  quello, 
confuse, la  politica  umana  si  fu,  che  la  tena-- 
. pesta  cominciò  da  fina  parte,  dove  nessuno 
aveasi  immaglaato*flWf  di  volgere  ^ lo, sguar> 
do».  ' ' ' . . ^ 
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V re  dP  PrussiM  éntr^  in  Pesi  a» 

•V.V'  "Zinzendorf  ; 

•i^  J4-  Erasi  formato  un  nuore  repfno  nel  prin- 
cìpio del  secolo  riecimottavownL’imperadore 
Leopoldo  valendosi  di  quell»  autorità  che 
hanno  esercitata  gl’imp^radori  dì  Germania 
di  creare  dei  rcj  avea  eretto  nel  1701'.’ la 
Prussia  ducale  i-n  regno, -in  grazia  -dell’elet- 
tore di  Brandeburgo  Federico  Goglieimo> 
Altro  non  età  allora  la  PrusSia,  che  ao 
vasto  deserto.  Ma  Federico  Guglielmo  11 
siw  secondo  rcy  il  quale  aveva  una  poUdoa 
digerente  da  quella  dei  principi  del  suo 
ternpoy^. spese  pili  di  dodici  •milioni  di  fio- 
xini  per  dissodarvi  quei  terreni,  fabbricarvi 
delle-  città  le  popolarle.  Fece  venire  delle 
•famiglie  dalla  Svevia  e dalia  Francpnio-, 
vi  attrasse  pib- _df  sedicimila  uomini- da  Sa- 
Jisburgo,  somministrando  a tutti; il  bisogne- 
vole per  istabilirvisi  e lavorare»  Forman- 
dosi in  tal  guisa  un  nuovo  stato, ''venne  a 
creare  con  una  economia  singolare  una  ptr- 
tenza  di  un’ altra' spezie;  Merreva  a parte 
ogni  mese  circa  sessantamila  scudi  di  ’Get- 
mania  y,con  che  venne  a formare  un  tesoro 
immenso  nel  corso  di  vent’otto  anni  di  re- 
gno v Oltre -questo  risparmio  , pose  in  pfb- 
di  un’armata  di  ottantamila  uomini  scelti, 
che  disciplinò  egli  stesso  in  una  nuova  mtìi- 
niera  , senzaj  però  servirsene  ró**-**® 

Pederico  III.  suo  figliuolo  fece  uso 
ben  presto  di  tuttocio  che  avea  preparato 


«orni  t -ìli  Jia 

-il  ^padre^  •' ’Abbiamr.'gìà?  veduto  ) ùel  ’i  |ibro 
‘'f>recedente',  cb' crasi  attirata  rindignazUi* 

. ne  paterna  , e ch’era  snto  scvcramcB* 
Tei' castigato . Allora  egli  impiegh  ìLsuo 
^ozio  >neHcoltivare"‘ìl  proprio^  ingegno 
li^uei>  doni  singolari  cbr^  avea -ricevuti  dalla 
'fratura  . Anuniravansiaa  luiidel^  talenti  che 
••avrebbero  elevato  • quahinquenparticoiore  al 
'•più  alto  grado  di  stima  / e di  riputaslonev. 
rNoi'ci  riserbiamo  ad  altro-tempo  di  far  v«- 
‘dere  a qval  oso  fonesto>  perula  religione^sia- 
si  servito  di  questi  suoi*  caletiti?medesirait. 
tOra  dircmo'soltaotOi'cbc  quaQto  eraiio  np< 
Vtf'in  ini  i talenti  dell’uorae  di  lettere,  «op 
•conosceva nsi  punto  quei^del. monarca,; e che 
la  'casa'  i^rAÌHUio/inDp  «doa 
tdoa^OMdirduif  clto^B^dsrcssertvunb'slell’ altro 
^‘«^iPròss».  Eraicgll  succeduto  al  padre 
tre  roesi  prima  che  .fosse' avvenuto  il.iwso 
-iéiUa»UmKtc«ene  della  casa  - di  Austria.^ e 
dadi^'lnlti’ero . Previde  egli' la  confusione  ge- 
‘'flerale  e non  perdette  un  ttottiento  di  tetn> 
po  per  entrare  a mano  armata  nella  Siesta., 
«ma  delie  pib  ricche  provincie  che  la  hgliuo- 
Ja  di  Carlo  Vi  possedes$er<  in  i Germania  . 
Pretendeva  il  re  di  Prnssia  quattro^  ducaU^ 
'^•tfei*  quali  altre  volte'  era  stata  in  possesso 
^ia  casa.  di'Brandeburge,  «per  compere  .Ovpec 
atti  di  fratellanza  .ri Gii.  avoU«,,suoi^avean9 
'rinunziato  •->  ad  ogni  ^pretesa  j con,,  replicate 
convenzioni,'  trovandosi  eglino  troppo-d«bo^ 
li  i ma  Federico  lUrirevandosiffortcorec^^^ 
inò  i suoi  diritti*  .•;  -jfj:,  ii,«v7f  i:>hbuz. 
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Fece  egli  subirò  proporre  alla  regina 
Maria  Teresa  di  cedergli  la  Slesia,  ^ eh* 
egli  all^  incontro  offerivale  il  suo- credito, 
il  suo  ajuro  e le  sue  armi  con  duemilioni 
e mezzo  di  fiorini  per  garantirle  tutto  il 
restante  della  successione  e dar  ^impero  al 
gran  duca  Francesco  suo  marito.  Alcuni 
ministri  sperimentati  previdero,  che  se  Ma- 
ria Teresa  ricusava  tali  offerte,  la  Germa- 
nia sarebbe  ben  presto  tutta  sossopra  ; nia 
ri  sangne  di  tanti  imperadori  che  scorreva 
nelle  vene  di  quella  gran  principessa  non 
le  lasciò  neppure  l’idea  di  smea^brare  il 
suo  patrlmonia.  Era  ella  debole  allora  , 
sebben  intrèpida  ; e Federico  IH  che  vede- 
va in  effètto,  che  questa  principessa  non 
porca  fargli  gran  resistenza,  e che  Io  stato 
ih  cui  si  trovava  l’Europa  somminisrrereb* 
begli  degli  alleati  sicuramente , fece  sfilare 
Je  sue  truppe  verso  la  Slesia , rendendosi 
in  poco  tempo  padrone  del  Gran  Glogaw, 
di  Srièg  e di  Breslavia , capitale  della  Sle- 
sia . 

La  inaspettata  invasione  delle  armi 
•prussiane  in  quella  provincia  fece,  com’’è 
•ben  naturale  , conoscere  a quel  principe  la 
secreta  indignazione  di  quei  sudditi  austria- 
ci verso  la  di  lui  persona , ed  il  loro  gia- 
sio  attaccamento  per  la  degna  loro  sovra- 
na. Tanto  nel  gabinetto  prussiano,  quanto 
nell*  armata  si  diffuse  uno  spirito  di  gelo- 
sia, dì  diffidenza  e di  sospetto  per  questi 
sudditi  novelli  che  aveaoo  dovuto  con  la 
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|(bm  pieg*9re  il  ginocchio,  e rendere oraaig- 
'jpio  elràrinato  loro  conquistatore.  Si  arre- 
starono quindi  varie  persone,  come  sospef- 
' te  d*  intelligenza  coi  nemici  del  re  di  Prus- 
sia, cio^  cogli  antichi  loro  padroni.  Tu 
tutti  questi  arresti  nessuno,  cagionò  tanto 
^strepito,  quanto  quello  del  Cardinal  Filippo 
Lodovico  di  Zinzendorf  vescovo  di  firesla- 


via  . La  esecuzione  , per  ordina  espres^  del 
re  , oe  fu  fatta  nella  città  stessa  di  Eresi#- 
via,  alla  vista  di  tutto  il  popolo,'  che  af- 
follossi  a vedere  il  suo  prelato  condursi  co> 
mè  prigioniero. da  una  compagnia  di  soldi* 
'ti  prussiani  al  Jupgo  assegnatogli  per  se- 
*questro.  li  re  di  Prussia  pubblicò  nel  sua. 
editto  diversi  motivi  eh#  aveanlo  indotto  a 
jratt«.  i|l  qB^cwdinale%  Fra  que- 

^ optivi,  insisteva  principalmente  quel  re, 
che  il  cardinale  avesse  in  piò  discorsi  pro- 
/lirùo.jiaqtimenti  poco  favorevoli  al  partito 
'jD^DSSiaAO , e che  andasse  mandando  secreta- 
^nìente  non  solo  avvisi , ma  anche  soccorsi 
al  campo  della  regina  Maria  Teresa. 

^ ^8.  In  Roma  fu  con  grandissimo  risenti- 

mento udita  tal  prigionia.  II  papa  e tuiro 
'il  sacro  collegio  già  disponevansi  a scrivere 
^piò  lettere,  per  lamentarsi  alle  corti  cattoli- 
,che,  e spezialmente  a (quella  di  Francia, 
dell’  insultò  è del  dileggio  che  avea  osato 
di  fare  alla  sacra  porpora  un  principe  pro- 
testante. L’oggetto  di  queste  lettere  era  di 
eccitar  le' corti  cattoliche  a vendicar  l’ono- 
re delia  santa  Chiesa . Non  fu  però  d’  uo- 
po 
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podi  vénìre  a questi  passi  estremi.  !Ì  re 
'■<ìi  Prussia,^ dopo  aver  fenufo  alquanti  gìoi- 
nr  m seqwstrO  il  cardrnafe’,  tratta naofo  pec 
altro  con' tinta  la  stima  e 'distinzione,  gli 
restituita  libertà,  Tacendogli  intendere.,  per' 
mezzo  del  signor  di  Podewils  'suo  segreta- 
rio, che  dovesse  abbandonar  BresIaVia,  cbe 
permertevagli  di  ritirarsi  a Vienna  , e’  di 
ostarvi  finché  continuava  la  guerra  . II  Car- 
dinal diede  subito  avviso  ài  papa  , di  essere 
•stato  rimesso  nella  primiera  liberti:;,  e n'elli 
lua  lettera^  loda  vasi  molto  dei  tr’attamenti 
•^vuti  nei  pochi  giorni  dèi  suo  arresto- 

••dagli  ulhtìali  prussiani  per  ordine  del  loro 

"■■re  , ' <■ 
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esemplar:  à:ìU  monache  "V 
dt  Brtslavia, 


• tp.  Mentre  il  giovane  monarca  nel  nuii- 
-vo  paese  conquistato  riceveva  quegli  omag. 
«gr  ohe  .61  strascina  dierro  là  vittoria  ^ e 
mentre  cerca ya»>di  rendersi  aflTezipnaH  [nuo- 
vi popoli  aggiunti  al  suo  Impero,  ebbe' egli 
motivo  .di  Ijmmirare  i sentimenti  e la  coa- 
-dorta  delle  monache  di  Breslavia  .'Èssendosi 
•eglf -portato  Della  detta  cittì  per  'trattener- 
viM»aiquanta  tenjpo,  e passarvi,  appunto 
gli ‘Ultimi  glórn?-.4et  Carnovale,,,  pensò  di 
date  all»  jwbilta'  del  paese  una  sontuosa 
ite^a  di  bailo,  ^Ilev^to  nej  princ/p;  delia 
ritothia  , edJ  avendo  i ncomi/iciaro  a dicbia- 
•arsi  segup^r  ^^Voiertorc  di  una  filo- 
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sona,  o non  cpnoscea  , o non  vo!ea  cono* 
scere  , oppure  dispregiava  quell’  apice  di 
cristiana  perfezione  che  alla  pratica  dei 
comandamenti  aggiunge  tra  i cattolici  , 
quella  dei  consigli  evangelici,  cio^  il  di* 
Stacco  dalle  ricchezze , la  rinunzia  ai  piace- 
ri di  questo  mondo , e 1’  annegazione  di  se 
stesso.  Tra  le  persone  adunque  che  ammise 
al  carnevalesco  festino , pensò  d’invitarvi 
tutte  le  gentildonne  che  viveano  consacrate 
a Dio  nei  monasteri.  Gli  ufHziali  della  sua 
corte  spediti  a farne  l’invito,  portaron’si 
alle  porre  dei  conventi,  e fatte  venire  al 
parlatorio  le  nobili  religiose,  disse  loro, 
che  il  re  per  la  stima  che  di  esse  teneva, 
ìnvitavale  alla  solenne  festa , bramando  che 
si  degnassero  di  onorarla  con  l^intervenir- 
vi . Le  religiose  , quasi  avessero  concertata 
tra  esse  la  risposta , diederla  tutte  in  questi 
termini  : noi  rendiamo  alla  maestà  sua  infini- 
te grazie  , per  P onore  che  ei  compartisce  t 
ma  il  religioso  istituto  y cui  ci  treviam  de- 
dicaUy  non  perrhettendoci  di  uscire  dai  no- 
stri chiostri^  molto  men  ci  permette  d' in- 
tervenire a profani  divertimenti  . Non  pren- 
derà il  re  in  mala  parte  che  noi  a grazio- 
si suoi  favori  preferiamo  l*  osservanza  delle 
regole  che  ci  prescrive  la  nostra  religione  - 
Infatti  non  si  trovò  in  tutto  il  gran  nume- 
ro di  quelle  religiose,  in  cui  eranvene  pa- 
recchie di  giovinette,  nemmeno  una  sola 
che  abbia  voluto  aver  parte  ad  un  tale  di- 
vertimento, approfittando  dell’  iixyito  ad 
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esse  fatto  da  quelfo  che  in  quel  momento 
era  divenuto  il  sovrano  . Era  riservato  a 
tempi  più  bassi , tempi  che  nel  corso  di 
questa  storia  saran  da  noi  segnati  con  le 
lagrime  agli  occhi,  di  vedere  le  religiose 
non  uscir  già  per  alcuni  momenti  da’  loro 
ritiri  ond’ essere  spettatrici  di  una  semplice 
festa , che  potrebbe  essere  anche  innocente  , 
ma  abbandonare  i chiostri  per  non  più  en- 
trarvi, ritornandola  quella  vira  a cui  avea- 
no  solennemente  rinuaziato,  con  fatalissi- 
ma alterazione  di  ecclesiastica  disciplina. 

'•  2tlo  fervoroso  di  Benedetto  XIV 
' per  la  regina  Maria  Teresa, 

40.  Angustiato  l’animo  nobile  e genero- 
so di  Benedette  XIV  per  le  sventure  cho 
sofferiva  l*  erede  dell’ imperadore  Carlo  VI 
in  Germania , e per  qcelle  a cui  vedevala 
indubitaramente  esposta  anche  nei  suoi  stati 
d’Italia,  scrisse  lettere  tutte  piene  di  vero 
zelo  alle  due  corti  di  Francia  e di  Spagna  # 
I più  politici  che  componevano  allora  il 
sacro  collegio  rappresentarono  al  pontefice 
poter  appunto  in  tali  torbidi  far  valere  la 
santa  Sede  t suoi  diritti  sopra  i ducati  di 
Parma  e di  Piacenza  , e che  la  guerra  su- 
scitata in  Italia  potrebbe  essere  vantaggio- 
sa alla  causa  pontifizia.  Ma  Benedetto,* 
amico  della  pace  e del  giusto,  impegnato 
per  la  tranquillità  dell’Italia,  non  ascolta- 
va che  il  suo  cuore.  Furono  tanto  efficaci 
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ie  lettere  del  pontefice  alla  corte  di  Francia 
<d  al  Cardinal  di  FIcuty,  che  Luigi  XV 

f)rotestò  allora  di  voler  seguire  per  intero 
é brame  ed  i consigli  del  santo  padre  > non 
folamenre  negando  il  passaggio  per  le  sue 
terre  agli  eserciti  del  re  di  Spagna,  ma  pro> 
curando  ancor»,  sotto  varj  pretesti  di  so- 
spendere 1* andata  dei  medesimi  per  mare, 
tuttocchb  fosse  allora  pronta  ogni  cosa  per 
rimbarco.  Scrisse  egli  poi  direttamente  ai 
re  di  Spagna  esortandolo  a non  voler  esse- 
re Pantere  di  nuove  turbolenze  neiP'Italit 
-ma  contentarsi  che  le  forze  concessegli  da 
Dio  proseguissero  ad  impiegarsi  fellcefnenre 
centra  gl’  inglesi , nemici  di  santa  Chiesa  . 
Per  assicurarsi  vieppiù  della  corre 'di  Ma- 
drid sul  punto  di  non  portar  molestia  alla 
regina  Maria  Teresa,  annuì  alle  reiterate 
-istanze  fattegli  dal  Cardinal  Acquaviva  per 
conto' del  re  Cattolico.  Consegnò  a quésto 
Cardinal  un  breve,  in  vigor  dei  quale  petr 
metteva  al  re  Filippo  V di  prendere  l’ot- 
tavo denaro  dalie  rendite  dei  beni  possedu- 
ti dagli  ecclesiastici  in  tutti  gli -stati  della 
monarchia  , per  quanto  tempo  durerebbe  la 
guerra  centra  gl’inglesi , aggiungendo  di  vi- 
va voce  allo  stesso  cardinale,  essere  la  san- 
tità sua  persuasa  che  il  re  Cattoiico  non 
fatehbe  uso  di  quel  denaro  per-turbare  -la 
quiete  dei  soveani  Cattolici.  • '<• 
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'Naseha  dell*  arciduca  Gtuteppt  . Lettera 
- scritta  in  questa  occasione  dai  Pontefice 
alla  regina  Maria  Teresa  . ' 

K.  ■ . 4 ^ ^ . 

41.  Erano  in  tal  positura  le^^ose,  quali* 
do  la  regina  Maria  Teresa  ebbe  la  conso* 
lazione  di  dar  alfa  luce  un  tìglio  maschio  . 
Fu  egli  con  reale  pompa  battezzato  dai 
nunzio  appostolico,  e posti  furongli  i no* 
mi  di  Giuseppe,  Benedetto , Augusto ,•  Gio- 
vanni, Antonio,  Michele,  Adamo.  Ebbe 

f)cr  padrini  Benedetto  XIV.  ed  il  re  di  Po- 
otiia  Augusto  HI.  11  Papa  venne  rappre* 
sentato  in  tale  funzione  dal; cardinale  di  Co* 
lonitz  arcivescovo  di  Vienna,  ed  il  re  Au* 
gusto  dal  principe  di  Saxe-Hilburghausen  . 
Siccome  la  regina  d’Ungheria  qualche  mese 
prima  di  partorire  , invitato  avea  il  Ponte* 
lìce  a degnarsi- d’ essere  padrino  del  tìgliuo* 
lo  maschio  che  sperava  di  dare  alla  luce , 
il  Pontetìce  perciò  aveale  inviata  una  lette* 
ra  . Questa  ìettera  ò degna  d’ essere  univer- 
salmente conosciuta,  essendo  un  monumento 
non  tanto  dell’animo  religioso  di  quel  gran 
Pontetìce,  quanto  dell’ atìetto  che  nudriva 
per  P augusta  genitrice. 

4t. ,,  Benedetto  XIV.  Alla  nostra  diiettis- 
„ sima  fìgliuola  in  cristo -Maria  Teresa,  U* 
„ lustre  regina  d’Ungheria  e di  Boemia  ec. 
„ Sommo  i stato  il  piacere  da  noi  provato 
„ nell’ intendere,  che  la  benevolenza  singo* 
,,  lare  e paterna  che  portiamo  a Vostra  Mae* 
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„ stà  indotta  r abbia  di  pregarci  di  tenere 
„ al  sacro  fonte  battesimale  il  figliuolo,  di 
,,  cui  a momenti  sta  ella  per  isgravarsi  . 

,,  Abbiamo  conosciuto  da  questo  eh’  ella 
,,  rende  giustizia  a quel  sentimento  di  sti- 
„ ma  e d’affetto  che  nudriamo  per  le  gran* 

„ di  sue  virtù  : ne  perciò  possiamo  noi  non  ' 
,,  essere  dispostissimi  a garantire  quegl’  im- 
'ìì  p^gni  che  il  bambino  deve  contraete  con 
,,  la  Chiesa , mentre  l’ esempio  dei  suoi  avi , 

„ e l’educazione  che  gii  daranno  i genìto- 
,,  ri,  ci  sono  d’  una  incera  sicurezza,  che 
„ in  ogni  tempo  egli  sarà  per  adempiere 
„ le  promesse  del  pattino.  Quindi  è,  che 
,,  abbiamo  spedita  al  nostro  diletto  figiiuo- 
,,  lo  Cardinal  Coionitz  una  procura,  accioc- 
„ chè  possa  in  nome  nostro  esercitare  la 
,,  funzione  . Fratanto  noi  non  mancheremo 
„ di  pregare  ardentemente  l’Altissimo,  che 
„ piacciagli  concedere  agl’  illustri  genitori 
,,  un  hgliuolo  maschio  che  trasmetta  alla 
„ posterità  il  gran  nome  di  sua  famiglia  , 

,,  faccia  rivivere  lo  splendore  della  casa  ma* 

„■  terna  , e diventi  l’appoggio  erornaraen* 
j,  to  della  religione  . Sia  la  benedizione  ap- 
„ postolica  che  noi  vi  diamo  con  tutto  il 
,,  cuore,  hgiiuola  dilettissima  in  Cristo , un 
,,  auspizio  efficace  del  compimento  di  que* 

„ sti  voti,,.  Roma  z6.  Febbraro  1740, 
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V elettóre  ài  Baviera  prende  B nrmi  contro 
la  regina  Maria  Teresa  . Intimazione  da 
,•  ^ui  fatta  al  Cardinal  hamberg  vescovo  e 
principe  di  Passavia  « Protesta  di  questo 
prelato  alle  domande  de If  elettore  * .« 

4^.  Nel  tempo  che  dalla  paMe  d’oriente 
l’erede  di  casa  d’  Austria  vedea  occupata 
„una  ^porzione  <kl  retaggio  paterno  > dalla 
parte  d’occidente  vedeva  sorgere  contro  d’  es- 
sa un  turbine  più  nero  e minaccioso.  Carlo 
Alberto  eiettore  di  Baviera  spiegò  preten- 
sioni più  vaste  di  quelle  del  re  di  Prussia) 
vindicando  non  già  alcuni  ducati  della  Sle- 
sia , ma  rutta  intera  la  successione  di  Car- 
io VI.  Prima  però  divenire  alle  mani  ten- 
tò le  vie  del  maneggio,  facendo  alla  regina 
le  seguenti  proposizioni  ; ebe  se  ella  si  ri'- 
solvesse  di  cedergli  la  contea  del  Tiralo  colle 
sue  dipendenze  in  piena  proprietà:  se  ac- 
consentisse di  cedergli  i principati  e le  r/- 
gnorie  che  la  casa  di*  Austria  possedeva  nel- 
la Svevia  : che  se  i voti  degli  elettori  si 
unissero  per  dare  la  dignità  imperiale  al  pic- 
colo Arciduca^  /’  esercizio  della  medesima 
pel  tempo  della  minorità  si  confidasse  a lui 
smiemej  cogli  elettori  di  Sassonia  .e  Palati- 
no, come  « vicatj^dell* irnpero:  che  quando 
ottenesse  queste  condizioni , egli  s'  impegna- 
va di  sacrificare  ogni  altra  pretesa  che  aves- 
se ; riconoscerebbe  la  dignità  reale  d*  Unghe- 
ria e di  Boemia  nella  persona  dell*  artèdue 
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chissà  sposa  del  gran  duca  di  Toscanay  e 
ehi  darebbe  altresì  il  suo  voto  per  far  ileg- 
gere  imperadore  il  picciolo  arciduca . 

44.  Le  proposizioni  della  corte  di  Mo* 
naco  furono  nel  gabinetto  di  Vienna  accol- 
te nella  stessa  maniera  che  quelle  della  cor- 
te di  Berlino  . Risolvette  adunque  allora 
1’  elettore  di  venire  senza  altro  indugio  alla 
forza  dell’ armi.  Diresse  la  sua  armata  ver- 
so Passavia  , e spedi  al  Cardinal  Domenico 
Giuseppe  Lamberg  vescovo  e principe  di 
quella  città  una  lettera,  con  cui  intimava  a 
quel  prelato  di  vuotare  il  castello  e di  con- 
segnarlo alle  truppe  Bavare,  finché  potes- 
sero esigerlo  le  circostanze  : che  se  non  vi 
acconsentisse  , sarebbe  in  necessità  r d’  occu- 
parlo don  la  forza  . 

) 45.  Avendo  il  cardinale  ricevuta  la  let- 
tera , domandò  ufi  poco  di  tempo  per  ri- 
solvere sopra  il  contenuto  della  medesima  . 
R/la  il  generale  Minuzzi  non  vi  volte  ac- 
consentire é fece  rispondergli  che  dovesse 
decidersi  dentro  di  due  ore  • 11  cardinale  non 
sapendo  cos’altro'  fare  in  quelle  angustie  , 
scrisse  una  protesta , in  cui  dichiarava", 
' eh*  egli  soffriva  questa  violenza  y perchè  non 
tra  irt'istato  di  opporvisi  } che  quando  la 
forza  ‘.prevale  alla  giustizia  y i più  deboli 
sono  costretti  di  cedere  : ond*egli'  protestava 
nella  più  solenne  forma  contr*  ogn*  impresa 
in  tal' proposito  fatta  0 da  farsi  , 
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Rammarìe*  che  ne  sente  rt  sammo  pontefice,, 
Scrive  un  breve  alP  elettor  di  Baviera  * 
Risposta  data  al  Papa  dal  ministro  det.^ 
/’  elettore  residente  in  Roma  . 

46.  L*  intimazione  e la  minaccia  fatta 
dall’  elettor  di  Baviera  ebbero  immediata- 
mente il  loro  effetto , ed  il  castello  di  Pas- 
savia fu  occupato.  Quando  il  conte  di  Thum 
ministro  austriaco  in  Roma  die  parte  al  Pon- 
tefice di  questo  avvenimento  , non  si  pub 
esprimere  il  sommo  rammarico  che  ne  con- 
cepì la  Santità  sua,  dolendosi  altamente  che 
un  principe  cattolico,  qual  era  P elettor  di 
Baviera  , invece  di  soccorrere  la  regina  vio- 
lentemente assalita  da  truppe  protestanti, 
avesse  anzi  aggiunto  le  sue  alle  loro  armi 
per  abbatterla  maggiormente  . Penetrò  assai 
Dene  la  perspicacia  del  sacco  collegio,  dove 
tendessero  le  mire  dell*  elettore . Potendo  la 
città  di'  Passavia  essere  considerata  come  la 
chiave  dell’ Austria , fu  facile  il  conghietm* 
rare  che  i disegni  del  Bavaro  fossero  di  levare 
air  oppressa  regina  quell’ arciducato  , nel  tem- 
po che  i prussiani  spogliavanla  della  Slesia. 
..  47.  Spedì  dunque  il  santo  padre  con  tut- 
ta sollecitudine  all’elettore  un  breve,  in  cui 
rappresentavagU  , che  non  poteva  senza  gran 
dolore  rimirar  le  gran  difi^erenze  che  erano 
insorte  tra  sua  Altezza  elettorale  é"la  corte 
di  Vienna  i che  ardentemente  desiderava  dì 
vederle  terminate  alP  amichevole , affinchè 
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impero  non  restasse  esposto  alle  funeste 
conseguenze  che  ne  .potrebbero  risultare  j che 


peri  esortava  sua  Altezza  elettorale  ad  ap» 
.pigliarsi  alla  strada  d*  un  ap^giustamento  ^ 
ed  a considerare  che  qualunque  cangi  amento 
succedesse  nel  sistema  della  casa  d*  Austria^ 
sarebbe  pregiudizievole  agP  interessi  de IV  im~ 
.pero  in  generale  y ed  a quelli  della  religi^one  in 
.particolare.  Chiudeva  il  pontefice  Jq  kttera 
con  dichiarare  quanto  riuscirebbegli  cosa  grata 
r udire  che  l’ elettore  avesse  fatte  uscire  le  sue 


truppe  dal  territorio  del  vescovo  di  Passavia. 

48.  L*  elettor  dì  Baviera  nominò  imme- 
diatamente per.suo  inviato  straordinario  «ila 
santa  Sede  il  conte  .d’Ottingen,  Giunto  que- 
sti a Roma  assicurò  la  Santità  sua  della  di- 
sposizione che  nudriva  il  suo  Sovrano  d’aì)- 
bandonare  ogni  ostilità  con  la  regina  d’  Un- 
gheria, quando  questa  ^li  volesse  cedere  la 
Boemia.,  e l'Austria  superiore,  picciola  por- 
zione dell’  eredità  che  per  incontrastabili  tì- 
toli spettava  alla  casa  di  Baviera  ;*che  al; 
inmenti  non  poteva  il  suo  sovrano  se  non 
mettere  in  opera  le  forze  che  Dio  gli  con- 
cedeva , per  vindicare  all’  elettoral  sua  fa- 
miglia quanto  di  ragione  le  apparteneva  » 
Avendo  il  santo  padre  risposto,  che  noi 
conveniva  passare  ad  estremi  violenti  cantra 
una  regina  pur  troppo  oppressaci  e che  anzi 
ttagióni  del  sangue  e delia  religione  ri* 
cercavano  di  concertare  amichevolmente.  un\ 
onesta  composizione  j / maneggi , risposegii 
il  conto  d’Ottiugen^  sono  stati  replicai  amen-. 
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te'  fintra-pòsti  in  uso-:  essi  furetto  finora  inu- 
tilmente adoperati  ; non  v’  è fdu  speranza 
di  riuscirvi  per  questa  parte  : conviene  dun- 
^ue  cercare  mezzi  differenti . 

4p.  Questi  mezzi  non  dovean  già  cercar- 
si ; erano  essi  pronti  e cercati . La  sola  for- 
za doveva  esser  1*  arbitra  della  gran  conte- 
sa, e lo  fu  infatti.  Voleasi  spogliare  la  re- 
gina d’Ungheria,  e si  credea  che  non  fosse 
ella'  in  istato  di  far  resistenza.  L*  amorose 
sollecitudini  di  Benedetto  furono  quindi  sen- 
za successo . I principi  cristiarri  non  ascol- 
tarono il  Nestore  pacificatore  del  loro  tem- 
po;-anzi  per  servirmi  d’ un  aggiunto  più 
corrispondente  alla  santità  del  <di^lui  carat- 
tere ed  alla  purità  delle  sue  intenzioni  , * non 
porsero  eglino  rorecchio  a questo  nuovo  ap- 
postolo ed  evangelista , che  sul  solio  di  Ro- 
ma , come  l’ altro  sulla  sede  di  Efeso  , an^ 
dava  continuamente  ripetendo  ; amatevi  o 
figliuoli  miei  j amtttevi  l*  un  P altro  * v 

La  Francia  si  dichiara  àónfro  MariaTeresa  • 
Il  Cardinal  diFleury  è strascinato  per  forza 
a concorrere  al  progetto  di  questa  guerra-, 

50.  Assalita  dal  re  di  Prussia  per  una 
parte,  attaccata  parimenti  dall’ elettor  di  Ba- 
viera per  l’altra,  vedevasi  l’infelice  regina 
d’Ungheria  essere  posta  fra  due  leoni,  cho 
voleano  sbranarla  . Non  dubitando  punto 
delia  fede  replicatamente  datale  dalla  Fran- 
cia d’essere  garante  delia  prammatica  san- 
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:^ione ‘stabilita  da  Carlo  VI.,  àssi<;ur4ta‘dal- 
-*Jc  continue  proteste  di  quella  corte  spiranti 
.Solida  pace  e.  leale  amicizia  , disponevasi  la 
coraggiosa  Zenobia  del  secolo  decimo  ottavo 
a far  fronte  non  solo  alia  Baviera  ed  alla 
Prussia  , ma  ancora  agli  elettori  di  Colonia , 
di  Sassonia  e Palatino.  Ma  qual  fu  il  suo 
stupore,  anzi  lo  stupore  di  tutta  l’europa, 
quando  tutto  ad  un  tratto  si  videro  tre  eser- 
citi francesi  varcar  il  Reno  ed  entrar  nelle 
terre  dell’  impero!  Quel  gabinerro  procuri 
allora  di  colorire  una  tal  mostruosità  , fa- 
, Cendo  correr  voci  da  per  tutto,  eh’ esso  con 
MOr  il «pddètioaOr  armamento  non  pensava  di 
sottrarsi  agl’  impegni  di  garantire  la  pram- 
matica |a«zipòe  carolina,  ma' bensì  ad  og< 
g^p  4* assicttt«r^ÌA  esolete  della  Germania» 
i4^?Hbeta  elezione  dell*  ìmperadore  , e che 
ia  gatantia  da  lui -accettata  di  mantenero 

unione  degli  stati  delia  casa  d’  Austria  , 
dai^easi  intendere  senza  pregiudizio  delle  al- 
trui ragioni . 

51.  Il  Cardinal  di  Fleury  primo  ministro 
di  Luigi  XV  , che  conoscea  le  leggi  dell’ono- 
re e del  giusto,  rappresentava  continuamen- 
te al  gabinetto  reale,  che  questo  modo  di 
procedere  era  indegno  della  grandezza  fran- 
cese che  operando  in  tal  modo  era  sban- 
dita la  buona  fede  nei  consigli  dei  principi  ; 
che  a nulla  porcano  pili  servire  le  pubbli- 
che paci,  quando  con  tanta  facilità  faceansi 
nascer  ragioni  o pretesti  per  romperle  ; cho 
chi  si  obbliga  a non  uccidere  una  persona  , 
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;m  poi  presta  il  pugnale  o aiuta  in  qua- 
lunque modo  un  terzo  perché  l’uccida, 
egualmente  un  perfido  ed  un  infedele.  Tut- 
te queste  giuste  rappresentazioni  del  cardi- 
nale a nuli’ altro  valsero  che  a sentirsi  rim- 
proverare da  uno  dei  primi  principi  dei  san- 
'gue  , cht  il  cardinale  di  B-ieùelieu  avea  pro- 
curati) d'abbassare  la  casa  d'Austria^  ma 
che  il  cardinale  di  Fleury  n*  avrebbe  creata 
una  ' nuova  ^ se  foìse  stato  possibile,' 

* 52.  Scosso  in  qualche  modo  il  Cardinal  da 

questo  rimprovero,  non  cangiò  però  putito 
d’avviso.  Stetre  sempre  fermo  nei  suoi  prin- 
cipi-,^e  diede!  al  re  stesso  in  iscritto  il  suo 
sentimento  ^cio^  la  disapprovazione  di  quel- 
la guerra.  Il  maresciallo  di  Belle-Isle,  ed  il 
cavaliere  suo  fratello  intrapresero  di  cam- 
biare la  faccia  dell’europa,  e la  guerra  con* 
tro  la  regina  d’  Ungheria  fu  progettata  e ri- 
soluta. Il  redi  Francia,  mandando  all’eler- 
tore  di  Baviera esercito  che  a veagli -pro- 
messo, dichiarò  con  lettere  patenti  suo  ge- 
nerale quello,  che  volea  far  poi  creare  Im- 
peradore.  Tutto  il  mondo  allora  crèdetre 
che  il  cardinale  di  Fleury- si  ritirerebbe  dal 
ministero,  seguendosi  un  piano  direttamen- 
te opposto  al.  suo.  La  SU9' catriera  sino  4 
quei  punto  qra  stata'  fausta  per  Ì4 
chia  francese-ied  «Àk  ildÌ4-i4li^ 
sia  debolezza-  deli’  età  sua  già  ^troppo  avan- 
zata , sia  speranca  di  poter  essere  ancora 
utile  coi  suoi  saggi  cj^nsigl;  alla  religione 
•d  al  SUO' sovrano  continuò  nel  miaisterbf 
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e suiPorlo  stesso  della  tomba  volle  occupar- 
si  accora  Io  {H-ò  degli  altri. 

•f 

Maria  Teresa  accoglie  in  Vienna  i deputati 
del  regno  di  Ungheria . Questi  le  presea- 
tana  un  memoriale . Sostanza  del  medesi- 
mo. Promette  ad  essi  di  farlo  esaminare 
e di  contentare  le  loro  domande . 

5^.  Le  perdite,  che  la  Regina  soffriva 
Celia  Slesia  per  parte  del  re  di  Prussia , e 
quelle  ancora  a cui  prevedea  di  dover  soc- 
combere per  parte  degli  altri  potentati  di 
Europa  , confermaronla  maggiormente  nella 
risoluzione  di  farsi  incortmare  regina  di  Un- 
gheria e di  Socmia;  giudicando  il  gabinet- 
to austriaco  che  tale  cerimonia  potrebbe  av- 
valorare di  molto  i suoi  diritti . Già  i de- 
putati di  Ungheria  eraasele  presentati  in 
Vienna  , ed  aveano  avuto  la  loro  prima 
udienza  fino  dal  giorno  17.  di  maggio. 
Erano  essi  in  numero  di  trentaquatrro, 
scelti  da  tutti  gli  ordini  del  regno  , cio^ 
dai  prelati,  dai  magnati,  dalla  nobiltà  e 
dalla  cittadinanza . Consegnarono  al  gran- 
cancelliere  conte  Zinzendorf  un  memoriale , 
in  cui  gii  stati  di  Ungheria  esponevano  le 
loro  domande,  li  memoriale  segnato  li  io 
giugno  1741.  comprendeva  sedici  articoli  , 
risguardanti  i privilegi  già  conceduti  ad  es- 
si in  altri  tempi  da  var>  sovrani  di  quel 
regno,  non  meno  che  altre  novelle  esenzio- 
ni . 11  secondo  articolo  che  rlsguardava  una 
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soddisfazione  e riparazione  di  varf  torti 
fatti  dai  governatori  austriaci , principal- 
mente ^ circa  la  libertà  degli  Unghcri  nell* 
esercizio  della  religione,  stava  tanto  a cuo- 
re a tutta  quella  nazione,  quanto  alla  cor- 
te di  Vienna.  Quando  il  gran  cancelliere 
presentò  e lesse  alla  regina  il  detto  memo- 
riale in  presenza  dei  deputati,  «Ila  ri- 
guardandoli con  ilare  sembiante  , promi- 
se loro  che  farebbe  disaminare  dal  suo 
consiglio  tutte  le  proposizioni  contenute 
nel  medesimo,  e che  cercherebbe  ogni  mez- 
zo di  rendere  la  nazione  unghera  in  tutte 
le  sue  giuste  domande  soddisfatta , Tran- 
quillati gli  animi  inquieti  dei  deputati  da 
tal  solenne  promessa  , lusingandosi  che  le 
discordie  di  quei  regno  avrebbero  termine 
finalmente  dopo  il  corso  di  quasi  due  seco- 
li , si  concertarono  i cerimoniali  della  inco- 
ronazione • . 

Métta  Teresa  parte  da  Vienna  per  farsi  ìn^ 
coronare  regina  d'Ungheria.  Suo  ingresso 
in  PresburgOA  Cerimoniale  osservato  in 
tal-  incontro-» 

54.  Avendone  la  regina  fissata-  la  funzio- 
ne pel  giorno  25  di  giugno,  partì  seigior- 
ni prima-  da  Vienna , e venne  a dormire 
nel  castello-  di  Petronel.  La  mattina  d^l 
di  seguente  giunse  a quello  di  Wolftal, 
ove  fa  complimentata  dalP  arcivescovo  di 
Colotza  unito  al  deputiti  in  nome  deg.ll  sta- 
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stt  ultimi  fecero  intendane  f^gJi  stìiti 
jj^ipa . giungerebbe  - ^lìe  frpujiere  del , ,t#gno 
^tìue, . ore  cino apzi , al  t;ran^ta^  ^fì , spi*  .•  | AJ- 
^ra(.i  vosc^f!^  gli  .abbati  e gir  alt^:  prgla- 
■M  t^esiasùd  ch’erai)si:;a,dwnail  peJìp^ftZio 
.del,  co  Rie  {Omerico,  Esteragi , , pr  i i^l;  t*- 

fl^no  partirpoo  da  Presburg^  per^giffe  ÌRt:[46- 
,.tro.alM;lp50  sovrana.  1 G«inii  aUa.  piccisiiU 
Jjm^tagpa  cbeofiepaca  P-Austria  dall  Ungbe- 
da  Presbprgo  due;  tniglUy:vf»r 
.f#«no  eglino  accolli  dal.cpiye  ^alfy , loicdn» 
.;.doul  u 

1^'  fi»m  Kadiw^i 

• . cooqs  Ciwappe.Ej terasi  tba- 

.iKWe 'di  s^Jrpiaeia , vi  si,  ji<g-«EOn«  casi  jp»» 
•»fPCftdo6Ì  d»^^«esro/barone-a7«Vallo,j.ft(|i 

i^osftfftEfalla  destra.^dicdstia.  tepida  v m^iMce 

parie  ministra  .er^  ; occupata 'dagli  a»tiwi 
|#^,caVallQ,el  dalle  cora2^2e.,  udOiur 

ib  is«:.L^  regina  ,gimjs«  ,.verso  lei  cinque  ore 
«dopo  n\e?ao  giornoiai  confìiùj  laocon^agtli- 
4a  t dal  ìgraiitjdaca  suor eposo.,(i dai  ipairtctoe 
ICafles  suo/,cogoat,ov  diù  éwi^aliey^  fr;!dalk 
idaipe , delibi itlptsflati:  e iai<»obiijÌtàiJÌ 
j* vanga rooo  : incpnuip  a Ija.  tnaestài sua?,! 
rifftndiissjata  alia  tenda.  fihe  ;eréla>peap«atea, 
tuoma  delUv-BazioBeriiepe  óùn 
breve  discorso  alla  regina.  Essa  vi  (sbfMKHi 
con  egual  brevità,  assicurando  gli  stati  del- 

V.>'z  .,Kf/rla 
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h sua  buona  grazia  e della  sua  protezione. 
Fatto  dallo  stesso  primate  il  complimento 
al  gran  duca , entrò  questi  con  la  regina 
sua  sposa  in  un'altra  carrozza,  e si  avvia- 
rono tutti  verso  la  città . 

56.  La  cittadinanza  di  Presburgo  era 
sull’ armi  schierata  dal  ponte’dr  battelli  si- 
no alla  porta  di  Veteritz,  e da  questa  «ino 
a quella  di  S.  Michele  . Fu  la  sovrana  ri- 
cevuta alla  prima  porta  dal  borgo  mastro 
della  città,  il  quale  aspettavala  alla  testa 
del  senato,  e dopo  un  bel  discorso  latina 
le  presentò  le  chiavi  delle  porte.  La  regina 
rispose  nella  stessa  lingua  , e gli  restituì  le 
chiavi , dopo  averle  toccate  con  la  mano 
destra.  I senatori  formarono  allora  due  ale 
alla  carrozza,  ed  accompagnarono  la  so- 
vrana , che  attraversò  la  città  al  suono  di 
tntre  le  campane  , ed  al  rimbombo  di  tim- 
pani e di  trombe  . Alla  porta  di  s.  Mi- 
chele il  primate  con  tutta  la  prelatura  in 
abiti  pontificali  aspettava  la  regina  a cni 
furono  presentare  le  chiavi  del  castello  dal 
comandante  del  medesimo.  Il  vescovo  di 
Eria  ptesentolle  la  croce  da  baciate  nelle 
veci  del  primate,  che  non  potè  fare  la  funh 
zlone  per  l’età  sua  troppo  avanzata,  li 
clero  poi  e la  nobiltà  accompagnarono  la 
maestà  sua  alla  chiesa  del  castello , ove  lo 
stesso  vescovo  intuonò  il  Ttdeum^  e con 
ciò  terminò  il  suo  pubblico  ingresso  in  Pre- 
sbilrgo  . 

hta,  ■ 
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’Es-vob  tn!>  juc  '’:  'tij.o'  ■..■••^’  on4ì"'is' 

■'fUQ\o::r’.  Altre  tÌHesf^tnze-preetdtntt  r j? 

■»o>  fili  i'i'ìtA^itaUtita  Cfitenezient  *z  <‘  f.‘';v 

©//«•Ji  OU'./l  . POiv  ‘h  ’.  'ìItT*  , 1.;  v '-<* 

'•ab  9ltl  ^ giorna  vwitun^  di  . giugno  > 4ppj> 

{ikbrafai  la  iuessa'  dai  > primate  .*!  gli  ^*^  “1 
Jngheriai  Ttdunaaonsi  neiia  gran  sala' de* 
’eisteiio  alla^piesenaa  dì*  sua  aiaestà, assisa 
atti,  tipnofiv  li'eanceiliera  delia  corte  fwe  -un 
i discorso  «gli  stati  nome  deila  regi^  ip 
ìingua  toisìavooa.)' che  fu*  dall»  toedesinad  n- 
ipetuto  ‘dfi':'  Jk^ua;  latina  < » >.  E^a...co_nferaaìa 
o.aan(o^a:?ea  detto  il  c<mcel}iere»/ 

U ’tnttceBcbbe , npn  ,come  regima 
eoa  coa^e  madre  « Ri ngraaiolU 

nojBEgk  .degli  ^att  y ^:«ccoina*de»doii  -alte 

ava  pustezioné y '©“protestlfc.io  noiueidi-ognii- 

^«‘Una  4edeltà'  iaalteiabile  alla  . loro  sovr^- 
M.'  Parih.  ùo‘ qirelia  ocrasionftj  Marte. X*- 
xesa  con  tanta  graetey  le.coawUO  tuonPigi 
tal  ingenuità  > benché  sovrana  y che  trasse 
lagrime  d*allegreaza<  dalla  nuiggioc  patte < di 
quell’  assemblea  » ^ . 

oi‘  jgr  Nel  giorno . ventidne  la  rcj^na  .nomi- 
»b  palatino  del  regno  di  Ungheria  il  cpqte 
ISiovànnfiPalfy  V e gli  aggiunse  iM‘wP  d* 
mìcerl^i  Dopo  di  questa  nomina  v .la  cittadi- 
oanta  di'  PresburgOìpresentlK  all#  spvraqji  ,ii 
solito* ^regalo  ‘di  quattro  bovi,^  ed...pri^car^ 
«tico  di.  vini , div  frutti'  e di  ^sci  r 

•antì'  i -principali  prodotti  » dei  tegno^r.  Nei  v 
gtorno'^entitre  fu  fattoi  secwteoil’usP  de- 
gli ungheri'y  passeggile/ periate  citt:<:_tra,u 
•/ 
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DEL  Cristianesimo. 
suono  delle  trombe  un  bue  che  dovea  esse* 
re  arrostito*  intero  il  giorno  della  incorona- 
2Ìone,  che  avea  le  corna  dorate  ed  era  co- 
perto di  ghirlande  di  fiori . Nello  stesso 
giorno  dei  aj.  dar  custodi  a tal  eSTetto  de> 
Etinati  fu  levata  dalla^  gran. torre  la  r«àl  co* 
rena  insieme  con  gli' altri  ornainenti  ^ e la 
apada -di  santoT  Stefano,  e portata  negli  ap- 
partamenti della  regina  * . Non.  vi  ^ popolo 
•al  mondo  che  abbia  maggior  rispetto  degli, 
'ungheri  alla  regia  corona,  considerandola 
essi, ^ Aon  come*  un  puro  ornamento  delica- 
"po^ dei  loro  ce^  ma  come  una  gioia  discesa 
“dal  cielo però  , la  nominano  angelica 
Èglino  non  riconoscono  punto  per 
^ro  re  chi  non  abbiasi  posta  sul  capo  qu^- 
la>  identica  corona  , nè  registrano  negli  sta- 
tari dèi  regno*  le  ordinazioni,  di  un  loro  soh 
yranO)^  finché  non  abbia  [colle  solite  cetà- 
monid 'ticevuto  quel  diadema - nei  ii*  .*  > 

dZE&tl  sii')  u fcnK'lV''2  '■  “:)rt*MÌ 

^ifre2Ht‘ijfìoriìiai^ificemlf  di  qttexta 
’ , •'’n.  vìzi;  *M?up 

-iniyp,  Stabilita  cV  ebbe/il  irn  santo  Stefano 
^gjiAolo^di'  Geiza  duca  di’  UognerlaUia  jT#* 
‘limone  cristiana  in  quel  ducatO,ftra  k/ iitìe 
del  isécoio  decimo  *ed:  pjinicipioodeU’:Uode* 

dimp^,t-spedV^gli  aì^flortt&iain  anibasciatore 
HPpontefictr  Stlvestca.Ili^p  per  domandargli 
la^ coronà^zteald'.  oTrovavasi,  pure  jn 
tempo  a Roit^  inviatoì  per  Ip  stesso  .finoruo 
an^basciatorerdi^SoIeslao  re  di  Polonia 
^ui  gkiU^papv.'livea  ieainata  quelU  lotp- 
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Cafmbio5si’<H  pafere'il  ponwficé'tìs^HSi 
apparso  un  angelo  , ^ che  ofdinogH  di 
darl^t^aii  fninistro  di^santo  Stefano.  L’ot- 
fètine  infatti  l’wigherù  ambaSciàrbre  b='por* 
aì^Uel'Samo're.  Restò  detta  corona 
ir*  1 Ungheria  V ‘ finché  ‘VVèncesIao  figlio  "di 
Wenceslao  li  la  trasportò  a Praga  . ^ 

6o.  Ottone  di  Baviera  re  di  Ungheria  nel 
prtncifrio  t del  eccolo  decin:oquarro  offerì  al 
Boemo  condizioni  vantaggiose , per  ricupe- 
ratla.  La  ottenne,  la  riportò  in  Ungheria, 
e-vi- resti)  sino-alla  morte  di  Alberto  II  di 
Austria -avvenuta  nel  i4^5<  La  sahta  vedo- 
vamasportolla  secò,  e confidolla*  in  Ncu- 
stad  ali’imperadore  Federico‘III.  Quésti- la 
custodi  veUliOioiM^  aft'ni  j - - e'  la>  rendette'  al 
i>tN«)MatVia^^tviàt> ^ dopo'di  averne’ricevu’- 
tl'^seic^ioemilà  ducati  d’oro  . Morto  Mattia 
Cotviiio  s’  impossessò  - della  regia  corona 
Giovanni  1:  Corvino  ,*  figliuolo”  naturale  "di 
Mattia i;  ma  fu  ben  presto  astretto  a resti- 
Mirla  "ai^te  Ladislao  VI, -che  lasciblla  al 
te  Lodovico  II  suO' figliuolo.  Disfatto  que* 
ari  .)  nel  (526  alla'battaglià  di^  Mohacz  dai 
lorcfai)  «he  si  rendettero  padroni  di  una  grati 

fwrte  della  Ungheria  ,'^  la  corona  cadette  nSl- 
è' mani ') di  Solimano  II  <he  ebbe  la  gene- 
rosità'di- sfarla  a Giovanni  Zapoli  principe 
dicTransilvSnia,  il-quale  si  pose  su!  trono 
di  Ungheria  . Possedetré  pef  poco  tempo^là 
'ISeanail  venia  questo -prezióso  tesoro 
^«radidre  Féfdinando-1  fratello  df  Cafrib  V. 
«fvca  diritto  v al  fMl 
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DII  CRlSTIANtSIMo;  yj 
SUO  matrimonio  eon  Anna  soretJa  dei  re  Lo- 
dovico nucciso  r’  odia  battaglia  di,.  Mohacz  , 
scacciò  Giovanni,, Zcapolt  dalla  .Ungheria <bP 
si  fece  incoronare,  nel  1547  dal-  Cardinal 
Giorgio  detto  il  rnonacov-nLa  corona  da 
quel  momento  entrò  nella  casa  disA:«5trijk^.,* 
donde  non  è più  uscita.  j or 

< roH  , ^ : , 'C  '.cò' 

Coronaztancudi  Maria  Teresa  in  re^iaa"rn 
-sqoDh  ^ ^di  Ungheria, 

6 " rtv.t;’  ’,I  ^ j<'C  ' b ; .£ÌJ£ 

Ih  ót.  Giunto  il  giorno  25  di  giugno  desti- 
uato  per  la  cirimonia  della  coronazione,  i 
custodi  aprirono  di  buon  mattino  la  cassa, 
e de  trassero  la  sacra  corona , collocandola 
con  gli  altri  ornamenti  reali  sopra  un  aitar 
re  dentrO]  la  sacristia  e rimanendovi  anch* 
essi;.f.Me:2tzoca  dopo  unironsi  gli  stati  a ca- 
;V?tlio  nel  palazzo  del  Palatino,  chetili  con- 
dusse nel  castello,  dove  eransi  già  ridotti  i 
principi  ed  i ministri  della  corte  . I vesco- 
vi e prelati  eh’  eransi  pure  uniti  nel  palazzo 
arcivescovile  del  primate , portaronsi  seco 
lui  alla  chiesa  di  s., Martino,  dove  vesii- 
ronsif pontificalmente  per  ricevere  la  regina, 
che  in  fattir  giunse  poco  dopo  , in  abito 
aUa<^:Unghera  di  drappo  di  argentò  bordato 
4? oro,, coperto  di  brillanti,  di  rubini e di 
smeraldi  e.  con;  un  altra  corona  in  capo 
guernita  di  pietre  preziose . 1 magistrati  ac- 
.compagnarono  sua  maestà  col  capo  scoper- 
to dalla  porta’  di.s.  Michele  , sino  ajla  por- 
ta^ della,  mentovata  chiesa,  ove  fu  ricevuta 
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'if  prfmafèf^e  dai  prelati,  ttóvartdo^isi  an- 
che il  (Cardinale  arcivescovo  di  Vienna^^ed 
}l  nuhì^iò  potitifiziò , oltre  l’ambasciatore 

delia  repubblica*  di  Venezia'*.®!  ci 

’ 62.  Condotta  con  tutto  l’accompagnamen- 
fO  vets'o  i’  aitar  maggiore , si  pose  ella  in 
ginocchio  verso  l’ ultimo  gradino.  Allora 
il  primate , dandole  a baciare  la  Croce»  lé 
fece  un  breve  discorso  circa  il  buon  gover- 
no dei  suoi  popoli.  Il  maresciallo  tenendo 
la  spada  in  mano  si  pose  coir*'cinque  barr- 
diere  al  corno' delia  epistola,  ed  il  Palatino 
con  altre  cinque  bandiere  a quello  del  Van- 
gelo. Presentatole  dal  primate-'H  libro  dei 
vangeli  ella  vi  pose  Ile  dita  e'  giurò  di  os- 
servare giustizia  e pace  . Il  primate  lesse 
allora  un'orazione  ad  alta  voce  e la  reginti 
si  pose  a sedere  sul  suo  trono  . S’  intoona- 
ror.  le  litanie  dei  santi,  c quando  si  giunse 
al  versetto,  a#  tmnibus  fidéiìbùT  difunSìf^ 
i due  vescovi  assistenti,  cio^  di  Colocra  è 
di  Erla,  levarono''  la  regina  e la  condussero 
dieiro’  all’  altare  accompagnata  dalle  sue  da- 
me ; per  prepararla  a ricevere  la  sacra  un- 
?roiie.  Fatto  ciò  i medesimi  prelati  la'  ri- 
condussero  a(]Ì’  altare , dove  il  primate  sfan>- 
do'^/a  "cernii /Evaugelii'  \t  unse  la  spalla  de- 
stra con  , inolio  santo,  e poi  lé  pnse  il  pét*‘ 
to^,‘  reciti  ndo  le  consuet'e  òtazionf  *.■*  ‘Ritornò  ' 
essa‘'dl  bel  nuoVo  dietro  all’  altari  per  esse^ 
re  asciugata  e quindi  ricondotta  at  trono 
le  fu  posto  il  manto  sopra  le  speHé  J**^^*' 
incominciò  la  Metta*  ^ 
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DEL  Cristianesimo.  55 
Dopo  repistoia  fu  «ssa  coodotta  altf 
aharr  imggioreT  ove  stando  1 in  ginocchio  , 
dar  vescovo  di  £rla  celebrante  invece  dei 
primate  che  non  .potea  cantare  per  la  sua 
età  , ricevette  i»  spada  nuda  t dicendole 
queste  parole;  accipe  gJadium  ^samBum  mn~ 
nus  a Dvo^y  in  ì^uo  loncides  adyersarios  po- 
putì  Dff'Irratl^  Riposta  la  spada  nel  fo* 
derO)  la  regina  se  ia  cinse  e poi  voltatasi 
al  popolo  1a;  trasse  fuori , e tirò  in  aria  tre 
colpi  in  ibrma  di  croce  per  dinotare  ch’eU 
U sarebbe  • sempre  pronta  a difendere  l’ onore 
della  cattolica  religione;  la  ripose  indi  ucl 
fodero  e tornò- ad' ànginocchiarsi,.  Allora  il 
primate  le  pose  sul  capo  l*  Angelica  coro-* 
na.  Io  scettro  nella  destra,  ed  il  globo  ueU 
la  sinistra . Ricondotta  in  tal  forma  sul  txo^ 
no,' quivi  fu  autenticamente  installata  . 

Ó4;  Datosi  il  segno  dal  palatino  s'tntuor 

3ò  il  Tedeum  al  rimbombo  dei  timpani  e 
i trombe^  i allo  scarico  della  moschetteria 
e.  del  caiononc,^  alle  voci  di  tutta  ia  gente 
che  gridò  più  volte;  viva  In  regina.  Il  ve» 
scovo  di  £rla  .lesse  le  solite  orazioni  e can« 
tò  il  Vangelo,  che  fu  dato  subita  da  ba^ 
dare  alla  regina.  Si  continuò  la  messa  e fi* 
nÌÈO  ,il  Credo  fu  condotta  all’altare,  dove 
inginncchiai^ad'  ofieri  alcune^  monete  d’  ot9. 
>n  un  bacile,  argento  , e ritornò,  al  jC^rpno . 
Alia- elevazione  quéi  che  portavano  l’ insei 
^ne  realt  Te  “posero  in  terra',  alzandole  pót 
subito;  e quando  ù venne  rtlla  comunione, 
fu  levata  la  cofbaa  di  testa  alia  réglaar  cd 
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HttimMSéjl  itìMl*  «^^fure  '«fa  c commiiiHcati  I xlaLt 
jireUfiQqBbC'^fiuiavaj  indi  aiomb^^i  trodoì 
^fuUe&fiposta  sul  capo  la  'totoiwb,’j 
.1  vé$c  Finita j.t'  la  ■ .nsessa  ,i ^ crpò  I soa  joiaasià 
<pwatitOit(o  cavalieri,  tuiti  jungfaerii.Osdit^ 
dalla  cattedrale  passò  alla  i chiesa - dei  gcsul* 
triiiindiia  quella  dei  fraiureaiaròiy  accompa*. 
gotta  sempre  I dai  prelati  w Qoesti^fiKxmati  a 
ciawallo  con  gli  abiti  pontificai^  e con  rJe^ 
mitre  fini 'testa  la  condissero  ad  un  pakot 
cretr©  «ella,  gran  .piaaaa  delU:  cktà^^isopta. 
cui  ascesa  pgiurò  alla < presenaa  . del?  pofmia.- 
di  mantenere  la  . libertà . della  nazione  r II 
gltirsBentetientiiin  questi  termini  concepito  t; 
‘/l  i^oi  Maria  Teresa  ,ec.  giuriamo,  perlddim 
^ vivente  > per.  la.Beata  V.Ccgiiie.b(^rU  sn^ 
madiseirrjpcntntn  del  Paradiso  che 
^ffcoatserveremo  mte'ole  chi«»i^  di 

consacrare  ; eh*  manterremo  torti  li 
nobili  » 'Città  e comunità 
jj)  dòl’^Unghefìa . e tutti  gli  abkami.t’ dalla 
ijpdn^esima  neUe  loro  ( franchigie  ,>  liberti  , 
o esenzioni,  diritti  e privilegi j eh*  custodi-^ 
I)  remo  tutti  gli,-  usi  antichi . e*^  costumi  ‘ di 
)i  Iqucsto  regno  generalmente  approvati , eba 
V)' renderemo  a -tutti  giuttieia  aa{ottdo;]Ìe 
fi'deggr  del  paese,  e cha^arasesi^ierenciD >àirt 
>y>yiolabiinc«xue  il  decreto'  del  re  Andrea  .v” 
66.  11  popolo  rinnovò  alloraù  segni  della 
sto  àllogieoaa^  .grida  odo .>  viva  ' la  Jre^na  » 

. A9mal«esa^«Mu|udc©9  fu  condotta  .^varso 
'Ii^U^iaq  dfi^ll^illcrg , ' all*  faldo^deiia 
a^ion  cmllpla^ro  ^èru^ 


DEL  Cristi ANEsiMo. 

. Coa  coragg^io  plìi’cbe  fenK 
minile  ascese  oik  montagna  diitgaloppov^*^ 
trattasi  dal' fianco  là  spada,,  tagliò  l’ aria  in 
croce  verso  le  quatte©,  pani  del, mondo  per 
significare  efae  difenderebbe  quel  suo  i^gno 
centra  i .suol  nemici  da  ogni  ,paneo  e fini- 
ta. questa  cirimonia;  postasi'Iin  sedià  tltor- 
nò  al  castello  con  tutto  l’accompagnamento  • 
Corapar\te  p'oscU  nella  sala  del  banchetto  , 
è si  pose  a tavola  con  la  corona  in  capo  e 
COL  manto,  che  la  tradizione  del  paese  ^ fa, 
credere  essere  ^quello  del  santo  re  Stefanetu 
A questa  mensa  reale  assistettero  J’arcidm*. 
chessa  sua  sorella , V arciduchessa  sua  fi- 
gliuola vq  il  duca  di  Lorena  V l*  arcivescovo 
primate  , il  vescovo  di  Colocza  ed  il  pala-, 
tino . Sedeva  la  regii]a  sorto  un  baldachi- 
no  , e siccome  la  tavola  era  fatta  in  forma 
di  un  Tv  ella  ne  occupò  la  testa  , 
altri  sei  sj,  posero  nel  tronco,  tre  per  .par t 
ts'ic.  Sédata  che  fu  la  sovrana  le  tolsero,  di 
c^a  la  corona.,  e la  posero  sopra  un  ba- 
cile d’oro^  .Prima  di  prender  cibo,i:il  pa» 
lati^  le  diede  l’acqua  da  lavarsi  le  mani, 
ed  il  primate  presentolle  lo  scingatoio«  Fi^ 
aito,  il  pranzo  gli  ornamenti  reali  furono 
riposti  nella  cassa,  che  Cu  sigillata  e ricon- 
dotta nella  ^ran  torre  dai  custodi,  dalconj^^ 
missart  dai.  magnati ..  ^ . 

é7...CL.siamo  forse  alcun  poco\^tesi  nel- 
la descrizione  di  questa  augusta  cirimoni^% 
roaiabbiam  avuto«ip<dte,  ragioni  pec  dovetr 
lo.  : primieramente  ,^ipetchV  tutta^ciò 


^ . :>{*tS  'T  t>'  j'j'rr 

«fcrn«Hii‘ fatica  e nei  costami  dei  . 
trovasi  strettamente  connesso  con  lo  spiritOt 
• con  ^r' emblemi  delia  Mnta  nostra  relU 
rione  entra  di  ^ienO  diritto  .n«Hà  Storia, 
dei  Cristianesimo  : foi  » |«rch^j  tutto  ciii»- 
che  riguarda  quella  egregia  prilli pes^ . de- 
ve interessare' assolatamente  tutti  qneHi.  che, 
ornano  il  grande  ed  il'.'vìrtooso*  efinaiaieit* 
té  , peFchV  in  un  vertiginoso  momenror  io 
coi  andiam  vedendo  le  saggio  istìtuzioné 
dei  nostri  padri  o negligersi  a poco  '-a pò?» . 
co  per 'Dn' torbido  e cieco  spirito  .dLifirof-'. 
ma  o dispregiarsi  per  una  perfida  e tfo*R. 
dele  vanità;  abbia'm  creduto  giusto  t n««e»* 
sari©  avvedimento  di  presentarle  possibiI-<si 
mente  in  tutta  l’originale  .«Corma  kwO:pt^* 
nritiva-'l  t.  » r.-- . 


"" '(••  iT'  O. 
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à cut  J tìd^tfa  /a  Htntf/Ju  yf^tua  ^ ^ 
Sm'  cvruggto  strawriiinari*  ^ gr-,, 

'•mrostimente  dagli  unghtti*  ■ • • ■ f * ,, 

- 5S.  Due  mesi  dopo  la  solenne  cerimonia,^ 
della  ' sua  coronazione  in-  Presburgo,  -senil,, 
la -novella  regina  che  l’elettore  di  Baviera.^ 
era  arrivato  a Lintz  capitale  dell’ Austria 
superiore  4 Oiieo  l’ invasione  della  Slesia  ial*^^ 
ra  già  daUravmi  prussiane  y avea  eik'^^%^ 
dutaiogni  speranza  di  essere  st>ccorsal  dall’ 
Olanda '>o  dallM-nghiiterra'.  Non  vipera  èlio 
cuna  potenza  irò  delI'  ìaipet'O,  nè  faoéi*'dcli’9! 
impero  che  ■> "sostentóse'  'qaelia  n pranflmarica,v^ 
Minzione  , che  tanti  staci  aveano  . giurata 
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DEL  CRISriANESJMO.  5^ 
li  ‘Quinto  1 più  la  rovina  diiMafia  Te>-^ 
r«sa'^parcva  inevitabile , tanto  ebbe  essa,  più 
coraggio  Ella  già  trovavasi  ai  PresburgOi 
avendo  lasciato]  la  difesa  dii  Vienna  al  bra> 
vó  conte  di  Keivenuiler . Malgrado  l’otti*- 
me  disposizioni  dei  suoi  sudditi  e ia  since*- 
recioto  il  fedeltà)  vide  che  P unico  suo  rifug- 
gio.  eranrdi  mettersi  tra  le  mani  degli  un- 
gheri  i.  cotanto  severamente  tratratif]  da  suo 
padre  f e dagli  altri  suoi  progenitori.  Aven- 
do radunato  a Presburgo  i quattro  ordioi^ 
delloistatO) oella  vi  comparve  col  picck)l%i 
arciduca  io  braccio  che  vagiva  nelle  fascie, 
con  una  berretta  io  testa  alP  unghera  ) le  par- 
Jb-  ^d^'^si  in  lingua  latina,  nella  quale 
esprimevasi  eccellentemente,  dicendo  loro^ 

“ io  scompiglio  in  cui  mi  ha  posta  la  prov-  • 
„ videnza  ì accompagnato  da  circostanze 
santo  pericolose  , che  non  posso  sperar 
„ di  ^liberarmene , se  non  col  mezzo  di 
„ aiuti  pronti  e poderosi  « Abbandonata 
,,  da  miei  amici,  perseguitata  dai  miei  ne* 

„ mierv  assatica^  dai  miei) più  prossimi  pa* 

„ renti , uaitro  riparo  non  mi  resta  che  la  .. 

vostra  fedeltà  ^^.il  vostra  « coraggio  c la 
„ mia  costanza..  : Pongo  nelle  vostre  mani 
figlia  ed  il  hgUo  dei  vostri  re>c  che  o 
„ asperuno  da.  voi  la  loro  salvezza* 

76*'  Inteneriti  ed  ànimaù  rum  i palatini  i> 
ed  i gentiluomini  ivi. presenti,  sguai naronoO 
le  'sciabler  e gridarono  i ad  alta  voce  i /ijj 
fet  nastro,  re -Maria  Teresa:  tmriamni 
nììnr  aotìJt'^Mtir/a  Tj^erffia>^DAaOQ  i6 
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essi  sempre  il  titolo  di  re  alla  loro  regina. 
Non  riderà  infatti  principessa  che  avesse 
jneglìo  meritato  questo  titolo,  yersarono 
tutti  lagrime  di  tenerezza , giurando  di  di- 
fenderla.  Maria  Teresa  solo  ritenne  le  sue, 
ma  quando  fu  ritirata  con  le  sue  dame,..Ja- 
sciò  scorrere  in  abbondanza  quel  pianto  che 
la  sua  costanza  aveaie  fatto  trattenere  . 

ella,  gravida  allora  e poco  prima  avea 
scritto  alla  duchessa  di  Lorena  sua  suoc^ 
ra:  wot*  jò  se  mi  rimarrà  rUna  in  cui. 
possa  andarvi  a partorire , 

.11,  I deputati  degli  stati  portaronsi  all# 
c.arnera  biella,  loro  adunanza,,  ,e  concorde- 
mente deliberarono  di  far  subito  , montare  jl 
cavallo  tutta  la  nazione  per.  ^indar,  .contro  i 
nemici  della  regina  . Nel  tempo  stesso  star 
bihrono  di  pubblicare  una  dichiarazione, 
^n  CUI  escludevano  in  perpetuo  tanto  .essa 
Jpiettore,  quanto  tutti  gli  altri  della  sua 
famiglia  dalla  corona  d’Ungheria^  Jn  me- 
no di  quindici  giorni  si  radunarono  sino  a 
venrirnila  uomini  ebe  marciarono,  verso  i* 
Austria  sotto  il  comando  dai  conti  Palfy 
Esterasi  e Caroli.  Questi  tre  generali  pro- 
misero alla  regina,  che  in  breve  adunerebi- 
besi  un  altro  corpo,  d’  ungberi  . dalle  ri* 
manenti  parti  del  regno.,  nulla  inferiore  4 
primo;  e nella  consulta  di  guerra  si  con- 
certò  che  questo  esercito  d’ungheria  divi^ 
derebbesi  in  due  corpi,  e che  l’uno  sarebbe 
comandato  dal  granduca  vestito  all’imgberA 
« 1 altro  dal  Principe  Carlo,  suo  fxaSfo.^-pi 
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Là  regina  informa  il  papa  dei  motivi^'pet 
quali  avea^  actvfdato  agli  Unghtri'  f 
^ ricercati  privilegi.  'Egli  ne  resta  piena^^ 
« Emerite  persuaso . Nuovo  interesse  che  prsn- 
•‘‘de  per  la  medesima.'^ 

©ria  - 4 .u.ì  , ,3  ; ■-: 

7*.  Mentre  tatti  ‘i  sudditi  della  novella' 
regina,  e principalmente  quelli  della  Boe- 
mia tè  del  Titolo  aveàno  mostrato  un  vivis- 
simo impegno  per  essa,  gli  ungheri  soli 
erano  stati  da  principio,  piìj  lenti  ed  i piìf 
riservati' a risolversi.  Vedendo  essi  che  la 
corte  dì  Vienna  non  rispondeva  se  non  irt 
termini  generali^  alle  loro  domande,  'dopo 
la  promessa  loro  fatta  che  sarebbero  esami- 
nate nell’  aulico  consiglio,  tanto  insistet- 
tero , che  la  regina  condiscese  a conten- 
tameli per  intero;  ed  allora  fu  eh*  essi 
mostrarono  . tutto  quel  nobile  e virtuóso 
entusiasmo  essa,  che  abbiamo  ultima- 
mente descritto  , ‘ 

7j.  Ma  l’animo  dilicato  e trisrianisW^,(^ 
della  regina  era  non  pòco 'agitato . Spedì 
dunque  alla  santa  Sede  per  suo  ministro 
straordinario  il  p.  Lugnago  ‘cappuccino  n 
petcHV.  parrecipasse  ‘■aH  pontefice  d’ l^ssersi 
dessa  .trovata'  co.strettà*  a concedere  Vu^ 
sudditi  protestanti  SdT  Uneherià'*  y^azl^ 


esercizio  delia  ■'loro^  reJigiorfé  r jr,.5à^ìò’,C: 
:rfelà'hl'€  mrnisrtif^  rappresentò  al  s^ntò  'fe- 
dre‘,'^qulmto  eògnito  Tosse  universalmente^  if 
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regina  ^er  la  fede  CartdlìM , 
^ìUn'm  ftosM'  suda-  Ja  dUei  piatà  è fadeltà  VìÀr* 
^sò  la  samaSeda:  sog^Qfìse  clw  r f rot^h- 
' ti  ' compojiendo  filarsi'  J <teif  ^épdli 

' dii^  q tt€F  regno  " V * correva  ^ riscNio  ■ la  e Nghia 
di  riiraner  priva  deU  loroiahitO, 'rigetiai^o 
t fé  - loro  domande  r che  mostrav^ano  essi  taoio 
»do  pel ’sno  sefviggio' e’per  la- SQa^.perspfia 
chetai  irendevano  < degni  di  con^guir* 
prove  -della  -sua  reale  ^riconówJeivza  Jolclie 
nulla  di  tncno^^  qnella^  sovrana ^ desideravi 
d'  ° intendere  i sentimenti  ’ dei’ santo  ^padie 
Ui  dutsco  particolare  V e ‘pTegavalo 'istante 
Pjuta^lo  coi  suoi  savi  ed- utili  coq- 

tigij^''  . -•.j  vl  C iV.C^OiVl 

74t , Nn/Ze  vpiè  ^ ) - rispose  -U*  pontefice  -àt 
provi  Tfiegìiè  4é  \tto4o  mi*- 
attilla  sovrrma  y vedeH§ 

ridotta' d tflhf are  l*  ereitti  terir*r0  dagli 
^d//W«te^xélr  soccorso  «ed  àssrste»z4  ^ ‘Giaccé^ 
vHiiiSi  - Quésta  '■>  infel  ìee  • re  pi  ini  • srovasi  * ' he/ Ae 
ìfUat^^  nècessità'^di  decordaré  ài  ^nemici  de 
ta  cattolica  retigiont-  Is  t^rò  domandò  y pr^ 
da  ella  sempre  de  piti'  circospttfè  m/sàre^ptP 
prevenire  che  ta  religione  cattolica  pta  rdli^ 
gione  degli  augusti • suoi  genitori soffrà’ ii 
mènomp  pregiudizio i'  ^Vàl^asi  pure  ^dei  sèc* 
corsi  che  offinmie  i nemict^del là  santa  Qhh^ 
Mj  ma  non  tornino  ^ a<  danno^  delta  msdet'i-’ 
ma:  sia  con  essi  indulgente^ e htnigna^vnih 
Salvi  Parca  del -Signorsì**  < liioii.-iaqo  3' 
75.  Avendo  poi-1il'-)tntnistrà>d*Ha  re^!|lft 
confidato  a Benedetto  X1V«,  ^t'aosa-ysdèÙé. 
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^ Raicui  era  ridotta,)  cominciava  acf 

.;Wicljnareìad  aggìustarsCcoi  pretendenti  alla 
.^awccessione  dell’ Unperadore  Carlo  VI.  suo 
i padre,' gli  soggiunse,  eh*  essa  pure  accon» 
^sentiva  di  riportarsi  in  tal  proposito  aquan- 
oto  la  santità  sua  le  avesse  suggerito,  e che 
P5*^.  santo,  padre  ( di  assiseerla  , 

di  dingge^la  , e d’interporre  i suoi  buoni 
uffizi  presso  le  corti  ad  essa  nemiche  « Il 
gaggio  e zelante  pontebee  che  ayea  prece- 
dentemente fatte  le  più  foni  rimostranze' 
presso  le  suddette  corti  per  procurare  il-, 
maggiore  vantaggio  della  regina,  spedì  nuo- 
Viamente^  alcuni  brevi  a Parigi,  a Madrùl , 
a Monacck  ed  a Dresda  . Spiegando  egli,  ijn 
quelli;  non  tanto  l’augusto  carattere  di  pa« 
dee  comune  dei  fedeli  e di  capa  della  reli- 
gione, quanto  l’anima  gr<>ode  e.,  nobile  di 
Tito  e di  Marco  Aurelio,  dipingeva  i no» 
fnetitati  infortuni  delia  regina  di  Ungheria , 
i^V.t.enera  compassione  ehe  per  essa  sentiva., 
e.  oon  risparmiaudo  ragione  alcuna  per 
persuadere,  nh  espressione  alcuna  per  rnuo-> 
vere  quei  sovrani  a desistere  dali’,accrescere 
maggiori  tribolazioni  all’erede  di  Carlo  VI, 
esibiva,  la  paterna  sua  mediazione  per  con- 
cUiare.  Jutie  le  difl'ereaze  ipsorte.  per  la  com- 
bartuta.  etedità'(„„Ma  tutto  fu  var\o.  li  spio 
interesse  (presiedeva  ..allora  a.  , tutu  i consigli 
di  quei  gabinetti., »<jHev  diriggeva  solo  tutte 
le  operazioni,  e Maria  Teresa  la  più  gran 
principessa  del  suo  tempo , se  si  consideri 
Iljimpiezza  e la  qnalita^  dei  suoi  domin; , 
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•«fa  daik  Provvidenza  destinata  a 'asffrice 
^iielia  sua  fresca  età  tutte  queiie  ' amarezze 
che  erano  |»eprie  della  sublime  sua  condi> 
.'zione,'*  . ■ ì f’-f  ' • • •f 

. • ■ . t i ‘ }'.■*  re  ' ■ ! , 

Lettera  enti  clic  a di  Benedetto  Xlì^  ’4  tutti 
j - / patriarchi. , * primati  y urcTvescovi  e vs- 
* ì scovi  della  cristianità  , ■ ••  r,  ^<r  ,, 

'•  j6.  Prima  ancote  dì  tnoitfare  otì  sVvivo 
e nobile  interesse  per  la  rdgina’dt  iJngbc- 
ria , area  già*  il  gtàn  ponteike  LambmM 
fatto  .conoscere  il  suo  vivissimo  impegno 
per  gl’ interessi  della  religione,  scrivendo 
a tutti  i patriarchi’,' ptimatr,  •atcivescOvi<'se 
vescovi  dei  mondo  cristiano  sòna  * lettera 
circolare,  esortandoli’ ad  impiegare  tutte  lé 
loro  forze  per  conservare  >^nel  'clero  « nei 
.popoli  l'ecclesiastica  discipiioa)  Non  s^i 
,,  b cosa  alcuna,  dice  ii 'pontefice, <^plb  ac- 
5,, concia  per  edificai: -i  'popoli,’  quanto  il 
buon  esempio  degli  ecclesiastici.  Non  si 
„ ammettano  dunque  da  voi',  t>  miei  frate!* 

,f  li,  indifierentememe  agli  ordini  sacri  t Ut-  . 
il  ti  f coloro  die  a voi  si  presentano,  ma 
quelli  soltanto  che  per  la  loro  pietà  , per 
la  prudenza  e per  la  • dottrina^  saranno 
„ giudicati  capaci'  di  servite  utilmetire  J« 

„ chiesa.  Haiqoesta  più  ar cuore  il  merito 
„ e la  santità  che  il  numero  dei  sudi  mini* 

„ stri  . Istituisca nsi  per  tanto  dei  seminari 
„ in  quelle  diocesi  che  non  ne  hanWo  , ed 
„ in  quelle  che*ne  sono  provvedute  rfif^crt- 

.:"XX  oJrtcica- 
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al  DOmero-degli  alunni perché  fino 
V»' dalia  prima  età  quelli  cbe  sono  chiamati 
nella  sorta  dei  Signore  f quasi  wergioi 
,,  piante  novelle,  forminsi  alla  pierà y "alla 
„ integrità  dei  costumi  ed  alla  canonica  di- 
aciplinayL  SrenO'  *da  voi  visitati  roventa 
questi jsanti  luoghi,  di  educazione-fi  onde 
„ possiate  conoscere.  la  vita  , Pindtde^  ei 
„ il  progresso  degli  studi  in  quelli  che  ivi 
ayisorto  allevati^  Dopo  averi  poi  -fissati 
•quali  lesse r .debbano  i meriti  e.  le  qùadità  di 
‘coloro  cheavengono  dai  vescovi  desrtiuii 
«11»  cura  delle  anime^  od  a sedersi  sul  'fro- 
tlaendò  tribunal*  della  sacra  penìrenra , ìa- 
jciilcando  ai.detti  prelati  di  risiedere  «o«  a«- 
■slduità  nelle  proprie-  chiese  e diocesi  peri»s- 
•aece- fi. custodi  di  quella  vigna  che  dal  Signo- 
re c ad  ^ssi.  affidata  , dì -farvi  delie  visite 
frequenti,  crdi  non  >allontanarsene -mai 
xa  giustis^i  motivi  voi  o frarelli , sog- 
><>  €>“7g«,i^pontefice,'>in  ognccsacra  ed  ec- 
I,  cksiastica  funzione,  in  tutti  gli  esetci^y 
«jd»  pietà  < di  culto  divino^j  siate  voi  ares- 
}}iisi-gli  autori  , le  guide  ed-  i maestri,  ac- 
M ciocchi  dallo  splendore  della  vostra  saii- 
»-tità  , tanto  il  clero,  quanto  tutto  il  greg- 
TMi^e  restino  iiluminari  i e sentano  t in  essi 
^ accrescersi -ili  fuoco  .della  vostra  sresea.-i  ca- 
ij’  rieà  Pertanto  nella  frequente  i’ divora 
^ obblazione-  del  tremendo'  sacrificio  , nella 
=5H«oietwie  ‘celebrazione  ideila  santa  messa  , 
ù>  neli<araminisfrazione  dei  sacramenti , nell’ 
leTi^ssistereialli  dirmi  -uffia/,  nei  culto  dei 
rXoMo  XXXI.  E 
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yj  temf^iy'bnclia  discìplioa  della  vo^ra 
t^le.faixtigUa  ) naU’aBaore  dei  pover4*«'n^ 
ff  soccorrerli,!  oel< visitare  ^linfeemi  a.ncJ 
sollcvarii  i nell* albersace^  i^))eliegrÌQÌ  » i,o 
n soam»  in  tatti  < gii  eserciti ^ ,d«Ua  ,virti;i 
,,  aJstiaaa,  siate  > voi  ste&si  .U  norma  ed  ij 
i,’  modello  del  vostro  gregge , onde  diventi; 
„'no  tutti  vostri  imitatori,  slccomelvoi  I9 
risiete. di  Cristo L obbligaaione.indispeqs^; 
u bile  per  i vescovi,  che  dallo  .Spirito  «|tt; 
n to  sono  posti  a reggere  la  chiesa- di  Pip 
„ aft^aktata  col  suo  sangue  . Fissate,;,  p 
(raffili, ;iìs3ate  jo  sgoar^^  santi  Ap-, 
M iposioii.,  • dei  quali  siete  i successori ìj  s^t 
„ guite  i loro  jrestigj  neh  tollerare  le  latU 
jì  che  ,j  le.  veglie  e le:  tribolf(sHOBÌ,  .neH’al- 
„;  ìpqtanare  ,^lle'  vostre  greggi  i jupi  rapa-, 
« Tci,  nello,  svellere  le  radici  dei  visi,  neU\ 
esporre  la  evangelica  legge,  c Bel  cbia- 
n ,«a#Q  atpenjtenaa  quelli  che  sono  tzaviar^ 
,,Hti>v  Vi  assisterà  noti  dubitate,  colia,  sufi^ 
„ onnipotenza  quel  Dio  delie  misericordie ,, 
„ in  cui  tutto  possiamo . Non  vi  mancherà , 
„ lo  spero,  1* assistenza  dei  pcincipi  cristla- 
„ nU  .'Avrete  oltre  a ciò  tutti  i possibili 
n aiuti  da j questa  santa  Sede,  - qualuc^ue 
„ volta  crederete  di  dover  ricorrere  alla  no- 
„ stra  appostolica  autorità . Venite  purp 
„ con  tutta  la 'fiducia  dello  spirito,  venite 
,v  da  noi  , che  vi  amiamo  tutti  come  fratel.- 
li  „ come,  nostri  cooperatori  ,ccpme  Ja  no< 
„ st-ra  corona  nelle  -viscere  di  Gesb  Cristo. 
.Venite  dalia  aauta  Chiesa  romana,  ma-- 
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jjl  drc  vostra  j niadre  e maestra  di  tutte  le 
Vi  ahre  chiese^  da  cui  viene  Torigine  della 
« religione-,  la  pietra  della  fede,  la  fonte 
deil’unità  sacerdotale,  e la  dottrina  della 
i,  rucorrotta  verità  • I^Jon  può  esservi  per 
i)  noi  cos*-alcona  più  dolce  e più  deliziosa 

5.1  quanto  servire  in  vostra  compagnia  alla 

5.1  gloria  divina  , affaticare  in  vostra  com* 
ir  pagnia  per  custodire  o propagare  la  fé- 
if  4e  cattolica,  e salvar  l’ anime  dei!  fedeli , 
t,J  per  le  quali occorrendo,  siamo  pronti 
a ad  esporre  la  nostra  vita  e spargere  tutto 
,'f; il  nostro* sangue.  Vi  ecciti  poi,  ed  ag- 
j^  giunga  sprone  a sprone  quella  certissima 
5Viticompensa  che  vi  è destinata  ; poiché 
,,  quando  apparirà  il  principe  di  tutti  i 
„>  pastori,  riceverete  da  lui  quella  imlnar. 
„*ce«sibil»  corona  di  gloria  e di  giustìzia 
,,  eh ’ è riserbata  ai  fedeli  dispensatoti  dei 
,>  inisrer;  di  Dio,  ed  ai  vigilanti  custodi 
,;L‘della  casa  d’ Israele,  ch’é  la  santa  chie- 
„ si  di  Dio , ” 

^revf  di  Benedetti  XIV  ^ con  cui  dichiara 
iltecita  y illegittima  e sacrilega  la  con- 
^isacraztone  delp  arcivescovo  di  Utrecht  Bie- 
- tro  Meindars» 

77.  Non  èra  già  passato  ancora  un  me- 
se, dacché  Benedetto  XIV  con  la  sopradet* 
ta  enclicHca  avea  santamente  animato  il  fer- 
vore di  tutti  i prelati  del  mondo  cristiano, 
quando  egli  rivolse  il  paterno  suo  sguardo 

E 2 
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MMa  chiesa  dt  Olanda.  L*  abbiam  gii  nel 
precedente  libro  veduta  profanata,  dall'in; 
truso  arcivescovo  di  Utrecbt  Giovanni  Pie- 
tro Mei  ndars,Ja  cui  elezione  era  stata  cqq 
un  breve  ai  cattolici  di  Olanda  , da  Cle^ 
mente  XII' annullata . Abbiam  pure  allora 
accennato  che  quel  figlio  ribelle,  alla  santtl 
Chiesa  cattolica  era  stato  consacrato  dal  sa- 
crilego Variet , e che  avea  diretta  una  lettera 
pastorale  ai  suoi  diocesani  ^ Eletto  pertanto 
^pontefice  Benedetto  XIV,  edi; avendo,, egli 
avuto  ptb' di  un’anno  di  tempo  onde  cono- 
scere  il.caratrere . di  questo  lupo  insidiosp 
•«operro  colle  spoglie  di  vescovo,  corse,  sol- 
lecitamente in  soccorso  di  quellausventurata 
ehies»;>^"oNoiti)iu)  in 

t ditOlanda, 
senza  ovroce  «,000  tutta  l-amà« 
•jf  reizav.  deUftanima  nostra  , - che  Giovanni 
v.|^  MtaoiiSiiei^  non  guadagnato  dalle 
j;^ptir«nte  ammonizioni  del  nostro  predeces- 
soreT'^non  atterrito  dagli  auarejni.- della 
f','f  Chiesa.,  siasi  anzi  più»  che  jmai  abban- 
„idonatoia  tutti  gP!  eccessi  del. furore,  fa- 
fi*,  cendo  i alla  sua  elezióne  in  arcivescovo 
succedere  la  consacrazior^e  ^ Abbiami  .fi- 
S'J,  gliuoli" diletti,  per  molto  tempoc coosul- 
i „ taro  il  Signore  1 cosa  dovevamo, ^fare  di  un 
• figliuolo  sì  ^tralignato*  iche.T  non  .ascolta 
>„  la  voce*  del , padre  sup.  a moroso.,,  k che 
vieppiù  s'indurisce  sotto  UcsCerza., ^ella 
CHiesa;t:ed  ob  Icoon  « ci  ^ayes»;iuo 
' ^ rìMHHB'urfilorflCcfaiaqueii#^  , 

^ 3»  . 
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,Ì‘  voce  di  cui  non  vi  ha  fulmine  che  ,$ia 
,,  maggiore  : i»o/'  curammo  Babilonia  non 
f-y  si  è risanata  ; abbandoniamola^,  .A  vo» 
Vicari  figh\  dunque,  a voi  gaudio  e eoro- 
’,5‘*na' nostra,  volgiamo  tutte  le?nostre  pre- 
„•  mure , t guanto  siete  più  da  vicino  espo* 
,j  sti  a questo  lupo  insidiato  ed  iroplacabi- 
,,  le,  con  tanto  maggior  impegno  ;vi  av.- 
vertiamo  e vi  esortiamo  a mantenervi 
forti  nella  fede  , che  dalla  sede  apposto- 
•<>'lica)  madre  >e  maestra  di  tutte  le  chiese, 
,S  sin  dai  primi  tempi  avete  appresa.  Non 
vi  lasciate  distornar  dalle  strade-} della  giu- 
i,  stizia,  ascoltando  le  ingannevoli  e vcne- 
,j  fiche  sue  voci  contenute  in  quella  frau- 
„ dolenra  sua  pastorale  diretta  a sedurre  i 
' ,,  semplici  > a consolidare  io  scisma , a la- 
'i',  cerare  l’inconsurile  veste  di  Gesù  Cristo. 
Noi  già  sappiamo  che  voi  non  deviate 
da  questa  vera  fede,  e ne  godiam  nel  Si- 
gnore  : ma  malgrado  questa  nostra  giusta 
*i,  persuasione  la  paterna  carità  nostra:,  e .il 
■‘j,  dovere  dell’  appostolico  ministero  a noi , 
„ benché  immeritevoli  appoggiato , doman- 
dano  , che  vegliamo  solleciti  alla  vostra 
custodia,  e che  mai  non  tolgansi  i nostri 
“^1,  sguardi  da  voi  < cui  separar  vorrebbe 
^y, ‘quell’  astutissimo-  seduttore  dall’  ovile  di 
Cristo j per  trarvi  seco  lui  a perire,  con- 
„ ducendovi  per  vie  false.  Lusinghisi  pure, 
„ quanto  e*gli  vuole  ; non  gli  avverrà  mai 
,,  ai  persuadere  alcuno  di  esser  egli  nella. 
„ Chiesa , egli  che  con  uno  scisma  . così 

E ^ 


^ V s r'ò'«=‘ff  A j*« 

ii  ostinato  le  lacera  II  seno  i Dopo  "què* 
«te  affettuose  espre«ioni  passa'  il  i pontefice 
a scomunicar  Pietro  Meindars  * unitamenw 
a’ suoi  fautori,  a dichiararlo  scismatico,  so^ 
spendendolo  dagli  esercizi  dell’ ordine '«/del^ 
la  giurisdizione . “ Per  richiamar  a salute  , 
„ finisce  il  pontefice, 'quell' anima 'fnribon- 
„ da  e quasi  disperata,  sia  < pur 'questa  1* 
estrema  medicina  che  adoperiamo.  E fois 
„ te  sì,  c forte  questa  medicina  ;»  ma' e aN 
trettanto  necessaria.  Guai  a'iiu-,  se' noit' 
„ ne  conosce  l’ importanza  j ' ma:  guài  a 
„ maggiormente,  se  conoscendola  , ^ la  ■dii' 
spregia.  " Tutto  fu  inutile . - Malgrado 
la  dottrina  , ed  il  vivo  zelo  di  quel  gran; 
pontefice  , malgrado  l’ autorità  del  -capo 
della  chiesa  universale,  quella  di<  Olanda:' 
continuò  nello  scisma  ed  il  pseudo^ prelato'  ' 
preservò  nella  sua  ostinazione'V^ammecten-^' 
do  si  l’una  che  l’ altro  principi  direttamene.^ 
te  opposti  a quelli  della  chiesa’  cattolica  ed> 
appostolica  romana . - ..(q'o 

• •'  '0  i l'i ,'iC  ' 1 

Opinione  dei  settarj  sulla  comumoni  coi  fo^  l 
mano  pontefice  opposta  alle  > dottrine  ^deì^, 
veri  cattolici*  t .''  -’r^ov^ 

. 5^  ij 

78.  Quantunque  sino  tra  i piò  rispetta'- p 
bili  dottori  della  setta  giansenistica  'e^  qué-b 
snelliana  siasi  in  altri  tempi  riguardata  qual._ 
verità  certissima  e manifesta,  che  uno  non 
appartenga  piU  a Gesù  Cristo.^  sia'  cèe\sf 
Sspari  dal  corpo  della  chiesa  , o^dal 
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oiL  Cristianesimo.  71 
dillà  mtdesima  chf  ^ il  Papa  y cOme  appunrd 
SOR  dabitò  diaseli vef6  (1)  lo  stesso  Pascbal  ; 
nalla  dimeno  al  ' giorno  di  oggi',  .1’  eterq> 
sfossa  dottrina  , corne  r han  già  fatto  sempre 
in  ogni. tempo  i novatori , ha  variato  su 
questo  punto.  Non  basta  , dice  il  dortissi* 
mo  signor  canonico  Mozzi , (a)  più  oggidì 
pei  partitami  , che  Un  particolare,  un  cor- 
po ^ ecclesiastico  > una  chiesa  prìucipalmetite 
riguardevole  «<  numerosa,  steno  coi^d|inpati 
e:rscomunicati canchei  solennemente, d«illa  ten- 
ui Sede,  perché  debbaosi  dire  condannai 
daUavchiesa  oiùversale  e separati  dalia  sua 
onuaiimom  . L*  autorità  dei  papi  nou  ^ più 
per  est!  sufHcieòte  a- produrre  talirr  affetti , 
e le  costituzioni,  i giudizi,  t- decreti  della 
Sede  apposrolica  non  han  forza  di  separare 
dalla  comunkme  dei  fedeli , ne  hanno  pieno 
vigorey.ae.;  non  .sono  espressamente  aureriz- 
zati  ecconfèrmati  idai. consenso  di  tutta  la 
Cliiesa  4 ' Quindi  . si  pub, 'secondo  i loro  prin- 
cipi , essere  nella  coniunione  > delia  chiesa 
Universale,  senz’essere  nella  comunione  det- 
UcSede  appostollca  ; si  può  comunicare  con 
cbi.ùìfuort  di*,questa  cornuuione  della  Sede 
apposrolica,  ed  b anzi  cosa  lodevole > b. ob- 
bligo il  farlo;  si  può  in  somma  fuori  di 
quftt^tftmtìi^ope/  esser  oatteKe«)(ìiaJ^rjir« 
divenirn  sajntt|%n<»?n£<^  ih*i 

. , 7p»  Neceisatla  conseguenza  di  questo  pH  iin^ 

t-.ov  ^ t-.'lj  , '•>  1 ■ ■■  ' f’t;*;'/ 

, Ci).Pcnseès  de  P.priial  c.  18.  v _ , 

(»)  Pelle  rivoioiioai  dell*  Chiesa  di  Utrecht  Ijb.  4. 

^ .ih**  0;^  ^ 'ti .1  ■,*..*  * ^ *v  li 

E 4 
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àpio  sii  elle. quanti.  >vi  ebbcj  mai  schnitM: 
ci  ) [.eretici  «^scomunicati.ayanrì  eii  concìHói) 
di  Nicea'  e [dopo.icjueilo  di  Trenrot,!  tnttb 
erano  cattolici,  tutti  sono  morti  nel  seno;® 
nella  .oomitmone  .della  Chièsa  . Infatti  i giuì 
dtz;  portati' contro  di  essi , non  essendo 
ti  allora , nè  autorizzaci ,,  nè  confermati espcfes* 
samente  da  tuttaiola -Chiesa^  j la  condanna 
del  papa.,  > e -molto  meno?.quelIa  di  .qualcite 
cbiesà'o  concilio  porticolaTernon  soooistate 
bastanti  a /arji  riguardarr^per/ereticii  o sci» 
solatici,  o scomunicati.  ^ u c-iMj  ^ n 
«tiSoo  molto  ben  di/Tereote  ia  dottri» 

•duQdiiupaain^^^ei  dottori  ) e dei  concili:  dd» 
là  Chiesa  cattolica  fino  dai  secoli  ipiìi  ft* 
moti»,  1^  <fìnrjanÌ9  jgii^'Aisbrop , >gibirenèi  « 

• iàèèdtaót  -^ilvtmi  di  Chartres^i 
coacàlèei  generale  quelli ^ di. Miievi 
di iTToùrs’  pensarono,  e. decisero  in. làJtro 
modo  da  ciò  che  pensano  e decidono  i mo* 

' derni  settarK' Secondo  quelli  dalla. sola  ra* 
inana  Chi^a  , dal  .ponte&ce  -romano'  in 
tutti  derivano  .i^diriiti..di  comunione  ,<non- 
■;0  de  il  comunicare  con  essa  riputavasi  lo 
.[J'  dhd  comunicare-  con^. tutti  li  vescovi 

' •^t  -imànàfAeip  IN  unità  della  Chiesa  cattoli- 
^ »4a  ,>  coma,  alP>  opposto  L’ essere 'disgiunto 

Idalla  sua  comuiHone  riputavasi  - esserei  reciso 
dal  corpo  della  Chiesa  dalla,  catcotìcaried 
appostolicà  comunione-  e integFÌtà».  L?im- 
-4orità<poi  dèi  ipomefici-  è stata  sempre' fi- 
*4:ona5ciora.  sufficiente.' ed  adoperata  per  pto- 
*idurre  «'tali 'effetti  » -5  di  modo  che  uon^si  le- 
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mettei  di  sOTvere  doversr  ad  essa  la  condanna 
di  tiute  lei  sette  e di  tutte  l’eresie  4 Era  raa?- 
sima  incontrastabile'  presso  gli  antichi , non 
solamente  nonoavervi  «anto  che  tolto  siasi 
dalla  comunione  del  pontefice  , ma  non. po- 
tersi salvare , chi  si  allontani  da  questa  Chi 
vuol  essere  cattolico  « dicevano  essi,  c non 
scismatico , segua  T autorità  delia  Chiesa 
romana,  e non  ' si  lusinghi  di  essere  nella 
comunione  della  chiesa  universale,  chi  non 
è snella 'Comunione  del  papa,  perché  non 
vi  ^ chiesa  , ove  non  vi  è papa.  Ma  di 
eib  basti;  Per  seguir  possibilmente  l’ordine 
dei  tèmpi  ^ continuando  la  'Storia  dei  Cri- 
stianesimo » ci  converrà  tra  poco  tornar  di 
bel  riQOVO  a trattenerci  su  quella  misera 
chiesa  . Per  ora  uscirem  fuori  di  Europa  , 
onde 'Contemplare  e compiagnere  l’infelice 
condizione  di  altri  nostri  fratelli  in  Cristo. 

*T>;  l D-  1' 

paurnamente  ài  ro/- 
ni  Jfavauàei  fedeismi  Paraguai-i  nel  Brasin 
'.'^ole  e>  TuL  rio  ^la  Piata  , 

Ot  If' iiV  h . n'Q  » 1 J.N  . 

Quei' 'legami  disamore  e>  d-i  fratellan» 
-Ita  che  unii‘  devono  tra  di  loro  gli  abitatO' 
otsmdelbmondo  da  '^uaa  estremit»  all'altra,. 
ciegamii^conosciBtii. a tutte  le  generazioni 
hche  precedettero!) lo,  stabilimento  del  crisrìa* 
-iiiesinio,teraooisempre  presenti  all’animo  dei* 
'IgraiT' Benedetto  Passato  u egli'  dalla  coudi* 
* 'arene  disprivaftO;'a'  quella  * di'  sommo  ponte- 
-c^fice,  nooiK^be  che  se  ^cambiavensi  ip  lui'  i* 


,,  OtS  T O rR  1<;'A  àl-.c 
MternR  relazioni  dell’  nomo  , riitiAtievano  pe» 
tòt  od  anzi  aumentavaosi  eerti  doveri)  e 
che  quando  prima  non  era  che  <‘Ub  fratello 
itei  cristiani  t.:n’>  era  ralloaa  t diVenuro:  ira - pa- 
dre • Iflfortnaro  adunqUcocon  tutto -il 'più 
Vivo.dolore  dell’animo  ano > , -che' sulle  rive, 
del  fiume  della  Placa-)  e del  Gianeiro  j e itj 
quelle  immense  e selvaggio  contrade  dell* 
America ';Rieridionale  I alcuni  cattolici)  ob^' 
bliando  affatto  quei  sentimenti  di  carità  pet^ 
dello  Spirito  Santo,  nei-'nostri  cuori,^ 
didusa , non  solo  trauayanoo.crudelmejjre^. 
quegl’ iadiani  privi  della  luce  del.  vangelo^^ 
tua -anche  .quelli  che  dall’  acque  battesimBl^^ 
erano  stati  rigenerati,  /iducendoli  alla  con-^^ 
dizione  ^ci-  fchiaati  aggravandoli  di  catene 
veadendqliFcconieg^péeo^^  ìbMot?<a  compta^v, 
MStiagutlniente  barbari  e- crudeli,,  non  po- 
th  l’aijimó  dljquel.gran  pontefice,  più > taf-” 
fr^Gsii^  dj  si  rivolse  a Vescovi  del  Portogallo 
' ptittolh  ithf^issero  un  male  che  disonorava” 
unà  religione • tutu,  spirale  umanità  bene-  ” 
licenza  ed  amore-*  , , *ìà  ,i,-.  >-;i  .*  adj 

^ Quella,  immensa  Carità,,  diceva  ad  ' 

. cut  Ge8Ù^;GrjstO)';il  jprinciper  diui 

n d*WÌ  h venuto  dal  IcieJo  in.  terf^b 

»>  jfa:*iipiide.gli  uomtuii  avessero  ^ una  vira  {f 
ti  pik;  abbondante,  quella  carità ood’eglijb 
f)  sacrificò,  se  stesso  per  la  'redenzione  idir^j 
,)  molti,  quella  carità,  dico,  spinge  e-  solr.t« 
„ lenta  ancor  noi  a sa^rHicare  1’ antiDar^non  ;^ 
,,  atra  non  solo  per  i cristiani  v'nta  pecirut-a'^ 
j»  ti  gli  .uomini  indisciotamentei*  Quantau?ti> 
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if  que  collocati  so  questa  saUta  Sede  ap- 
postolica  , a cui* si 'ricorre  da  ogni  parte 
^ onde  aver  consiglio  od  aiuto  in  tutti  i 
„ piu  gravi  bisogni  del  cristianesimo,  noi 
,,  dobbiamo,  secondo  gl’istituti  dei  nostri 
„ maggiori,'  starsene  per  occuparla  e go- 
„ vernarla  qnì  in  Roma , possiamo , co- 
„ me  ben  brameremmo,  portarsi  in  rimoli 
„ paesi.  Impiegando  in  qualche  modo  l’ap- 
„ postolico  nostro  ministèro  i per  guadagnare 
„ le  anime  redente  col  prezioso  sangue  di 
,,  Gesù  Cristo:  nulla  dimeno,  siccome  non 
„ vogliamo  che  vi  sia  nazione  alcuna  sotto 
,,  del  deio  che  possa  restar  priva  dell’ap- 
postolica  autorità  e previdènza  , così  ri- 
,,  corriamo  a voi,  venerabili  fratelli,  nostri 
(cooperatoti  nel  coltivar  la  vigna  del  Dio 
„ di  Sabaot,  perchè  abbiate  parte  nella 
,y  ^nostra  pontihzia  sollecitudine  e vigilan- 
„cza  ,;  e soddisfacendo  agli  obbligi  che  ri- 
„ sono  ingiunti  possiate  ottenere  in  cielo 
„ quella  corona  che  è riserbata  a quelli'^ 
„ che  combattono  legittimamente’» 

8^.  Dopo  aver  dunque  paternamente  esor- 
tati i vescovi  del  Paraguai,  del  Brasile  c 
del' rio  della  Piata  a concorrere  con  tutto 
il  fervore  in  quest’opera  di  carità  cristiana 
dopo  aver  confermato  tutti  i decreti  dei  pon- 
tefici suoi  predecessori  contro  coloro-  che 
maltrattando  quelle  infelici  popolazioni  le 
allontanano  dal  desiderio  d’ abbracciar  la  <. 
fedi  di  Gesù  Cristo  , lanciò  i fulmini  della 
chiesa ’conifo  tutti  quelli  che  operassero  ia  - 


pi>ntrariòj  ^9  > ter trìina?  l’amorosa. 3ini^  èeonib 
ff  ?lane  dicendo  ^custodite  venera^ 
Il  bili  fratelli  f*  le:  vigilie. ~su  quel  gregge 
s^ato  ad  ognuno:  dà  voi  coma)e$2o>, 
M riempite'  esattamesKe  il  r vostro  :mtnissero^ 
^le.^rqcoratiti  <U  corrispondervi:  con.  quella 
« diligenza  ,e  con  quella- carità  che  da-  voi 
li- si  « esige  , avendQ'  semprer  presente^' allo 
conto  che 'dovretet  nsndo’iGr.'':oa 
_e»>  gid^np  .;al  principe  dei  i pastori,  all^eiec- 
n,  no  giudice  di.  quelle  pecoEctlle''- che  vtiha 
Il  consegnare  « f:--  ;•  Dir. 

principe d’ una -di Hcat*  coscientit^ 

..^e^^ra  (jiovanni  Vi  vescovi  d’ana  sommis 
•esemplarità I e d’una^carità  totta> apposto- 
iica  i^jicqtPe.  sono  Osati  in  ogni  tempo  e coma 
j6àttxt  quelli  del  ' i^ortt^Il© 
ifTr^w'ps Spagne}  un  pontebee  qual >.  era 
nedettO;  XIV,  che.,  esortava  'ecpregwliiidvec 
s^.giwsta  e sì  cristiana  v oriènnetot- 

'ragionevolmente  presunnUjile,  il  dosi* 
•?ff®ro  effetto,-,  C;Ia  condizione  di  quegl’ in*- 
{felici  nel  nuovo  mòndo-restii. non  poco  mi* 

gliorata,  h'-mc-  d 

..  : ) o’  jr>-r 

4 fari  deU^-  emà  di,  Roma accomodati  5 '•> 
. con,  quella  di  ■‘Napoli  » • 

oj»  Gli  affari  che  abbiam  veduto  sotto 
^lemente  XII  prendere  un’  aspetto  serio  tra 
a santa  Sede  e la  corte,  di  Napoli , risuar* 
do  al^  tribunale  della  monarchia  in  Sicilia  , 
furono  nel  secondo  anno  del  pontificato  di 
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Benedetto  finalmente  terminati.  La  congre- 
gazione a tal  effetto  stabilita  dal  papa,  do- 
po  aver  ben  disaminato  l’affare  col  Cardinal 
y^cquaviva  e con  monsignor  Galliani  trovò 
un  accomodamento  che  riuscì  di  soddisfa». 
2Ìone  all’ una  e'^  all’altra  delle  due  corti. 
Convennesi  tra  le  altre  cose,  che  nella  ca- 
pitale; di  Napoli  s’istituisse»  un  nnòvo  tri- 
bunale^ di  foro  misto,'  composto  di  quattro 
assesori,  due  ecclesiastici  e gli  altri  due  se- 
colari sotto:  la  presidenza  d’un'capo  eccle- 
siastico : che  questo  tribunale  giudicherebbe 
definitivamente  le-  cause -o  liti  che  nascer 
potrebbero  tra  gli  ecclesiastici , o tra  un  eo 
desiastico;j:ed  un  secolare  : che  gli  assesori 
ecclesiastici  sarebbero  scelti  ogni  anno  d’dt 
papa,  ma  sempre  regnicoli,  natiyi  dèli’ una 
© dell’alrra  delle  due  Sicilie:  che  ‘i'Iaici 
sarebbero  eletti  dal  re.  Fu  concertato  ancó- 
nella  medesima  congregazione  che'sop- 
>primer,si- dovessero  alcuni  vescovadi,  unen- 
-done  ad  altri  qualche  parte  della  foro  ren- 
.(dira.;  Benedetto  accordo  parimenti  -al  ‘re^di 
Napoli  la  facoltà  di  levare  annuaforénte  Un 
quattro  per  cento  dall’ entrate  ecclesiastiche 
déindufi  regni.  Si  calcolò  allora,  non  so  con 
quanta  verità^  che  questo  quattro  percento 
potesse  ascendere  ad  un  millione  di  ducati 
Napoletani  ogni  anno.  In  rat  caso  le  ren- 
dite -ecclesiastiche  udei  due  regni  sarebbero 
Itate  di  siffcranta  milioni  di  ducati  Napole- 
U^ot  *6Comunqoe  sia,  questa  somma  doveva 
'tervire'  perrdormar  delie  commende  per  T 


^9  ,oiv?S  T JTG 

«rdineìd^ì<C9valieri.iJi's.'  Caria, . cAé‘4tTt 
jvoleva  isritake  per  gli  ufiizlaH^' « ifìifiisM 
politici,  ^ e per  quelio-  di  s.  Gennaro 
avea  già  istituito  per  i prìncipi ^ « per 
generaU'xiei  suoi  -eserdti*  ^ . < .}•  i q 

; V’’  ^ - . -7-.' 

li  pap/ti  acc«r^€  i*  unione  dcl^artivestvtìadé 
. di  Siviglia  a quella  di  Toledo  in  fùifoe^ 
dei  scardinale  Infanta  D.  Lidgi  » 

i , - ' I *1  1 > •-!  « 't 

. 8^.  Se  ' i’  aver  aecombdate<^^  ied)difFetonf^# 
che  da  non  ipoco  tempo  snssisteva nos  tra  kl 
santa  Sede  e ia  •corre  «dlNapoti^  da^a  qoal^ 
cheli  coatèntezza  ali’'  animo  » dei-  pooteMe-^ 
restò,  egli'  bea  presto  ■ amareggiato  » d»  vnW 
ricerca  fj fattagli  a ;•  nome  del  - re  di  Spagna 
dal  cardinale  Acquaviva  . Domandava  ' ói 
papa  quei  sovrano  l’unione  dell’ arcivesco> 
vado  di  Siviglia  ' a quello  diaToiedo*  in 
vore^dei  caidinal  infante  don  Luigi. '’^ll  pa> 
pa  nominò  una  congregazione  per  esamina- 
re una  tal  ricerca.  La  congregazione  dopo 
aver' esami naro  maturamentei quanto  ' in  tal 
proposito  trovasi  nei  sacri  canoni  prMCrìt'< 
t«,  riferì  al  pontefice,'  cb« secondo  i decre^ 
ti  del  concilio  di  Trento  vcoteste  nnieni'- tiòir 
erano  state  accordate  ai  principi  < di  Germa<^- 
nia  se  non  ’ per' porli  in  israto  di  opporsi' 
ai  progressi  delia  eresiai  che  veramente  una ^ 
tal^ragione  non  avea  luogo  iO'im  regno 
come  era  la  Spagna,  dove  la  fede  cattolico^ 
conscrvavasi  con  tanta  purità,  ma  che  fini- 
ladimeno  ndl  caso  presente  poteesi  far 
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DEL  Cristianesimo.  79 
eccezione , ed  accordare  lo’  stesso  - privilegio 
al  te  Cattolico,  trattandosi  deli’iorante  don 
Luigi  suo  figliuolo.  Su  questa  risposta  del- 
la congregazione  si  acouietò  inanimo,  del 
pontefice,  e cbiaraatOiM  Cardinal  Acquavi- 
va  gli  disse,  che  accordava  al  re  Cattolico 
la  ricercata  unione  , con  questa  condizione 
peJTÒ,  che  la  collazione  dei  benefizi  dipen- 
denti da  questi  due.  arcivescovadi  restasse 
riservata  alla  dataria  di  Roma . in  tal  oc- 
casione rilevossi  dai  conti  fatti  sull’ entrate 
dei  due  ; arcivescovadi , che  quello  di  Toledo 
rende  al  Prelato  dugenromila  scudi , e quel- 
lo. di  Siviglia  centomila,  e che  il  capitolo 
di  Toledo ‘ricava  dalle  sue.  rendite  dugento 
quarantamila  scudi  all’anno,  e quello  di  Si- 
vàglia  la  metà.  1 

vtS  'lis  *.  i . . ; i •> 

XùtkiÀì  inlhpagntt  per  h imposizSont 
corte  sopra  i beni  ecclesia* 

ii  • 07  i>.  . i 'vj  j.L 

87*iQueK  oardinalfc  Acquaviva  che  avea 
ouenuta  dalla  corre  di  Roma  l’unione  dei 
due  sopraddetti  arcivescovadi  nella  persona 
del  cardinale  iniànte,  ottenne  pure  dal  pon» 
tefice  un  breve)  con  cui  permettevasi  al  re 
di  Spagna  l’ imposizione  .della  decima  sopra 
X . beni  .posseduti,  dagli  Ecclesiastici  tanto  se- 
colari che  regolari  in  tutti  gli  stati  di  quel- 
la monarchia,,-  Il  papa  nel  consegnare  il 
breve  al  cardinale  Acquaviva , gii  disse  4 
viva  voce,,  estere  la.  santità  sua  persuasa 
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>?o  -JKlS  T o-R  'OAr  a 
il  ri  C^tut/ìco  tton  fatfbbt  uso  4i~^uri 
t^enaro^  pit  turbAU  la  quitte  dei  priacipi 
cattolici-'^  volendo  con. ciò  fjir  conoscere \sl‘ 
jCr  di,  Spagna  l\inreressec  eh’  egli  .prendeva 
per  la.  causa  della  regina  di' Uogberia.  Co*  • 
.piunqge  $ia  del  Vivo,  impegno,^  che  il.  papa 
4««8riva  per.  la  regina  Maria  Teresa , -e:  del 
^ucCessQ.  ch’ebbe  la  pontlfì^taoUnsinuazioae 
/a.tta  al  r«  Filippo  V,.  ciò  che  avvenne  al- 
Jora  in  Ispagpa  non  avea  avuto  prima  esem»- 
^io  alcuno . ...  . * 

88.  Ottenuta  ch’ebbe  il  re. dal  pomehee 
jja  bolla  con  cui  permertevagli  di. levar  queh- 
fla  decima-,  la  fece  pubblicare  nel  regno  unir 
tainente  ad  un  regio  deaero' per  la  sua 
{ironia,,  esecu'4Ìone  . Alcune  chiese  fecero  re- 
sistenza e ricusarono  di  ubbidii»  * D re  pex 
far  cessare  i lamenti  e le  resistenze  con  un 
Jikro  decreto  ridusse  il-  pagamento,  ad  un 
otto  per  cenro.  Questa  condiscendenza  non 
acquietò  i malcontenti  • Il  capitolo  di  To- 
ledo che  abbiamo  già  veduto  essere  il  più 
ricco  del  regno  di  Spagna,  volle  essere  il 
;j;ampione  di  questa  contesa  e si  espose -nell’ 
-arena  per  gli  altri.  Pubblicò. una  spezie  di 
manifesto, con  cui  sosteneva  la  .sua  .indi pen- 
«lenza , riguardo  alle  .imposizioni»  liino  dal 
pontefice  stesso,,  e mandòiinoltre -uno  dei 
suoi  canonici  a Roma. per  difeode&e  la.sua 

Pf^«a.  ^ ;ì  - 

''  - F.a.^iijqulsiziooe  ; dtiSpagna  • vedetìdD 
attaccarsi  in  questa  forma  l’autorità  delia 
sanu^  ^^d^  cjje  avea^cqncedpta,.aj,.  re  ;quella 
^ AXkX 
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DEL  -CnUTfAWEèlMO. 
imposizione  t fece  abbruciar  tutte  le  copi» 
idi  quel  manifesto  ch’erast  gii  divulgato  da 
pet  tutto.  La  corte  con  nuovi  rigorosi  de- 
creti obbligò  il  capitolo  dì  Toledo  ad  ub- 
bidire, e ^castigò  con  l'esilio  il  decano, 
-il  cui  nome  leggevasi  in  fondo  del'‘m«- 
arfesto.  Il' canonico  ch’era  stato  spedito 
a Roma,  dopo* esservi  dimorato  sei  mesi, 
ritornò?  in  Ispagna  y senza  essere  riuscirò 
nella  sua  commissione.  Le  mormorazioni, 
i lamenti  e le  resistenze  non  cessarono  par 
questoq  II  re  si  determinò  a farsi  ‘ubbidire 
con  la>  forza,  mandando  delle  truppe  nelle 
-èittàoreniteiiti . Allora  tutte,  cominciando 
^da  qnellai, di  Toledo,  si  sottomisero  proti- 
‘lamente  ad  ubbidire  alla  regia  volontà ed 
alia  bolla  pontifìzia'. 

>;  «i-v  ' . isi  ' , 

^Pagine  dtHa  Controversia  dt  Crema  jihI 

oc  divìrì  diritto  alla  comunione  ,«»• 

CatistfCii,  nei^la  messa  f.  , „ . , ’ 

u:  po.  Un  nuovo  germe  di  dissensioni, “on- 
de‘turbar  la  pace  della  sacra  sposa  di  Gesù 
Cristo,  ,che  spuntò  in  Crema  nei  principi 
del  j^onti6cata  di  Benedetto  XIV,’  che  per 
quasi  cihquaot’anni  tenne  occupata'  la  vigi- 
lanza della  santa  Sede,  che  ridusse  poi  un 
punto  di  semplice  ecclesiastica  disciplina  ad 
interessat  lo  stesiO'dogma,  ci  renderà- ogno- 
ra piuCchi  mai  persuasi,  1 che  i Novatoril, 
come  dice  il  dotto  slg.  canonico  Mozzi , (i) 

i V t H ' V 

*'<i)Cortip.  Sto.  Croa.  tomo  lecoodo , epoca  *0. 
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rcesso  uà  passo  fuori  del  retto  cammino , cs;, 
sendo  dominati  dalla  superbia,  ricusano  di 
ordinario  di  rientrare  in  istrada,  anzi  pas- 
sando di  errore  in  errore,  introducono  nella 
Mligione  o pratiche  o dottrine  egualmente, 
ignote  che  temerarie  . 

Un  certo  Giuseppe  Guerrieri  Sacerdote  di 
Crema  , fornito  d’ ingegno  e di  erudizione  , 
ma  presuntuoso , vago  di  novità  e della 
propria  opinione  olir«  modo  tenace,  costu- 
mava nella  messa  che  diceva  ad  un  deter- 
minato altare,  di  amministrar  frequentemen-, 
te  1'  eucaristia  ad  una  turba  di  sue  devote 
penitenti,  portando  non  leggler  impaccio  e 
disturbo  a quei  sacerdoti  eh’ erano  obbliga- 
ti di,  celebrar  allo  stesso  altare  (i).^  Farti 
di  cib  avvertiti  i stndici  che  amministrava- 
po  ì fop^dì  dei  legati,  riconvennero  il  Guer-„ 
rieri  della  sua  indiscretezza  , e vierarongll 
di  comunicare  nella  Messa  quelle  sue  divori, 
te,  giacche  avevano  altrove  tutto  l’  agio  di,, 
soddisfare  alla  loro  pierà.  Punto  il  Guer- 
rieri da  un  tal  divieto  che  opponevasi  allo 
sue  massime,  dice  il  dottissimo  signor  ab. 
Volpi , ma  che  forse , diremo  noi  poteva 
offendere  la  sua  mal  intesa  ambizione , p 
sconcertare  ancora  qualche  privata  mira*  ^ 
interesse,  prese  a stendere  una  scrittura,  to. 
cui  sforzossi  di  provare,  /’  invioUbil 
<;^ie  Ivanno,  cpm*  egli  diceva,,  i fedeli  di  pi* 

■ì:.-  ^ •'."  •a*',  ’ 'v>  • f j 'ii  ibb 

" (■)  iMiik  Cèfu  Ckitri  ai 

fù  rne  ~:0'i  cmvtr-f  jiroF 
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'■  DtL  CrisYiInijimo  ; 
scÈfsi  del  cibo  eHcaristtco  'alia  Messa , è 
pVosegu>  a comunicare  nell’attuàl  celebrai-^ 
ziónt  della  medesima , e colle  ostie*‘1fi  éssà 
consacrate  . Vi  fu  chi  si  oppose  a questa 
strtttura  e confutOlla.  II  Guerrieri  ne  re- 
pHcb  una  seconda,  dlriggendola  a raonsii- 
gnor  Lodóvico  Callni  poi  cardinale  fc  allo- 
ra vescovo  di  Crema . 

pi.  II  prelato  esaminata  roaturaitienfe  là 
cosa,  e’quasi  presago  dell’incendio  che  sor- 
ger doveva  da  queste  tenui  scintille  , ifnpo^ 
se  al  Guérrieri  un  perpetuo  silenaio  sullà' 
conitrovetsa  materia , togKehdogK  ai' terrtpò 
stesso  la  fòcdhà  che  solo  verbalmente  accot^-i 
data  aveagli , dì  udir  le  confessioni . NuHa 
atterrito  i'I  Guerrieri  dalle  intimazioni  ' e dii 
precètti  del  suo  prelato^  proseguì  nel'pre- 
so  impegno , anzi  presentogfi  un  nuovo  me»> 
merlale , eh?  non  servì  ad  altro  Sé  noia 
perché  fessegli  dal  medesimo  rofta'Tà  facol- 
tà di  predicare.  Non  si  turbò  punto  il  cre- 
mako  sacerdote,  anzi  recatosi  a MÌla:iio  si 
diede  a cercar  voti  ed  arrestati  favorevoli 
alla  sua  dottrina . Non  gli  riuscì  Vano  il 
disegno , poichb  gli  venne  fatto  di  taccefi- 
èlierne  piti  di  cinquanta . ‘ 

; pii.  Monsignor  Calino , che  non  per  la 
éola  dottrina  èra  centra  il  Guerrieri  a men- 
tovati castighi  pTocedutoy  ma  per  altri  mo- 
tivi piVfortì  e piò  pressanti , intentò  col 
mezzo  deli’ inquisitore  di  Crema  un  proces- 
so di  s.  Uffizio , i cui  atti  spedì  poscia  a 
Komo  insieme  con  altre  carte  in  confutar 

Fa 


. OM  f S T •id  TU;  <i3a  J 3 a 
t!one  deila 'dtssemimtta  dottrina.  AtforaoU 
^nerrieri^o,  per  (timore  di  quaiche  disastrò^ 
0 -per  trovarsi  in  'luogo  iiòeaq  : onde  potei 
difendere  ia''propria  causai  uscì' dalla' dio^ 
cesi  o’rìcovratosi  Piacenza  stese  xm  dns- 
nioriale  ai  sommo  ipontefke  f implorando  la 
ìiontifìzia  .clemenza  conrra  le-  pretese  vessv 
«ioni  del.  suo  prelato.  ->  rui’ 

papesche  bramava! rayvedutoo'^ 
Guerrieri,  e > tolto' paci  Bea  mente  vdi  roezzlo 
ogni,  contrasto,  accolse •bentgnatnente  il  stio 
eìceroo''  ed.  ordinò  al>  vescovo  ' di^  Piacenza^) 
ebe<procara8SC.d?indurfo  ad  un  atto  di  som* 
tnessione-e  di  protesta.  Non' ricusò' il  Goeiw 
TÌeri'di  secondare  iT giusto  desiderio' dei 

dei  detto  vescovo  • 
^ III  H"iiiiiiniii|  la 

^ protèsta'  di  aver'- errato '^neP dir 
HÌubidivt  sì  ostinatamente  ab  pcoprio'vesco^ 

alto  silenzio  «ul  con* 
aftafeV  fi-db  ritirare  dall’altrHÌ*raar- 
scrittóre  da  esso'  fatte"  e pro-urate  fi® 
if*  difesa  delle  novità  da'lui'avvanzìi.te'intorno 
; ; ^^11’  amministrazione  della  santissima  eucari- 

Fatte  queste?  proteste noontardb  ill 
e^scovo-  di-’Piacenza  d^info^marne  iPp^ipa?. 
'■'f:  Questi- pago -di  ciò  ch’era  stato  operato  y 

fece  ^ cessare  tutti  gli  atti-^incomi-nciatb  dal 
s.  Uffizio  contra  il  Guerrieri,  e giivdtcesnto 
una  lettera  con  cui  potesse  presentarsi  al 
proprio  prelato.  Munito  di  questa  portosst 
a Crema  il  Guerrieri,  presentossi  al  ves^o- 
-ì 
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DEL'^CfllSTIAirE'SlMO* 
vo,  ma  non  restò  contento  dell’accoglienza 
ricevuta,  a ne  fece  al  papa  le  piti  vive  do* 
glianzew  Perveunte  a Roma  le  sue  tjaerele* 
sdegnossi  il  papa,  quasi  aresse  il  vescovo 
di  Crema  aggravata  la  mano  sui  misero  pre- 
te. Questi  per  interessar  maggiormente  in 
suo  favore  l’animo  del  pontefìce,  mandogii 
un  attestato  sottoscritto  da  ventidue  testi- 
in'obi  cremaschi  i quali  facevan  giurata  fe- 
de di  non  aver  mai  inteso  dire  dal  sacer^ 
dote  Giuseppe  Guerrieri  ^ che  siano  illecite 
le  messe  ■ nelle  quali  i fedeli  non  fanno  la 
santa  comunione  ^ nè  che  i medesimi  sieno 
chh/igati  a comunicarsi  col  sacerdote  che 
celebra  y nè  che  finalmente  si  debba  sempre 
fare  la  Comunione  dagli  astanti  subito  dopo 
la  comunione  del  medesimo  celebrante  i ma 
anzi  aver  sempre  dallo  stesso  sentito  dirsi 
il  contrario,  cioè  che  siano  lecite  e sa/fte  le 
messe , in  cui  non  vi  è che  il  sacerdote  che 
partecipi  Sagramentalmente  del  divin  sagri* 
fizio,  e che  per  li  fedeli  non  è di  obbliga 
una  tal  partecipazione , ma  solo  di  consi* 
gli(t. 

P5.  Questo  attestato  non  lasciò  di  far 
breccia  nell’ animo  del  papa,  e di  renderlo 
sempre  piò  benevolo  verso  il  Guerrieri:  in 
fatti  ottenne  ^questi  un  canonicato  nella  col- 
legiata di  Bassetto  colla  esenzione  della  re* 
aidenza . 

,v  I i ^ '-j-f.  e :»ii=  ; -V  i ^ 'i- 

ii»:jnoq  ..izs'-'p -ib  a/j  > òriqo;  j 

-•329v'la  i«oJr.9<j5tq  * ’l  èia^iO  & 
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^ io  A 

1 i;-«  mÌ'’::  ■ ^(j  4.-J  .:„i.^^...3  tov  t;o  ,t 

EacitJiea  di  Benedetto  Xlf^’  in  ita2  fptposito 

♦ 'a  tutti  i ‘prelati  d' Itniiai  Opera  . di  un 
'>  teologo  ^if^liafto  tu  -rpHtito  AYgomemn  if- 

*"  ^ détta ^ /i-M  vj  s fi ^ ^ 

V5  c:  f.  .ìf.  .■.!,  i^j  aìt/j;:  .,;ii  ir'o'  '. 

Prima  -cha-  il  Jpap  a sprovvedesse  al 
rcmporal  vantaggio  'dèi  Gaettieri  ^Mt^volIe 
tempiere  le  parti  di  ' suprema  pastor  della 
'Chiesa  col  porre  in  sicuro -<la^ sama  dottri- 
'i>a'»  Pubblicò  adunque 'la  celebre  enciclica 
'Certiotes  nata  appunto  alla  occasione  idi  tal 
Con^oversia;  Essendo  dessa ila  veraa norma 
‘^er  ^Uidicàff' rettamente- 'di,  una  ouistione 
che  canto  interessa  la  disciplina  > della  Chie- 
sa^ e'-tbe  devesi'con  tal  oracolo  ^nti£zio 
‘riputai  terminata- e decisa'^  la  dareróoWutta 
- peif  intero.  Sapendo  - -noi  ^ di  t»rtoV-  dice 

il  gran  Lambertini',  essere  insorta 'in  al- 
cljjije  ‘diocesi  ^d-  Italia - una. -comroversU 
„ sulla  obbligazione  a cui  sieno  astrettici  t 
’ì,  sadérdoti  edebrànti  la  niesdà'i'dl  'ammini- 
S»  strar  1*  eucaristia^  dentfod  la  >^Messa  stessa 

• i,'  a quei ‘fedeli*  che'  trova  nsi  dispo«Ìi  u*  ri- 

i e’che  domandano  di« pafteOipaFe 
•i„<diquel  sacrifiieid  a cui  trovami  prts^nù , 
l't,  àbblàmo'  pensato  difar  fronte  t*con 'que- 
gli sta  lettet'a'  apponolica  al  mal  che  già  oo- 
minchi  ' i serpeggiare  , « impedire 'che 
;‘r,''nott  vada  dilatandosi  ,~non^s»ftza  oco«da' 
i„^Ìo‘ degli stessi  fedéli Petr»nto’> ^ Venwabi- 
' Hi '■'frate Hi  > rivolgiamo  a voi  le  nostre  pa- 
'^y  rólo,»^érehb^  su  questo  ponto  non^  siano 
- 
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DELs  Cristi anrsimo, 
j,  da  voi  trascurati  gli  obblighi  del  pasto* 
rale  ministerio*  ” ^ 

97.  “ Vi  diramo  dunque  prima  di  tutto , 
che  non  pub  venir  in  mente  ad  al^un  fe- 
dele  , che  le  messe  private  nelle, .quali  il 
solo  Sacerdote  si  comunica  perdano  esse 
,,  il  carattere  di  vero»  perfetto,  ed  integro 
sagri  fizio  incruento  istituito  da  Cristo  Si - 
,,  gnore,  e che  perciò  debbansi  riguardare 
come  illecite.  Sanno  ben  i fedeli,  o al- 
V»  men  possono  facilmente  esserne  istrutti» 
„ che  il  sacrosanto  concaio  di  Trento  ap* 
*♦»  poggiato  alla  .dottrina  derivata  dalla  tra- 
j»v;ditione  perpetua  della  Chiesa j. condannò 
il  nuovo  e falso  sentimento  di  Lutem 
che  si  oppone  alla  suddetta  dottrina;  .se 
alcune-  tiirà  che  le  messe  nelle  quali  si 
,»  soh  TacereloH  ti  comunica  sacramsntal- 
»,  mente  f fono  ii lecite  e che  devono^  ahplir- 
;.»,  si y sia  scommunicatot  Sess.  Z2.  cap.  6. 
j„  cam  8. 

*v  NtiHadimeno^  giacchi  T antica  pra- 

,»»  tica  e disciplina  della  Chiesa,  secon^  la 
quale  i fedeli  assistenti  alla  messa  soleva- 
' „ 00  partecipare  tratto  tratto  neUe  pubbli- 
,,»  che  adunanze  del  sacrosanto  sacrifìzip ,. si 
.^«.accorda  pienamente  alia  istituzione  ed 
all?  esempio  di  Cristo  Signore»'  ripetere- 
;,;>nìo  le  parole  dello  stesso  concilio  con 
,,,  quello  spirito  con  cui  furono  dal  medesì- 
• «»btno  proferite  : désieUterebb»  veramente  il 
jt4cresanSo -Sinodo  ohs^jn  tutte  Ùf-imape  i 
ci>  fifir'li  ftovunsi  jpresjnfi  ifpn  s*(e 


Bfè  . litici j|  Jsa 

^zÉÙK.oj^ttàis/ùxitaa/g-j  ms  tai J4pfàìm»tgti 
fft  ttU:  ricevi ttuariitiat<vi  irttesrt 
:pant  y pnctó  sBtitixnn  pik  ^aHon^f 
ir  '^•nttnamtt'  d i frutti  ' di  ^ùntù.  > sauthsim$-; 
ri  Mflrifiziaiì.  Voiesss  pur  Dio  th«  qurU*arTt 
il  dorè  <it  pietà,  cristiana  ond'<r&oó  iofiamr 
M stati  i fedali/det  priaù  secoli , iniìamroasTr 
ancona  gli  luomint  ' dei  nostri ' tempi  ,e 
y>  ]che  corressero  avidamente.. alla  /sacra  ipubr« 
ii  bisca  mensa,  e che  si ' vedessero,  non/  solot 
„ presenti  colla  persona  . alla  solennità.' ~devc 
ti  santitatUterj  sta:  che  reiigiosahtente  de-  * 
if  aideraascro^  essere  c a par^  :..dti  oiedesisii  «è 
^ Nont  vi  ife;;.per  certo,  c<»^  al«una  -in.  cult 
.possano  più.  utilmente  impiegar  «tutto  iU 
ìt  ioro!t£t|id«(k  it 

,»ToyiÌMai4^t?  mitwnciifccitp  eeciiitfe  iWiidelte 
9jéalib3»>esji}u4taparatù  cH  anima onde  eiarr 
,fimb.dagnliiià  «uxosiarsi  ftaquentemente  alUt 
^ tacisi^ o)eBsa  ì:-e(t. a %parte<ipjiae  t!non  solat 

,,  apirltuidmente  ma  ancora  sacramenialinen- c 
jytee  'a  qiiel>sacrifizio, : che  dal  Sacerdote,- 
ri  cotpe  pttbhHca  ministra  della  Chiesa noot 
è'cdfettO/Soltantovperise  stessO)"'ma  of-e 

#iÌR|a.ancora  ‘ per  essi  e in  loro  Komei,  ■ <c 
^ -^ti^el^oE^quantunqueioItre  <qtMlli  a >qua*c 
^ . 9^>n  > dai.vaacerdote  celebrante  « dassiv  nel  la  c 
,j  n^ssa  medesima  una  porzione  ideila -vitfc 
,>  tima.da,  lui  ofièrta,  partecipino  pure  delr<; 
ii-ik»  stésso<  sacrifizio  quelli  / a Squali  il  sa?; 
nveerdote/ammiaiscra  i'r£ucàrictia/ «iw  suoir 
jeoccsi  riservata  « nulladimeno . non  ' vìetbc 
y>.';cDai  la>CbiM»r  e netnm«n'‘vieta<  prewn^t 
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DEL  Cristi  A NEshvio.  85? 
jyitenoentSyr  6be  <ial  sacerdote  si  'Sd\!disfac>f 
,,  eia  alia  pietà  ed  aiie  giuste-^  domande  di; 
,,:^ti6lJi  che  «esistendo  alia'  messa  chiedono. 
,j  d’ esser  messi  a parta  ddlo  sttssoA  sacrifì< 
„ zid,  sacrifizio  fch*  ^ da  essi  pnre>^ofFerto 
„ in  quel  modo  che  può  ad  essi  convenUc 
„ re  : Rfizi  * -Chiesa  approva  e désidera 
,,  che- non  si  ometta  una  tale  pratica  , 
Sgriderebbe  quei  sacerdoti  per  colpa  e ne- 
jf?  ghgenza  dei  qeali  fosse  a fedeii  quella 
-partecipazione  negata . „ 

• >ioo.  Ma  perchè  nella  Chiesa  cristiana* 
ìy  tutto  dev'messere  con  ordine  e convenien* 
y^  temente-  dbposto , stieno  ben  attenti'  i 
pastori,  perchè  da  una  parte  non  resti 
in  conto  alcuno  defraudata  la  pietà  dei 
fedeli  dall*  accostarsi  , e dal  partecipare 
„ al  sacrifizio , e perchè  dall’  altra  facciasi 
„ilin  modo  che  non  nasca  turbamento  alcu* 
,<  ,no  negli  «altri  lodevoli  istituti,  idai  che 
facilmente  ne  verrebbero  scandali  e con* 

„ 4usionì.«  IDevono  quindi  i pastori  avver- 
„ tire  i detti  fedeli , ‘che  desiderando  eglino 
,,  di  partecipare  alla  sacra  mensa  ( pratica^ 
,,  che.  noi  abbiam  detto  esser  sommamente 
„ ^^commendabile  ) procurino  di  cogliere  il 
,,  tempo  » il  luogo  e le  circostanze,  ohd* 

,,  essU  conseguiscano  1’  effetto  dei  loro  giu« 
„!dti  desideri  , e non  portino  impedimento 
„ alcuno  agli  altri  istitut'i  di  pietà.  Pre* 

„ datandosi  dOciiisenre  i fedeli  a questi-  avre 
,/tVcrtimentin  deh  loro  pastori  y guarderà n 
n bene,  diioonulagoarai , se  ;:talvoial  secon« 


go  ,'Ì:US<^  Oì»*Ì>A 

tttapo^  il  luogo  c lt  ptrsoae.^ctf 
Jfi  aerà  il  vescova  noni  coniri«nir*i  che z da 
r.„  jacerdoce  ceJebrante  distribuUcasi -l’  Euca 
^ fistia.^  <]ueiii  cbe>tFovMjsi  |>resenuy«p9 
<„ -tendo  ; eglino  ^ilmente  . in  queh  ttinw 
ff  stesso  accostarsi  alla  tnedesima  meosa.  cn< 
'trovasi  in, molti  al^ri  looglii  jìroiQia  « ^r< 
,,  parata , per  chiunque  , ^ 

tot»  ‘‘.J  vescovi  ed > i ' pan^bt  , petsua* 
,»  deraono  agevolmente  questa -verità  a fe- 
I»' dell,  se  faranlor  vedere,  che  coni*  odier- 
nsYdisciplina  della  Ciùtsa  rende,  ad 
essi  QOBpiu  difficile,  ma  piti  facile  quel* 
*#,,  !«>  partecipatone  cV-i  da  loro  dwidera. 
i,,i  ta  , . Nei  tempi  antichi  cdebravast  ordì' 
V,,  nariaineotfi  una  «ola- messa  .<ia  ogni  Chic* 
sa,  ed  l-f«^li>ci»?,«r«Bvi  presenti  vie  par^ 
f,,  tecipayano,-  perchè  dai  soH-loro  preprj 
r„,, pastori  potevano  lecitamente  ricevere  eli 
„ ‘ ?ltn  sacramenti  egualmente  ^ che  à’  Eu^ 
ristia  t -ma  in  questi  tempii  attèsat  la  «k>Ì- 
^ji  * tiplicita  dei  sacerdotr  celebrami  >*  dei  Ìuo- 
n ghi  e degli  altari- dove  si, ^ .pubblica,» 
,1  mente  la  detta,  celebrazione  trovai faci)- 
,»..mente  ognunoi  la  -sacra  mensa  preparata 
• ;j>  e dt  p«e?iidacn»|are  al  sarto  convitol  i 
Uie  pe  poi,  pii;,  stessi  fedeli - a fronte  (di 
v>rmli 'j^q^xiotemi  insistessero,  importune,^ 
i»»i  i^fe<|»rì ricevere  P Eucaristia  in  quelle 
«ijlcpstaiwe  .stesse  di  tempo,  idi  looaoKp 

r!^l’  ^ I appoggiaro 

a j autorità  3 del  nsuale.  romano - a Veesse 

»>  creoufOi, di. dover  eccettuare, . questaol^o 
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yy  dooianda  ingiusta  ed  irragionevole  ino» 
strcrebbe  un  animo  contumace  « refrat- 
tarlo,  desideroso  di  sconvolgere  il  buon 
y,  ordine  , e quindi  non  ben  disposto  a ri- 
vvy  cevere  l’  Eucaristia  con  quella  pietà  eh- i 
yj,  dovuta  • ,>  ' 

•ioa.  n Mentre  i pastori  si  diporteranno 
„ in  questo  modo  verso  i fedeli,  e mentre 
v_»  i fedeli  presteranno  ubbidienza  ai  detti 
dei  pastori,  sorgerà  indubitataniente  quel* 
„ la  paccjperfetta  e quella  concordia  che 
,,  deve  legar  insieme  a vicenda  i capi  e le 
„ <Beinbrai  e termineranno  quelle  impor- 
-cune  controversie  , che  a nuli*  altro  mi- 
i,  rano , se  non  a suscitar  risse,  scandali  e 
„ la  rovina  del  vero  frutto  dell’  anime  che 
„ esser  deve  il  più  caro  oggetto  del  pasto- 
,,  r< . Userem  con  voi  pertanto  le  parole 
stesse  dall’  appostolo  usate  coi  Corinti  : 
„ yi  prego  0 f r Atolli , pel  nome  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo  y di  tener  tutù  lo  stesr 
yy 'SO  ùnguaggin  y e di  non  voler  scismi  trn 
yy  itoi:  slitte  perfetti  niU*  Attere  gli  stessi 
yy  sentimenti  le  steS se  opinioni»  ,, 

loj.  A fronte  di  una  dichiarazione  pon- 
iitìzia  si  manifesta  e patente  su  questo  pun- 
to d.’  ecclesiastica  disciplina  , lo  spirito  di 
contumacia  « di  ribellione  non  seppe  acque- 
^rsi . il  Guerrieri  ed  i suoi  faiHori 'in  non 
picciol  numero,  tanto  appena  uscito  il  bre- 
eve  pontifizio  , quanto  in  progresso  di  tem- 
po, rinnovarono  i loro  attentati  c le  loro 
opposizioni . Il  vescovo  Lombardi  successo- 
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«'’dJl  C>ùhò  ebt»  provare 

J.I  GiSarrieti  divenuto  serapre  pm  audace 
t eSrarb.  Non  solo  sorto  jl  P.o"ffi»ro 

di  Benedetto  XIV.  “ "«."'X'^V'uiii  bassi 
Tn  detta  cofitroversia , ma  in  tempi  piu 

l 'S'a°noi  pii., vicini  fu 

derd  un  TeS  dì 

rrI“;ru'nora  fciob  alla  penultinta  decado 

c.)  cb»  ap: 

pa‘r.?nna  alla  con.pagnia  di  G«^  > 

pia  la  storia  circostanziata  di  questa  cele 

bre  controversia.  Ag^unse  alla  stpna  u«a 

ben  lavorata  dissertazione  in  cui , dopo 

aver  proposto  il  vero  stato  della 
dimostra^che  1’ amministrazione  dell  Euca- 
J istU  aVsani  nel  te.upo  del  dlvin  saonfi, 

ZÌO  , 0 fuori  di  esso  è un.  punto  di  mera, 

dis2ipllna  soggetto  alla  podestà  , 
bara  ^disposizione  della  Chiesa  > che  1 uso 
deir  Eucaristia  preconsacrata  non.  solo  per 
gl-infermi,  ma  anche  pei  sam  non  V ul^- 
?o  nella  Chiesa  , uh  di  rmalche  > .™ 

delle  più  ri  mote  antichità  ; che  dall  isti 
zione ^dell’Eucaristia  o dal  fatto  Ge  u - 
sto  nell’ ultima -Cena  non  rilevasi  alcun  Pre 
cetto  d’  amministrar  questo 
tempo  della  messa  ; che  i fedeli  che-  assi-^ 
stono  alla  messa  e vi  ricevono  la  sacra  CQ-^ 
niunione  colle  particole  in  essa  consecratc 

•70'J?5VÌ3 

(0  L’ ab.  <loa  JSenc^«tro  Vblpl  exgejuiW;5'.  I dOÌOl 
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iroil  sostengoho  le  parti , nìroperàno  in  gra.i 
do  di  veri  saterdoti . Finalmente  conchiude 
la  detta  dissertazione  col  tpostrare  qual  par- 
te^abbiano  i fedeli  nel  sacrifizio  della  mest 
e qnal  siane  il  senso  delld  litturgie  dèi 
padri  in  tal  proposito;  quali  conseguenza 
trar  debbansi  dalle  dottrine  eh*  egli  ha  espo- 
ste in  detta  dissertazione  , e come  risponr 
dasi  ad  alcune  difficoltà  ; e quai  dannosi 
effetti  sieguono  dal  ristringere  1*  amniini- 
strjgztone  dell’ Eucaristia  al  solo  , tempo  del- 
la messa . : ^ ' 

105.  Non  possiam  che  applaudire  alla 
dottrina,  alla  perspicacia  ed  yero  zelo 
di  questo  insigne  scrittore»  e nel  tempo 
stesso  formar  fervidi  voti  perché  nella  santi 
Chiesa  st  perpetui  lo  spirito  dei  Sifmondi, 
dei  Petavj  e^dei  Bellarmini  non  solo  In  queU 
li' che  ipparrennero  alla  già  soppressa,  cocp^ 
pagoia  di  Gesb , qual  ^ appunto  il  nòstro 
autore  , ma  ancora  in  tutti  gli  ecclesiastici 
scrittori  in  generale.  ' 

S'tato  dé/U  diesa  d' Olanda  alla  morte  ,d^ 
Monsignor  Variti  vescovo  di  Bal>iloni a , t. 

, fbS.  Poco  prima  che  il  gran  *ppjit^6,ct' 
Benedetto  XIV.  pubblicasse  il  suo  b^ye 
Ja  controversia  di  Crema,  correndo -, già  ,1]!, 
terzo  anno  dacché  era  stato  installato  ,fult;^ 
cattedra  àftlvéscovile  d’ UrreCht  1’ ultimo  ar- 
civescovo Giovanni  Pietro  Meindars , ter- 
roinò  i suOl^gwtni  tl-^VRrlet  vescovo  di  Bà- 


^ .orfs  V 5-'^  ’jt’ìì  ^ ^ 

W Ionia  '/  ciré  oispreggiàndd'  torte  ’ le  costftà-  ' 
zioilt 'della  Chiesa^' e'  ridendosi  ‘dei  fulmitì^ 
del  vatiClmo,  àvea  impostò' le  Sacrileghe’ suef, 
rhani  suHa'  tèsta  dello  Steenoveìi  del  fiat- 
chman,(del  Van-deCCroon‘V  •«‘dello  Stesso^ 
Meindars  .'Con  la  s'oà  fiiotre  non  rimanevi" 
alia  setta  ribelle  che  quest* ultilho  ' t'escOvò 
solamente  e se  questo  veniva  ‘pur'à  man- 
care ) -dovea-  mancar  ^necessaria  mente  la  sUf-^ 
cessione  dei  'Vescovi  scisma ticl'_ in  ‘ Olahda  * 
Non’ttovavasi  alcuno  tra  T cartoliti  è* 
venendosi  airelezione  "d’ on  ’ nuovo"  arci  ve-  ; 
scovo  d*  Utrecht , •'concorrer  ' Volesse  per  nirift ^ 
raodo  alla  rfi 'lui  consacrazione  . Il  _co1pO  ì: 
dice  il  sijg.’ canonico  MozZi , 'pòtevà' essere 
fatde  a quelli' Chiesa’,  "ed  il  totale  ibban^'^ 
dono,  in’tìri  troVavasì  per  ’'qnesrà  parte 
tft  ftr  essa  Un  soggetto  di  graire  hnirnàrP*^ 
«T  e clella  pià  sensibile  deSorazioné'l,  Vedè^^ 
va»  essa^glà  ridortà’  àd  àno  suVò"  èlapipri'-^ 
bile*  ’’  ' ' ■ ' ' ri'-  ‘ :^-z 

107.  Già  piìi  non  contavansi  se  non  po^ 
chhslmi  sacerdoti  cfae'^  fossero  dàlia  parte  déP 
sediziosi,  in  tutta  la  Zelanda,  la  Gheldria 
e rOver-Issel  non  eravi  alcuno  che  fosse 
seguace'di  Giarisenio.^Tutta  la Tmla , trat- 
tone Leuwarden  , ''avea‘  rigettàiP  1 minisi^'' 
dei 'ribèlli.'^  Nella  provincia  stessa  d’t^rlch^ 
dalla  metropoli  in  fuori , e ■da‘‘AmèsfoTt?;^ 
dove  la  setta  avea  eretto 'uh  •suo*colféò?<i“‘?* 
non  v’ era’ 'villaggio  nb  cpntàdò'^bé'rt^rfi^^ 
scesso  pastor  giansenista . ' NelTa’  '"prcrv'f^^^ 
d’ Olanda  propriameore  * detta  p bebclfi^VI*" 
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fossero  alcune  c^Ies^  nelle  città  principali'; 
j^teyano  considerarsi  ^uasi  pastori  senza 
grcggie.  Dicasi  Iq^  stesso  deUe  sedi  sufiraga- 
nee  d’C^trecht  isiituite  già  da  Paolo  IV  ad 
Ktan^a  di  Filippo  XI  re  di  Spagna  , erano 
esse  greggie  senza  pastore.  Tutto  rolnaccia> 
va  dunque  una  prossima  rovina.  Non  pote- 
vano^sperare  assistenza  alcuna  in  caso  di 
bisogno  non  solo  dai  Vescovi  Cattolici , ma 
nemmeno  da  quelli  del  loro  partito.  BisO' 
gnava  prevenire  le  disgrazie . Anche  al 
Barchtnan  era  stato  fatto  vedere  il  pericolo 
che  sovrastava  alia  setta,  se  non  aveva  che 
il  ^olo  arcivescovo  d' Utrecht  nel  suo  seno  • 
FugU  proposto  di  riempire  le.  sedi  suffra- 
ganee  del  suo  arcivescovado  vacanti  . Non 
osò  egli  di  venire  da  se  solo  , e senza  Pas- 
s^iso  e la  .cooperazione  almeno  dei  respet- 
tfyi  capitoli,  ad  un  passo  che  parvegli  trop- 
po inoltrato  , quantunque  necessario  allo 
stabilimento  ed  ai  progressi  del  partito. 

Elezione  un  vejc9VO  d*  HarJem , Orrore; 
'r  < del  Papa  a tale  notizia» 

IO&  FTra  riservato  al  Meindars  di  scon* 
volger  tutto  ed  aggiungere  profanazione  a 
profanazione , .Morto  dunque  il  Varlet. ve- 
scovo d],  Babilonia  , prese,  egli  tosto  la  ri- 
«qluzìone.  di  «seguir  queC  progetto  a cui 
B^.'^ansi,  pqiuri  rlcterminare  i,  suoi  ante- 
Ba>tviyb  il  vescovado  d’ Harlem  già 
eiyójrqj^  due  woli;  « ne  creò  ve- 


; S T « * i I % -i 
-^vo  Girolanio  di  Bock  , ' parrocb 
.«terdam,  uso  di  quegli  ealesiaaici  deil» 
diocesi  d’Harlem  che  Jtvrrano  scrìtto  al  ve* 
scovo  di  Babilonia  per  indarlo  alla  conse- 
orazione  di  Cornelio  Sreenovetn . - • > i 

top.  Era.  questo  .nuovo- Baiavo  prelato 
un  vile  c ligio  imitatore  del  Meindart,  9 
quanto  assomigliavalo  nellV  inverecondia  , 
con  cedevagli  punto  nella  pervicacia  ."Tm- 
t’ altro  aspettavasi  Benedetto  XÌV,  cke  un 
eccesso  di  tal  natura,  ni  poti  udirlo  sen- 
za orrore  e lutto.  Una  nuova  chiesa  im- 
provvisamente nata  .per  opera  d*un  pseudo- 
Arcivescovo,  senza  saputa,  senza  consenso , 
sensa  concorso  alcuno  del  romano  Pontefi- 

1 contro  di  cui  alza  barnhera  di  .divisio- 
ne per  tenersi  unita  e viver  soggetta  ' al  fa»« 
ZIOSO  metropolitano,  da  cui  riconosce  Pesi*, 
stenza  , esser  veramente  non 'pptea' che  ufi 
oggetto  di  dolorale  di  pianto  agli  occhi  dei 
padre  di  tutta  la  cristianità.  i. -, 

Ilo.  La  prima  cosà  pertanto  che  fece  Be- 
iiedetto  fu  di  gitrarsi  a piedi  del  padre  defa 
le  misericordie  e pregarlo'che  sedar  volesse 
e por  fine  ad  una  sì  accesa  ed  osttuata’  ri- 

•L  m"*i’  ® compiuta  era  ^pet  ouei 

ribelii  la  misura  delle  lor  colpe, ‘.nè  fosso* 
ro  per  condursi  a ravvedimento,  arrestasse 
per  lo  meno  Ì1  corso  al  pestifero '.morbo 
contagioso,  ond|  non  passasse -ad  infectaro 
fe  parte  ancor  sana  di  quella  greggia  , Usaa- 
do  poi  egli  stesso  il  rimedio  a queste  Pia- 
ghe prescritto  dai  sacri,  canoni  ^àrmy  :di 
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iwhnibi  :F?ppostQlica  destra,  e ìancìolliyài- 
ce  il  sig.  .canonico  Mozzi,  (i)  con  bcer- 
xiotale  fortezza  contro  qoei  refrattari» 

Breve  del  Papa  tcritta  ai  cattolici  di  Olanda 
f stilili  eiezione  e eonsecrazione  dii  de  Rock  . 

HI.  Jl  BreVé  che  recava  le  censure  con- 
teo'  essi  .fulminate  fu  segnato  il  giorno  pri- 
mo di  settembre,  e non. era  ancor  partito 
da  Roma  , . quando  11  Meindars  -«01010101- 
strb  a Benedetto  ampio  argomento'  pèr  im 
nuovo  breve,  attesa  la  sacrilega  consacra- 
2Ìone%del  vescovo  d*'Harlem  da  lui  esegui- 
tateli? assistenza  di  due.  soli  cahoriici  r Al- 
Ibra  il  Papa  . rinnovando  e moltiplicando  sb- 
pra..^dl’  «flo  e dell’ airro e sopra  i -ioro 
pajtigtantJe  consuete  censure  spedi  il  brève 
ere  mssiv dopo  i;o  Breve;,  che  come  saggii- 
nietiré  avverte  ii  non;  mai  - abbastanza  com- 
mendato sig.^  cao.  Mozzi  , (2)  ì cerra- 
enènee  uoo  dei  piìi -commoventi  e nel  tempo 
dtcfsso  dei  piò  robusti. 

D2- il. Ogni  giorno  plìr  che  mai  va  diVert* 
tendo  :sordo  -quel  nef«>n<ja  scisma,  che 
i,^appifcsso' di  voi- miei cari  figi/-,  oer  la 
,paper$dia  di  pochi  si  b formati»  ; nh  tfa- 
lasciai  d’iMftpe’'VepsB.re  e dMrritafe  icOti 
sempre  nuove  scelleragini  l*'animo  d’ un 
n padre  emorosissiraa  e di  esporsi  air  oni- 

.fjp'j  ' ^ ^ -'r 

«l*  Olanda  hb.  iV.  xiv»r. 
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, versale vderisione  .di  tutti  1 bucuji 
^IbdaniQ  saputo^  che  Giovanni /Meindars 
,,i  funestissimo  capo  dir  questo , scisma- ebba 
,,  il  coraggio  di  riaprire  la' piaga  fatta  ail^ 
cattolica  Chiesa  avendo;  con  -un  -rito  il- 
1,  legittimo  e eoa  mascherate  cerimonie  conr. 
^,'secraio  pseudo  vescovo  di  Harleav'Giro-. 

Jamo  di*  Bock  » che  con  una  fronte' del 
^ pari  invereconda  che  pTorerva«si<è  pra- 
ii  posto  di  farselo  per  modello,  ed  esempla* 
^ re  di  -tìitre  le  sue  operazioni' . ” 

,it^.Noi  detestiamo  quest*  indegno  attco* 
>«.tato f oer. ci  dogliamo  che  da  costoro  jC 
ii  da  suoi  seguaci  non'  venga  posto,  fine  ai 
),  loro  furo're-.  Ciò  non  ostante  non  ci. sia* 
y,  mo  spogliati  ancora  della  paterna  mise* 
ricordia , etcome  madre  da  incredibil'do. 
ij  lores  rihnita  per  » le  . pazzie  del  figlio.^, 
„ sentiamo  i movimenti  della'  pietà  y anzi* 
jV  ch^i quelli  dello  sdegno.  Ma  che  pub  farsi 
i,  di  più  per  richiamarli  a<se  stessi, ..che 
),onon  siasi  da  noi  fatto  1.  Gridammo  ad 
„ alta  voce,  che  la  strada  per  cui  calumi' 
5,  navano  , portavali  a morte,  e.  non  ,ci 
hanno  ascoltato  . Rimprovera  nomo  .'lorc 
'~„tdii  aver  tradita.' la- fede  a»  Dio  promessa 
)V  e di  aver.' negata  ubbidienza  alla  roaiaoa 
,',7Sedc,  - e si  chiusero  1*  orecchie  per  noi 
ravvedersi  ai  latrati  delia  loro  coscien^t 
■yy  e volgersi  a più  sani,  consigli  .t  Artnaua- 
,,  mo  infine  il  flagello  dell*  ecclesiastica 
verità , ma  vi  han  eglino  fattoi  il  icallo  . 
„ e fonemente  protetti  dalla  corazza  Id’:ttu< 
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jjf^rfurissitna' contumacia , ed’ una  vergogno» 
sa  ribel iio ne' sembra  che  non  curino  le 
„ ricevute  Arile  , come  se  fossero  tutte  fatte 
,,  ad  altri^e'non' adTessi  .> 

“ Or ' dunque  ■ V'i  poicbb  non  ascoltano 
„ piti  la  Chiesa  ed  il  supremo  suo  Pastore , 
,,  nuli’  altro  1 restati  < se  > non  che,  secondo 
„ l’ oracolo  di  Cristo^ Signore , sbanditi  dal 
yj  gregge  carrolico  , considerinsi  come  Etnici 
,)  e pubblicani  ; che  si  compiacciano  , quan* 
„ to  lor  piace,  d’essere  in  quella  chiesa  di 
V,  Satana  , che  si  son  da  se  stessi  formata  , 
„ ma  che  non  si  glorino  piti  d’appartenere 
alla  vera  Chiesa da  cui  furono  totalmea» 
■,)>te  esclusi, 'proscritti  e discacciati.” 

-,  « Nel  ngran  dolore  però  cagionatoci 
,,  dalla  loro  pertinacia  , ci  rallegriamo  al* 
„ ^meilo  , che  >colia  loro  «separazione  potrà 
credersi  presso  di  voi i vuotata  eotcsta  sen* 
•„> fina rpuEzelente  d’uomini  reprobi,  e che 
?>j3si»avtan  minor-  motivi  di ‘dover  temere 
tP>essa*'<£^  volesse  puf  Iddio  che-  depo- 
‘„'''nessero  anche;  Analmente  il  nome  di'  cac* 
rotici  >^cbe ’sArzansi'  ancora  di  Tirenere  . 
Allora s cesserebbe  in  noi  ogni- timore, 
che  coll’usurpazione  del  mome  cattolico  « 
SS  cotta  simulazione  d’ana  sacrai  gerarchla 
SS  -da39ssviAlsamente«''imrbUotta  t-fossero  per 
%,  ingaimatel  iiitbipifci>i  i - trascurati  ( ed  ,i 
mal-  istrq0cài  del  veleno  che  ivi  < sta  co- 
*, 7 parto  '.  V ' . ■ " ’ '*;>  ^ 

. :!‘*'«Noì7>.  per.  quanto  pot^  la  nostra  te- 
7i-nttit&  , "abbiamo  in  un  tal  avvenimento 
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fi  dlligentei-nenre  esercitato  l’ appostolico  mi- 
Mistero , ed  abbiam  dichiarato  la  nefanda 
,,  elezione  .di  Gio.  Pietro  Meindars  alla 
),  chiesa  d’Utrech,  nulla,  illegittima  e sa- 
,,  crilega  , e pronunziammo  che  quanto  fos- 
,,  ,se  da  lui  fatto,  o potesse  mai  farsi  sotto 
,,  la  vana  autorità  del  suo  chimerico  arci- 
vescovado,  fosse  parimenti  nullo  e di  nes- 
,,  sun  valore  . In  seguito  con  una*  egual 
nota  d’i  infamia  e con  eguali  censure  ab- 
„ biamo  marchiato  1’  indegna  elezione  di 
j,  Girolamo  di  Bock  al  vescovado  d’  Har- 
„(lem.  ” 

‘‘  Ora  ^ seguitando  noi  le  consuetudi- 
>,  ni  e gli  esempi  dei  nostri  predecessori 
„ e ^delle  canoniche  leggi  con  quella  pote- 
,,  sta  che  ci  è data  dal  cielo  , prima  di  tut- 
,,  to  dichiariamo  la  nefanda  consacrazione 
di  costui  illecita  , illegittima  sacrilega  e 
fatta  contro  gli  ordini  della  santa  Sede  e 
„ conrro  i decreti  dei  sacri  canoni  . Poscia 
,,  coll'autorità  dell’onnipotente  Dio  scomu- 
,,  nichiamo,  anatematizziamo  e dichiariamo 
segregati  dalla  comunione  della  Chiesa  e 
da  riputarsi  affatto  scismatici  e da  evitarsi 
- lo  stesso  Girolamo  di  Bock,  e tutti  gli 
->j  sltri  che  prestarono  la  loro  opera,  il  loro 
,,  consiglio  ed  il  loro  consenso  a questo  ese- 
ì,  crabile  attentato.  ” , ' 

**  dunque  Io  stesso  Girolamo  di 

Bock  che  non  solo  è sospeso  dall’  eser- 
citare  tutte  le  funzioni  di  giurisdizioni  , 
quelle  ancora  dell*  ordine  .,.ì Gli 
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,,  comandiarno  perciò  e strettamente  gli 
„ proibiamo  sotto  pena  di  scomunica  da 
j,'  incorrersi  ipso  faBo  e senz’  altra  dichia- 
,,  razione,  di  non  osare, di  fare  il  crisma  , 
^''ordinare  chierici , consacrar  vergini  ed 
j,  esercitare  altre  funzioni  dell’  ordine  epi- 
„■  scopale;  dichiarando  inefficaci,  inutili, 
„ senza  effetto  e di  nessun  valore  tutti  gli 
„ atti  che  avesse  il  coraggio  di  fare.  Quin- 
„ di  tutti  quelli  che  fossero  da  lui  iniziati 
negli  ordini  ecclesiastici  , sappiano  che 
sono  sospesi , e che  se  eserciteranno  gli 
„ ordini  ricevuti  cadranno  nell’  irregola- 
fità.  ” . 

Tutte  queste  cose  abbiamo  ' giùdt- 
„ cato,  amati  fi^Ij  , doversi  a voi  signifi- 
„ care  , non  perchè  vi  guardiate  da  questo 
„ nuovo  sacrilego  insidiatore , sapendo  noi 
„ essere  abbastanza  dall’  invitta  vostra  pie- 
,,'tà  e religione  voi  stessi  sostenuti  contro 
■„  la  temerità  e le  fallaci  arti  di  lui  j ma 
„ perchè  se  mai  in  quella  contumacissima 
,,  setta  vi  fosse  alcuno  non  ancora  imnierso 
,,‘afTatto  nel  profóndo  del  fango,  dalla  pa- 
terna  vostra  carità  ammonito  pensi  a rav- 
' „ vedersi  e cessi  dal  prestare  orecchio  ad 
uomini  di  sidatta  fazione,  i quali  per 
,,  soddisfare  al  loro  furore  ed  all’  invecchia- 
„ tO  lor  odio  contro  la  Chiesa  di  Cristo, 
■„  si  sono  del  tutto  a Satana  consacrati . ” 

“ Voi  perseverate  poi  in  quella  ^vo- 
cazione  , a cui  foste  chiamati,  e dietro 
„ ia  quale  i vostri  maggiori  comprovarono 

G 3 
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coSiahtisàma  loPO'fede  a *> tutta  la  CHìe» 
l]  sa"ed  af‘ di- lei  tape  in -terra',  il  sommo 
Pontefice.  In- quanto’ agK’ altri  , che' sonò 
così^ ostinati ''a  perseverare  nello  scisma  , 
prnségnaro  pure  a'compiacersi  in  mezzo 
,V“aI  loro  piccolo  '"ceto  della  sacrilega  loro 
i,  pertinacia  ed  applaudano  pure  a se  raer 
desimi  d*  aver*  trovato  • 1’ esecrabile 'ma» 
niepa  di 'crearsi  dei  vescovi  che  non^soo 
vescovi. 'Non  andrà  gran  tempo  che  im*. 
,>  piperanno  a loro  spese  quanto  abbia  loro 
ji'giovaro  la  loro  malizia,'  é fremendo  co*! 
nosctranno'  quanto  la'  virtù  dell’  obbe<« 
dienza  e quanto  la  vostra  pnra  fede  ^ah*. 
bìa'a  voi  cagionato  un  gaudio  eterno  ed 
,j’ una^ gloria  immortale ' 
c t r 1.  ^ , •.  . . 

Il  nuovo  vescovo  o’  Harlèw  parte-eìpa  a quei 
f-  Canonici  la' sua  elezione.  > > >i  .. 

v-i-iS  •-  - 1 ■ '(S'-  in -l 

^ 112.'  Età  ora  mai  rrascorso  un  attuo  dàl?. 
P elezione'  di  Gifoianio  - di  ^Bock  aK' vesce.* 
vado  di-Harlem  -,  «e-i  f canonki^'di  quella, 
Ghresa  non  ne  avevano  avuto  un-  legittimOv 
avviso’.  Si  determinò  ^ dùnque  tfittalmentei  ii. 
novello  prelato  di  venire -ad  un- passo  ,- «he* 
un  vescovo  canonica  ente  ^ ©letto' e consa .( 
crati)  non' avrebbe  giammai-^ difTeriw  per-sà^ 
lungò  • tempo  , Mandò^-egli  dontioe 'a  ciar< 
sdùno  di 'quei  catwmiòi  unitàmenre' aikiUftì^^ 
postorale  uba  Jettèr'a  .ìtNOntignorav»  ia  Ar-»« 
mezia’lpro  nella  sincePà  professione  dri3V|ro< 
cattolìcismó^  qmndriille  Itìsinghe'  ed  aH*«SN< 
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^^ssioni  piti  obbiigat^i  mescolando  4'  espresr 
«ionir d'autorità  e di  midaccia  ^usb  con^esfi 
questo  imponente  linguaggio  : “ Qaantun-^ 
,,'qoe  io  non  dubiti,  die’ «gli , che, dagrap 
„^tempo  non.  sia  .nota, alle  signorie,  vostre, 
„ la  mia  elezione  e la  mia^  consacrazione' 
,,  al ‘Vescovado  d’ Harlem  § nulla  di  rin«nQ 
,,  non  ho.potnto  dispensarmi  di  darvi  par- 
»>  te,  in  quest’incontro  di  detta  mia , elezio^ 
ne  e consacrazione  , rimettendo  ad  ognu- 
„ no  .di;  v(ù- una  copia  della  mia  pastorale^ 
„ Se.  questa ‘ sarà  dunque  da  voi  - ricevuta 
„ con  quelle,  stesse;  disposizioni  d’animo, 
„ €on„cui  ve  1’  ho  spedita , sono  .certissimo 
,,^che  ne  ridonderà  un  effetto  salutare  alla. 
,,  nostra  Chiesa.  Non  v’è  cosa> alcuna,  o 
„ signori,  che  mi  stia  piu  a cuore,  quanto 
„ che  di  poter  sempre  trattare  co&corde.-s 
„ mente  col  mio  capitolo  cattedrale  d’Har- 
„ lem  degli  affari  riguardanti  la  nostra  detta 
,,  Diocesi  pel  bene  della  medesima.  Questa 
„ concordia  contribuirà  moltissimo  all’  od-^ 
„ lità  della  Chiesa  , a sradicare  le  dis$eu> 
,,  sioni , ad  edificare  i fedeli  ed  a conservar 
parimenti  i diritti  della  diocesi  e del  ca« 
„ piro/o  nostro  d’Harlem  . V’b  già  ben, op» 
,,  to fratelli  carissimi , che  dia  quei  ..mede^. 
„ .simi  che  j sw’  pbbli  gati  r a iconse^va^i  t.d: 
„ difendere  la  no^a;  Chieaa  ed  i di  lei  ,^ri 
„ ritti si  « (Combattono,  iper-^uanto  dipehdf 
„ ida  ressi  ^ cjuesti  stessi  didtti , si'  distrugga  > 
,4. questa  «tessa,Chiesa , lii  ^tipi  fidarla 

,r?«aa-ni»da'  missiotie  ,,  e imeuere 

- • 
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Y,‘^simì  vergognosaniejite  sotto’il'  giogo  der 
,j  frati.  Su  via  dunque,  o signori,  prcnde- 
te  sentimenti  generosi , e con  turtaM  la 
forza  difendete  in’  mia  compagnia  'la  no- 
strà  Chiesa  d’  Harlem  , i di  lei  diritti  -/ 
,, ‘alla  conservazione  dei  quali  vi  siete  an- 
„ che  obbligati  con  giuramento  : ■*  sicché; 
,, ‘coll* aiuto  della  divina  misericordia  termi- 
„ lii  finalmente  quell’ orrido  scisma  che  sino 
„ al  giorno  d’oggi  desola  la  nostra  Chiesa. 
„ Che’ se  mai,  che  Dio  non  voglia,  per< 
„ severando  voi  in  una  fatale  inazione,  ne- 
,,  gligerete  di  procurare  il  bene  della  nostra 
„ Chiesa  , se  senza  parteciparmelo , © a 
,,  fronte  della  mia  renitenza  , riceverete  da 
,,  qui  innanzi  alcuno  nel  collegio  dei  vo- 
„ strò  capitolo  , o'  farete  cos’  alcuna  spet- 
„ tante  al  governo  della  nostra  Chiesa  di. 
„ Harlem  , sappiate  , che  tutto  do  chè  sarà 
„ da  voi  fatto  sarà  da  me  riguardato  come 
'nullo  e dì  nìun  valore,  e che  in 'tale  oc- 
„ castone  userò  pienamente  del  mio  diritco 
„ vescovile.  ” ' ■ 

* * N • é ‘ 

' Risposta  dei  canonici  d'  Harlem  al  pJeudo'> 
vescovo  de  Bóck  • 

li:?. I canonici  d’Harlem  non  si  lasciaro- 
né  vincere  dalle  lusinghe,  spaven- 
' tare  dalle  minacele' di  questo  intruso' lor  ve* 
scovo.  Si  raccolsero  tutti  nella  casa  del  De- 
cano , tranne  un  solo  eh’  era<per  malattia 
impedito,  e dopo  aver  maturamente  consi- 


DF.L  CaiSTfANFSFMO. 
derata  la  lettera  del  de  £odc,  protestarono 
soleiinemente  ci/ntro  ,Ja  sua  elezione  , e 
risposero  in  modo,'  come  dice  il  sig.  cano- 
nico Mozzi  (<)  , da  levargli  ogni  pensiero 
di  scriverne  loro  una  seconda  ; ■‘‘j  Letta, 

„ molto  reverendo  S’;</iOre  la  vostraj.iette- 
j,-ra,  ci  siam  molto  contristati  lal  vedere  ■ 
„ che  la  signoria  vostra  sia  arrivatala  tàl 
„ segno  di  temerità  d’  aver  coraggio  di 
,,  spacciarsi  nostro  vescovo  e superiore  .dei 
„ nostro  capitolo.  Noi  sappiaiììo  die  siete 
„ staro  illegittimanrente  eletto  , sacrilega- 
„ mente  consacrato  e scomunicato  dal  som- 
„ mo  Ponte6ce , quindi  nè  possiamo  nè  dob- 
„ bramo  aver'  con  voi  comunicazióne,. alcu- 
„ na  nelle  cose  spirituali  . Noi  tutti  dun- 
,,  que  decano  e canonici  della  Chiesa,  cat-  ' 
„ tedrale  d’Harlem,  in  Harlem  capitqlaf- 
mente  congregati , protestiamo  contra-turto 
ciix  che  la  signoria  vostra  ha  presenfC- 
.if.meqte] attentato  , o presnmetà.d’.attenta- 
rei  io,  avvenire  : dichiarando  , in  oltre  che 
„ da  qui  innanzi  non  daremo  alcuna  aiteh- 
„ zione  a vostri  scritti  ed  alle  vostre  letfè- 
*3,  re.  Pregheremo- intanto  Iddio  ottimo  mas- 
,,  simo , che  richiami  la  signoria  vostra  a 
,,  pib  sani  consigli , e si  degni  ricondurla 
seoo  daUa.^tosa  . .Allora,  saremo  sem- 
pre  vostri  unùlissìnrii,  co;  sirvl , .il.-decano  ' 
e fi  canonici,  del  capitolo,,  cattedrale,  di 

-T*t  HAtlent  • ..rt  ,:•  * C . ■ ,UV!>'‘ 

r * >.  ? . ‘ir.',’ 
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Goutraddizioni  dti  ps^ude^veicovo  d^^arUm 
~o  rijfU-ùrda  ■■■^l/efsue  pttuse  ' Morì tfie azioni 

chi  dncahtra jÌ  o ;.  !.  v ■■•>.  ’ ^ 

_ f?  'i)>  i-’  ’:  . il  • 

i 114;^  Abbiam  §ià  veduto  che  li  de  Bock 
nella  sua  ietterai  li  capitolo  d'-Harletn.avea 
eiicfaiarate  nalle  tutte  delezioni  d’ un  nuovo 
canonico  che -si  .facessero ‘senza  il  suo 
senso e nioito  pLb  ancora  contro  1’  esptes-. 
sa  sua. volontà.  Questa  .pretesa  era  tanto 
più  sorprendente  ) quanto  meno- uniforme  ai' 
prtncipj  adottati  dai  partitanti  in  questo 
proposito^  i quali  lasciavano  l’ elezioni  deli 
oanonid  nelle -mani  e ad  arbitrio > del  tespet- 
tivi  capitoli:  così.praticavasi  da.  lungo  tem.-. 
po  'in  quelle  Chiese  . - Ma  fi  serrar;  vrcome' 
avverte -U  sig.  canonico  Mozzi , non  hanja-^ 
sciato,  di  guadagnar  terreno  per  ti  more,- di  :> 
incoerenzav  L’  elezione  stessa  1 del  de  Bock.-r 
era  un’aperta  contraddizione  alle  loro  massi-, 
me  . Essi  dicevano  che  non  può  darsi  ve-., 
scovo  ad  una  Chiesa  che  Io  ricusa.  .Gli  ,uU 
trajettini  sostenevano  che  il  papa  non  po- 
teva negar -loro  il  vescovo^  perchè  il  clera- 
avealo^  legimxnamente  eletta  . La  volontà 
dunque  espressa  del  clero  o della  Chiesa  nei 
ricouoscere  o mel  rifiurare  il  proprio  pasto- 
re^'-era  <m-  canone  ecclesiastico  fra  i settari*:? 
Non  dovevano  .quindi^gllultraiettini , io  per 
meglio  direi  non  dovea' il'  pseudo-arcivetco-  li 
vo  Mdutkirs  creare  ed  eleggere  il  de  Bockiib 
e^daré  ua  vescovo  agli  Harlctnesi 
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tolamenre  noi  richiedevano  , ma  protesta» 
vansi  di  non. volerlo,  di  voler^Vivere  sotto 
r ubbidienza  del  santo  Padre.,  riconoscendo» 
lo  pel  solo  ordinar. o delia  lor  Chiesa < 

. Il 5.  In  questo  modo  il  de  Bock  ch’era 
Stato  scothunicato  dal  Papa  e dichiarato  fai* 
so  vescovo j dichiarazióne  che  forse  » da.  lui 
uon'eragran  fatto  calcolata,  o.ripntavasi 
forse  come  il  suo  trionfo  , ebbe  i’  amaca 
mortificazione  di  vedere  egualmente  disprez- 
zate dai  capitolo  d’  Harlem  le  sue  pretese, 
i suoi  consigli,  le  sue  minacce.  Quei  cano* 
«ici  continuarono  a governare  la  , diocesi  4 
norma  delle  facoltà  loro  comunicare  dal  nun- 
zio appostolico  messo  dal  papa  alla  testa  di 
quella  missione  ; Le  loto  elezioni  capitolari' 
proseguirono  giusta  1'  antico  loro  sistema^ 
ed  il  vescovo  d’  Harlem,  qual  pianta  arida 
ed'  infeconda  senza  fronde , senza  fiori  e sen* 
za  frutti , i non  potè  contare  in  quella  città- 
nè  ' una  Chiesa  di  sua  ^dipendenza , nè  uti) 
fedele  che  lo  volesse,  riconoscere  per  sua: 
capote  pastore'.  •-  ‘ i.f' 
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C^r/o  Alberto  ehttor  di  Baviera  èìclsttàì 
e coronato  imperador  dei  romani»^  cìì 

i H i ■ . 1 ! / ■ , ■ . V ' 1 ' Ir.  ? ‘ ti 

' > I 

'II6.  Aduna  elezione  C'ad  una  consacra» .< 
zionet tacitale  tranquilla,  perchè  tucta  rela-/; 
tivawad  oggetti  puramente  sacri  e spiritua«: 
lì-,oqtianninquetperiaItro , Icorae  abbiatmiM- 
dunb^P  profànara  f fa  Àn>  questi  mamenti)  Quai?/ 
si  rootitemptuauea  r.  un’  ajcra ..  elezione  cditm*  ? 
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alrra  consacrazione  agli  occhi  della  Europa, 
anzi  del  mondo  tutto  cristiano  più  Strepito- 
sa € più  interessante.  Ben  si -vede  che  qui 
si  tratta  di  Carlo  Alberto-elettor  di  Bavie- 
ra eletto  e coronato  imperador  dei  romani . 
Questo  principe,  che  dopo  la  occupazione 
dì  Passavia,  aiutato  dai  francesi,  si  era 
impadronito  dell’ Austria  superiore,  ed  avea- 
si  fatto  prestare  giuramento  di  fedeltà  a 
Lintz  che  n’^  la  capitale,  ch’era  stato  ri- 
conosciuto re  di  Boemia  nella  città  di  Praga 
presa  già  di  assalto  dal  conte  Maurizio  di 
Sassonia  , volle  compiere  il  corso  dei  suoi 
fausti  successi  coll’  essere  eletto  prima  re  , 
poi  imperadore  dei  romani  e coronato  in 
Francfort  soJennemenre Uscito  da  una  ca- 
sa augusta,  benemerita  tanto  delia  religio- 
ne cattolica,  che  avea  già  dato  dei  re  alla 
Danimarca,  allaSvezia,  alla  Norvegia  , e due 
altre  volte  il  supremo  capo  all’  impero  in 
Enrico  II  nel  1002.  ed  in  Lodovico  nel  1514, 
ebbe  in  suo -favore  tutti  i voti  degli  eletto- 
ri . Dico  tutti  i voti  , poiché  essendo  pa-i 
drone  di  Praga  nel  tempo  della  elezione , 
e 'potendo  far  valere  per  se  il  voto  di  Boe- 
mia , giudicò^  non  averne  bisogno , ed  ebbe 
quelli  degli  altri  otto  elettori  , compreso  il 
suo  di  Baviera  . Nulla  vi  fu  di  più  splen- 
dido della  funzione  fatta  a Francfort  per 
la  sua  coronazione  e per  quella  della  impe- 
radrice  Amalia  sua  sposa.  Egli  b conosciu- 
to col  nome  dì  Carlo  VII. 
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Movimenti  della  Regina.  Maria , Teresa  do» 
po  la  elezione  di  Carlo  VII  cb''  è ricono» 
sciato  imperatore  deè  romani*  >. 

. 1 17.,  La  regina  di  Ungheria,  quando  si 
vide  esclusa-  dal  collegio  elettorale  per  la 
rappresentazione  del  voto  di  Boemia,  pro- 
testò, che  non  riconoscerebbe  il  re  dei  ro- 
^mani  che  Tosse  eletto.  Allorché  poi  giunse 
a sua  'notizia  la  elezione  già  se,tuita>  nella 
persona  dell’elettore  di  Baviera,  fece  un* 
nuova  protesta  che  mandò  al  col legioi elet- 
torale, indi  a Roma.  Ordinò  ella  al  suo 
ministro  in  questa  ultima  città  residente  , 
monsignor  .di  Thum  vescovo  di  Gurch,  di 
procurare  che  dal  pontefice  non  fosse  rico- 
nosciuto il  novello  imperadore.  Iliininistro 
della  regina  in  conseguenza  degli  ordini,  ri- 
cevuti scrisse  un  biglietto  al  Cardinal  Silvio 
Valenti  segretario  di  stato,  in  cui,. dopo 
aver  addotti  i motivi  per  cui  la. sua  sovra? 
na  non  potrebbe  mai  riputar  legittima  .la 
seguita  elezione,  soggiungeva , > che  questi 
mutivj  erano  tali  da  dover  tenere  almeno 
sospeso  l’animo  giustissimo,  del  pontefice:, 
che^sua  santji|p  si  consigliasse  pure com’era 
solito  di- fare  ,in  materie  gravi  ,ed  irupoc- 
tanti , coi  cardinali  e che.  i’  insistenza  pre- 
murosa, fattagli  .d^l  nuovo  imperadore-suli» 
sua^elezione  , non  aveaialtio  oggetto^  seinon 
di  canonizarla  colToracolo  > e . coll5esempÌ9 
.del  capo  della  Chiesa  , per  poter  far  deter- 
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Ignare'.’ ;gli  ahrirprincipr-  «‘principalmente 
glir  ecclesiastici^  che  aveano  ancora  qualche 
ripugnanza  di • riconoscerlo-.  ^ 

£'118.:  Furono  inutili -tutte  le  istanze' fatte 
al  pontefice  dalla  regina;  Egli  avea  risoIu> 
IO  Ji  riconoscere  il  nuovo  impenadore.  Né 
partecipò  al  sacro  collegio*  la  elezione  in  ua 
concistoro  segreto  spedi  un  Breve‘al  »uo^' 
vo  Cesare  ,>  e'  tenne  capella  pontihzia  coll* 
intervento  di  cardinali  e prelati  per  rendere 
grazie,  a Dio  della  seguita  eiezione  .'*11  con« 
tenuto  deli  Breve  portava’  di  aver^  sua  san- 
tità con  somma  allegrezza  inteso  che  P on  • 
tiipotenre  Signore  avea ‘talmente  uniti -i  vo- 
ti degli  elettori  dell’  impero  ' eh' era ‘stata 
di  unanime  consenso  conferita  ad  essO  -la 
dignità  imperiale;  che  tanto  sua 'santità 
quanto  il  sacro ‘Collegio  èra  noi  restati  edili"* 
cati  dei  sentimenti  di  pietà  e'<  di  umiltà  con 
sui  P imperadore  riconosceva  quésta  grazia 
delP altissimo  ; che  non  erano ‘restati- meno 
commossi. dalla  ubbidienza  filiale  'ePdal'ri* 
spetto  mostrato  .verso  la  'santa  Sede.'dal  ndo^ 
.vo  imperadore  ; che  con  simili  lodevoli  sém. 
cimenti  dava  a vedere  quanta  pietà  ésavie#' 
za  , quanta  giustizia  e grandezza  dl^aimos 
quanto  zelo  ed  affetto  per  la  santa>Sédè 
avesse  ereditato  dagl’illustri  suoi  antenati  ; 
che  sua  santità  , dopo  aver  ringraziato  il 
Dio  di  tutte  le  consolazioni  ed  il  padre 
di  tutte  le  misericordie  per  aver  voluto  per 
sua  divina  bontà  concedere  un  difensore  al- 
la Chiesa  nei  nuovo  imperadore,  sperava  che 
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aón  farebbe  usodella^qualità  di  avvocarti 
ditdifensore  della'  saota  Sede,^se  toon-tpei; 
affaticarsi  per  la  maggior,  gloria  dell  a Ghie' 
sa  1 cattolica , per J.’ aumento:  delia  i.fede] pura 
cd  ortodossa  i e per  l’estirpazioQe'  delF  ere- 
sie; cb\era  impossibile  il  dubitante , dopo 
le  prove  da  esso  date,  sostenendo  con  tanta 
forza  per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori  in 
Francfort  la  dignità  e T autorità  della  santa 
Sede , non  meno  che  i diritti  e le-  preroga- 
tive della  potestà  ecclesiastica , ributtando 
con  coraggio  le  domande  e le  proposizioni 
fatte' dai  mini^ri  dei  principi  - protestanti  ; 
che  fìnaltnente,  siccome  un  regno  i coi  prin- 
cipi erano  accompagnati  da  vantaggi  così 
reali  per  la  religione  non  poteva  essere  se 
non  fortunato  e felice,  perciò  sua  santità 
felicitava 'il.  nuovo  imperadore  sulla  sua  cle- 
aipnei  auguravagli  che  pote^  occupare 
lungo  tratto  di  tempo  il  trono  imperiale  e 
governar, r impero  con  gloria;  e quindi  con 
tutto  ;<il  suo  cuore  implorava  dall’ onnipo^ 
lente  Signore  che  volere  spargere  sopra  il 
medesimo  le: sue  .benedizioni  . più  . preziose 
diriggere  t suoi  consigli  • e le  sue  imprese 
per  gloria  delia  religione  e delia  fede  c>t- 
tolica^;-.  I ■;  .>  i ’ 

; . ' . ; I '•  t {i  »:  j '«/'J  i ! • • ' ■ 
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. Protetta ^tUIta.  regina^  Mutria  Teresit^ 

4//«  ricoBniziofie  delP ìmpfradore'....,.^ 

t-'  ■•  ' ! : , fritta  diti  papa  ^ ._.  j>,.  . 

4 • .f  * i .J**  T»  ...*•  , 

- 119.  Questa,  ricognizione  del  pontefice  e 
questo  breve  diretto,  al  nuovo  imperadore 
scossero,  vivamente  J’ animo  .delia  regina 
Maria  .Teresa . Dimemicandosi  ella  in  quel 
momento  qual  fosse  la,  rcttùudine,,,Ja  pru» 
denza^  e la, sapienza  del  gran  Lambertini', 
quaiiiprovc  autentiche  e replicate  ..aveal^ 
dato,, sempre,  d’ Interesse  e di  attaccamento 
per , essa  , ordinò  , al. suo  ministro. .residente 
in  Roma.,  di  fare  contro  la,  detra  ricogni*| 
zione,- una  protesta.  Egll.  Ja  eseguì  , nel If 
forma  più  solenne  . Allegò  fra.  le  altre  cose^ 
che  la, sua  sovrana  avea  direttamente  scriuo 
al  pontefice  , onde  prevenirlo , intorno  .alle 
circostanze  ,che.  doveano  rendere  .pplla  i’ele^ 
zinne  ddi’,imperadore  ; eh’ esso  ministro  era.-, 
si  ragione volmente, lusingato  che  quella  ,ietr, 
tera  delia, sua  sovrana.fosse,.stata  più  che 
solHcienter  pers. impegnare  ..il  santo., padre  a. 
XK>d;contribuire . dal  canto  .suo  , con  una.. ri*!  . 
cognizione  troppo  .sollecira,.  ed  affrettata  , a 
quei., discapiti  che  tal  elezione  dovea.hatu^^ 
ralaiente  cagionarle.  Nella  fine  della  P^oreT. 
sta  replicavansi  tutte  le  ragiouL  che , rial, 
sQ0V0,di  Gurck  erano  già  state  addotte,  nel, 
biglietto  scritto  al  Cardinal  .Valenti  segreta*^ 
rio  di  .stato  . , / . • ; . „ ...  o ' t 

iao.<Chi  lo  r cred;rebbi  ,Q}qtro  questp^ 
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cardinale  appunto  ch’era  Mantovano  e quin- 
di suddito  deila  casa  di  Austria  , una  prin- 
cipessa sì  umana,  sì  giusta,  sì  religiosa, 
qual  era  la  regina  di  Ungheria,  mostrò  tut- 
to il  risentimento,  mettendo  in  sequestro  le 
sue  rendite  che  avea  nel  Mantovano  , per 
essersi  - in  questo  incontro,  come  essa  pre- 
tendeva ,'  fatto  conoscere  troppo  parziale  dei 
suoi  nemici.  Si  potrebbe  domandare,  se 
questa  punizione  del  Cardinal  Valenti, era 
reramente  autorizzata  dalla  giustitia  f "se 
l’ imputazioni  fattegli  di  parzialità  verso  r 
nemici  della  regina  di  Ungheria  fossero 
giustificate  veramente;  se  il  cardinale  potea 
mai  aver  ragioni  di  operare  in  tal  modo, 
se  per  contentare  la  sua  sovrana  dovea  tra- 
dire gl'  interessi  della  santa  Sede  che;  dal 
pontefice  vedevansi  assicurati  col  ricono- 
scere 1*  imperadore  Carlo  VII  . Questi 
tiami  ci  porterebbero  ben  lungi  . Ci  con- 
tenrerem  per  ora  di  rinnovare  una  clfiessio- 
né'ben  ovvia,  e eh’ è propria  del  soggetto 
presente . Gii  uomini  tutti  che  si  determi- 
nano'di  .rinunziare  alla  propria  pat'fia'^per 
adotrarne  un  altra,  o,  che  otTronò  il  loto 
servigio  ad  un  principe  straniero , in  vece 
dStimieg^  per  quello  sotto  dfl  'quàit  sono 
nati V VrèVins?‘tìerHjrdm»fié^*  'èflfc>«:h4  ^sieno 
&oirev?ti,#pèfi^^K^  ^^Ir^igni-’ 

tl  ‘ 'fetaléi’ftlrernativa 

di  00 ver  Mffocàre'  i senfiiiicdti  ' della  natu- 
ra o dell' onore;, oppure  volendo  mantene-, 
il-'  inratfi^  i -'eJirit!!  dèli' una  e dell’ altro  , 
'Tomo  XXXI.  H 
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disgustar^ iPpnocipe ' naturale,?  o il  iprincb 

pe  adottivo,  i "•  •'  .3un 

y‘‘  . 'c  •*  .1:  > ivrjffrj 

iene,  cu  disgrazie  avvenute  success{-u(\mente 

,,,  alP imperadore  Qarlu  'Vll,  , ' 

^ > f-  / 

lai.  In  tempo  che  solennizzavansi  ancora 
in  Francfort  Je  magninche  Tunzionii  de^ coi 
tonatrento  dell’imperadorejf  el^deil’  impera- 
drice,  e che  in  tutte  le  città*  delIHmpeca 
faceanii  feste  ed  allegrezze’  per  ral  avveni- 
mento, il  maresciallo  di  Keveniller  ricupera 
l’Austria  superiore  e prendeLintz.  d’as- 
sedio. Il 'conte  di  Berenclau'  invade  poi  là 
Baviera  ed  entra  in  Monaco*.  Immediata- 
mente il  principe  di  Lobkowitz  entra  ia 
Boemfia  , ne  scaccia  bava  ri  e francesi , pren- 
de Praga  , e Maria  Teresa  va.  a farsi  poL 
coronare  regina  di  Boemia, fé  si  fa  prestar© 
il  giuramento  di  fedeltà  dagli  stati  di  Baviera  ^ 
* IZ2.  Così  quel  principe  che  /lin  pochtt 
mesi  era  divenuto  il  padrone  della  Baviera 
e dell*’ Austria  superiore,  che  sul  trono 'dei 
Cesari  era  succeduro  ad  Arbusto  ed-a.Carij 
Io  Magno,  trovossi  ben  presto  senz’alcuno' 
degli  stati  conquistati,  senz’ alcuno  dei  suoi, 
dreditarj , senza  netiimeoo  la  sua  capitale,-, 
anzi  senza  un  palmo  di  terreno  in-  quellai 
parre  di  mondo,' ove  'fra  i monarchi^  rapv* 
presentava  il  primo  personaggio  . Gli  conven- 
ne adunque  fissare  la  sua  residenza  e^rene-i 
re  la  sua  corte  in  Francfort,  città -jrascativi 
ca  ed  imperiale.  / ; .;;T?no(rt 

las*  Se  noi  non  avessimo  familiarizzati; 
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gli  animi'  nostri  ad  r una  serie  ,dij  spettacoli 
tutti  imppnenti  ed  iri  gran  parte  anche 
nuovi  in  tal  proposito  ; se  la  condizione 
ilei  regnanti  non  foSse  .quòtidiahamente  di- 
venuta ai'  nostri  sguardi  uno  spaventoso  og- 
getto dei  tremendi  giudizi  di  Dio  J ed  una 
gran  lezione  sull’  istabllità  delle  fortune  uma- 
ne y la  situazione  calamitosa  di  Carlo  VII 
dovTcbbe  farci’un  impressione  più  gagliar- 
da e più  forte.  Ma- noi*  che.) ci  siamo  pro- 
posti di  seguir  a grado  l’ordine  degli 
avvenimenti'  nel  mondo  cristiano,  non.  pos- 
»a<mo  presentarli  se  non  con  quella  econo- 
mia di  circqstauze  con  cui- sono,  un  dopo 
l’altro  comparsi.  Nel  mondo  fisico,  come 
nel  ' morale  , 1 i più  gran  fenomeni  hanno 
anch’essì  un, .aumento  progressivo.  Sia'  che 
nell’  atmosfera  <i  formi  -una  disastrosa  com- 
binazione, la.  lotta  dei  venti,  l’urto  delle 
nuvole,  i tuoni'  rassorda  nti , i baleni 
più  rilucenti  ,-  t fulmini  più  spaventosi  so- 
no ordinariamente  precedttirda  leggiere  un-; 
duiazionì  di  quell’ elemento  iche  respiriamo- 
Sia  che :,nel  mare,) scatenatisi  i venti  e som-» 
mossi  dall’  imoibndd  i . flutti , ne  sconvolga- 
no le  già  placida 'Superficie  a segno 
restieo  conquassici  ji.  uavigH  e.  jnaùfcaghir  i 
navigatdri^uieifui  .sÌDcr«spamentì>  4 ;pi<^ole 
agitazioni  c precediMQr'>l^oi*tOf«t.-d*  unj^ 
b^rasca  .<  - Tutto  in  maturarprocedergrada-' 
tamente  .;  Sciagurati 'quelli  I che  trovansi  al 
momento  in  cui  essa  spiega-'  tutta  la  sua 
funesta)  enecgial  't  < •• 
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Vanttiggrosa  situazione  rn^  cut  comincia  a 
j trovarsi  Maria  Teresa^  ,,  Pcrsevtranza  de- 
‘gli  ungherl  in  difenderla.'  Lettera^  ani 
ad  un  dono  cb^essa  manda . al  maresciallo 
di  K:vcniller» 

M / • . o ..  li  ' -'i 

r 1 ■ i Ì,U’.^  I 

JI24.  Per  la  stessa,  ragione' adunque 'jclw 
ie  prosperità  hanno  ii  loro. fine,  le^avversi- 
tà  pure  non  <Juratro  eternamente  .1  Mari* 
•Teresa vch’ crasi' due  anni  prima  trovata^  in 
un  abisso  di  disgrazie,  ivide<succedere  alla 
■burrasca  non  poca  serenità,  <LeJarmi  sue 
vincitrici  aveano  . già  occupato  Passavia  , 
Ingolstadt , Straubiog  , • Brunau  , Monaco 
stessa ,*e  ricuperato  1’ Austria i e-- la  Boemia^ 
J1  re  di  Polonia  , dopo  aver  ritirato!  le' sue 
truppe,  dalla  Boemia  avea  fatta  ila  sua  -pace 
con  la  regina  diUnghef^i,  ed  lil  re  stesso  di 
Prussia  crasi  pacificato;  colla  ipedesima  jcdo- 
po  essere  entrato  nell’Austria  inferiore*,  nella 
Boemia-,  e nella  Moravia  . * (Tutto  andava 
^r^osperando  per  essa  . Gli  stati  di  Unghe- 
ria leTeccro  sapere  che  persistevano  nella 
"f isoluzione.  di  sacrificare  tutti  i-;loro  beni, e 
Jailor  ivira.in  suo^servizio?  e cheTarebbero 
•luttociò  che  (dipendeva  da  essi  per  accelerar 
•re  1 la  n^arqia  delle  struppe  utighere,  odde 
linMivare , le  prove  diivalore  .-e  idi  fedeltà 
che  aveano  dato  nella  campagna  precedetir 
te.  Il  Palatino  del  regno  fece  ùnalberaTo  bp 
stendardo  di  sangue?  nellaitChiesa!^ cattedrale 
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di  Presburgo,  il  che  non  si  pratica  se  non 
nelle  grandi  estremità. 

125.  Questi  ^soccorsi  ^ essendo  alcun  poco 
ritardati'  a motivo'*  di  un'editto  pubblicato 
dalla  corte  di  Vienna  che  vietava  attuiti  i 
suoi  sudditi'  di' uscire  dai  loro*  paesi  senza 
ottenere  il  regio  consenso,  e prevedendo  la 
regina  che  questo  suo  editto  avesse  raffred- 
dato gli  animi  degli'  ungheri  ; diede  ordine 
che  si  procedesse^  lentan^ente  nella  esecuzio- 
ne >..del  medesimo,’. e scrisse  loro  !“  tutti  gli 
occhiodell’ Europa»  sono' fissi ‘ in  voi,  ed 

1., ’  è mtewsse.  della  patria  rispingere  il  peri- 
ta colo; prima  che  penetri  nell’ interno  stesso 

dei.  regno..  Per  tal  motivo  è necessaria  La 
y,..'SoLteCitudioe,  poiché  .il  menomo  ritardo 

4.. 1ttasprisce3Ìi  maleV  Vi  abbiamo  confidata 
la  nostra  persona,  e.  il  nostro,  sangue,  e 
noQ  credianro- che  ^alcuno  di  voi  non>sapr 

„ piasi' sentimenti'  di  affettò  da  cui^'siamo 
penetraci^ pec  ionostri  regni , srati  'ed  abi- 
ji,' tanti  dl  ’Uugheria Ora  -é' il  tempo' di 
,y  dar  lei  prove  .piti- Strepitose  del  vostro 
^viamor  per  la  patria  e .per  da  vostra? glo- 
yi  ria  V di  mostrar  quella  virtù  guerriera  eh* 
ti  lustro  della  nazione,  delia  vostra  fe- 
:«,-de>e  delio  zelo  che  avete*  pania 'vòstra 
,, sovrana  4 ’f^Questa  lettera 'produsse  il'de- 
siderato  effetto.  Si  attese  conigra-nde'àrdo- 
le? ad  Jirrolare  Je  milizie V e tdle*  ne'ftf  il 
concorso,  che  bisognò  ascriverne  molti  di  so- 
pra-numerari . 

»Li2^.<  Moa  tralasciò,  essa  pure  le  lodi  « 

H J 
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ie  ricompense.  -AI  tnaresclano.  di  Keveffilber 
“'che  tanto  aveala  ben  servita  principalmente 
in  Austria,  inviò  in  dono  il‘ suo 'ritratto  e 
quello  del  giovinetto  arciduca  vestito  allun- 
gherà con  questa  lettera  scritta  in  lingua 
latina.  “Tu  hai  presente  dinnanzi  ai  tuoi 
occhi  una  regina  abbandonata  da  tutta 
,,  la  terra.  Che  pensi  tu  della  sua  sorte? 
„ Che  giudichi  del  destino  di  questo  fan- 
„ ciullo  ? Mira  con  qual  fiducia  la  tua  so- 
5,  vrana  ti  consegna  come  a fedele  ministro 
,,  tutta  la  sua  potenza,  le  sue  forze  ed  il 
,,  destino  dei  suoi  regni.  Fanne  uso,  o 
„ grand’eroe,  e fedel  vassallo,  fanne  uso 
,,  in  guisa  dà  poter  renderne  conto  innanzi 
„ a Dio  ed  agii  uomini.'  La  ^ustizia  sta 
,,  il  tuo  scudo,  l’equità'sia  la  regola' delle 
,,  tue  azioni . Sii  tu  il  sostegno  delia  tua 
patria,  il  difensore  dei  tuoi  concittadini, 
,,  il  fllagello  degli  spergiuri,  il  terrore  dei 
'J,  npstri’  nemici  , il  più  stabile  sostegno 
„ del  nostro  trono.  In  una  parola  segui  le 
„ rraccie  del  grande  Eugenio  di  sempre  ce- 
,,  lebre  memoria  , tuo  predecessore  e tuo 
maestro.  Sii  tu  il  degno  strumento  delle 
„■  grazie  che  il  cielo  non  cessa  di  compar- 
tirci  nei  nostri  maggiori  disastri , e sii 
„ persuaso  che  noi  e i nostri  discendenti 
„ avremo  per  te  e per  i tuoi-  una  eterna 
„ gratitudine  . Noi  tei  protestian.o  per 
,,  quanto  abbiamo  di  più  caro  e di  piò  sa- 
ero.' Io  tei  giuro  per  te  stessei  o grand* 
„ eroe.  Possa  la  vittoria  costante  per  te’’e 
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,M'  per,_Ia  tua  giusu  causa» accompagnarti  in 
3,,  ogni,  luogo  . Tua  sovrana  ed  amica  Ma- 
^>-.ria  Teresa*. , ,,  ^ , 

i27.vRic€vuta  questa  lettera  il  conte  di 
, Keveniller  iessela  pubblicamente  nel  suo 
..quartiere  a Landdhuc  alla  presenza  dei  pri~ 
tmarj  (Vfhziali.  Questi  uditala  a capo  sco- 
' petto  giurarono  di  sacrificare  di  bel  nuovo 
.la  propria  vita  per  la  salvezza  e per  la 
gloria  della  loro  regina . Esposti  poi  i ri- 
tratti alla  vista  dei  soldati,  penetrati  questi 
, da  .più  teneri  .sentimenti  trassero  le  loro 
iSciable  e le  baciarono,  e gittando  baci  so- 
,.pra  i ritratti  dei  loro  sovrani  promisero  un’ 
inviolabile  fedeltà,  replicando  a gara  con 
,,  continue  grida  evviva  Maria  Teresa'  nostra 
^sovrana  e nostra  madre» 

; r t;  " t 

Il  re  - di  ^Prussia-y  dopo  fatta  la  pace  ccn 
Maria  Teresa^  dichiara,  il  Cardinal  di 
^,p~ZÌHzendorf  vicario  generale  intatti  i suoi 
,,  .stati  petti  cattolici,  , ' ; 

Per.  quanto  possano  inai  essere  tristi 
)gli  uomini,  non  oserebbero  di  .dichiararsi 
apertamente  nemici  della  virtìi.  Questo  ^ 
un  diritto, eh’  essa  gode.  Ottiene  .essa  presto 
i.Q.Urdi  i 6u(iVagj  di  chi  l’abbandona  o Iti 
^perseguita  . l<suoi  disertori  o i suoi  nemì- 
-ct  mostrano,  alla  'fine  con  la  loro  condotta 
. ohe  > se  lessa  .perde  del  .suo  credito  sul  loro 
Veoof?  > ne.  perde  punto-  sul  loro  spi- 
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t II  re  di  Prussia  j dopo^cóncfttiil  ^ 
iva  pace  'con  la  regina  M«ria  Teresa,  venne 
a Brcsiavia.  'Per  assicnrarsiM’ affètto  <iet 
Suoi  nuovi  sudditi  oltre  alla  confermazio- 
ne di  turtì'  i loro  privilegi,  accordò  alla 
loro  città  il  ter20  luogo  fra'Ié  Capitali' dei 
suoi  stati  ; dimodocchè,  come  Berlino  capi^ 
tale  della  Marca  Brandeburghese  è la  pri- 
ma , Konisberpa  capitai  della  ‘PrUssia  > la 
seconda , cosi  Ereslavia  fu  dichiarata  la  ter- 
2a.  Immediatamente  a questa  pace  fece  in- 
tendere al  Cardinal  di  Zinzendorf  vescovo 
di'  Breslavia , che  poteva  partire  da  Vienna 
e portarsi  alla  sua  diocesi . Egli  vi'  si  por- 
tò subitamente.  Quando  il’re  giunse  nella 
capitale  del  suo  nuovo  stato, ‘é  si  portb’al- 
la  cattedrale,  alle  cui  porre  fu  ricevuto  dal 
clero \ si  fermò  nella  Chiesa,-  fu  presente 
alia  messa  celebratavi  • ponrificakfieote  dal 
cardinale  e volle  udire  il  discorso  ■ che' dai 
inedesimo  fu  fatto  intorno  alla  pace  Essen- 
dosi il  prelato  con  la  saggia  sua  condotta 
conciliato  la  stima  del  nuovo  monarca^  ne  ri- 
cevette'distinti  segni  di  onore  e di  'piena 
confidènza  nel  soggiorno  che  fece  in  quella 
città*.  ' Di  là  a qualche  mese  il  re  ' lo  creò 
vicario  generale  con  suprema  autorità  nello 
"materie' ecclesiastiche,  - non  solamente  sopra 
i cattolici  della  Slesia  , dove  la  religione 
cattolica  godea  la  stessa  libertà*'di  ptimas 
'ma  eziandio’  sopra  tutti  quelli  che  trovavansi 
Hn  tutta  la  estensione  degli  stati ‘'prussiani^'. 
• 130. ‘Istruito' il  pontefice  di  questa^  nook 
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y4  digpitài conferita s. al:  vescovo  ordinàle  , 
§li-;sp€d\  un  breve, V in,  cui  dopo  , avergli  da* 
ii;alcunLt salutari  avveaimen^i  onde, ^esercì- 
tarla. con  maggior. frutto^  c vantaggio  spiri-, 
male  di  quei  fedelis. gli  commise  ,di,rlngra- 
2Ìare',a;suo  nome  il  re  perule,  sue  buone 
disposuiòni f .‘  i . >•  . •••  ; !,  » ' 

■ r,l  -ì  • • V ; ’ > . . ' . ' >'‘J 

4ppello  del'xMtindars,  pseu4o^areivescfivo  di 

. -ijtricht  ,,  :*>  del  de  B«ck  pseudo-vescum 
.'di  Hat  lem  dai  brevi  ponttflzj  ..  .,.1 


V.  ’L  I 

g-igjx  Contento  il  gran  Lambertini t^scqe 
v»n  fprincipe  ■ calvinista  accordasse  .benigna- 
mente la  sua  reàl  protezione  alla , religione 
cattolica- romana,  'non  potè. se  non  essere 
altamente  turbato -.per  la  condotta  che  conr 
tro  la  medesima  teneva  la  scismatica  chiesa 
di  - Olanda ^'.Abbiam  già;  veduto ,, nei  IIIkì 
precedenti . della  nostra  .continuazione  .alla 
storia  del  Criaianesimo,  che  gli  scismatici 
dii  Utrecht-  credevano  di  mettersi» al  coperto 
da  toni  i fulmini, del-Vaticano .coll’ interporr 
re  delle  appellazioni.  Se,  queste  .appellaziof 
ni-  fossero,  .difese  veramente  legittime,,  non 
vi  è eretico,  non  vi  è nuova  setta  che  non 
poies^e-andac  sicura  di  restarsene  vittoriosa  , 
Ck  almeno  intpunit a per  un  lunga  corso  dei 
♦ecob.  .Era  dunque  . ragionevol  cosa, -che -i 
due  pseudo-prelati  ,;di  Utrecht  ,e  di  Harlem 
appellassero!  prontamente  dai  brevi  ponti.u- 
zj,i,  mentre,  erano  de’ piu  forti  che/ossera 
.pisciti  coutro  quella  Chiesa , e chcj  come  avea-* 


! 


Digitized  by  Google 


'tii  ,,  mi?Si"T»  a R -I ,)Àj3. ,T 
«I  potuto^  riUvare  dalla  ,Ì£tura<  del  canbnia 
xil;  Hariem  a monsignoi:  di  Harlen^,  da  noi 
riferita  di  sopra,  atievano.  fatta  sull<Vaiiimo 
>ioquei  veri  cattolici  un’ assai /grande  im- 
pressione  n Ignoravasi-  veramente  la  i cagio- 
ne, per  cui  quell’appello  fu  differito  ip^ 
più  di  un  anno.1  Uscì  finalmente  col  titolo 
seguente  ••  Atto  di  capello  degli t ìltusivissrmi 
t revetcndtssimi  arcivescovo  .di ^ Utrecht 
vescovo  di  , Hariem  ai  futuro  concilio^  gene- 
rale da  due  brevi  che  portano-, il  nome  ds( 
santistimo  signor  nostro  Benedetto  . 
scritti  a tutti  i cattolici  dimoranti  / rjfJle 
provinole  Unite,  . > ■.{  i-.'d 

■:  'k\.  . 'fi 

. Impugnazione  degli  appelli  dal  papajai  ^ 

' papa  meglio  informato 

- ■ ■ ■ ’ • ' - ' ,j 

- .1^1,  Si  fatti  appelli  -,  dice  il  Signor.  Ca^ 
nquico  Mozzi  (t),  erano  già  stati  ^pi^.  vol- 
te  proscritti  dalla  Sede  Appostolica,  L’ap^ 
pello  di  sua  natura  è un  ricorso  da,  un 
tribunale  inferiore  ad  un  superiore  . Ora,  a 
chi  appellarono  in  ogni  tempo  gli,ultrajet*> 
tinij’  Appellarono  sempre  al  papa  meglio 
informato,  indi  al  futuro  concilio^.  Lutero 
era  stato  il  loro  modello  principalmente  ,, 
Dal  - papa  meglio  informato  erasi  .egli  a4 
futuro  concilio  generale  appellato  ..  Ma  per 
gli  eretici  ed  i settari  qual  sarà  mai  il  pa^ 
pa  meglio  informato,  che- pronunciar  dcb- 

; I ‘ . r 3 I .t/t  a 

* (i)  StriJu^Rivalnz.  L;b.  IV.  f,  Xt.  v t-u,.  , i,j: 
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ba  'un’  giudizio  definitivo  j un  ’ giudizio  .a 
cui  sieno  essi  per  soitomersi  sinceramente? 
Questo  papa  non' si  troverà  mai.  Conver- 
rebbe essere  assai  poco  istrutto  nella  storia 
dell’ eresie,  soggiunge  il  sudetto  signor  can. 
Moz-zi,  per  'lusingarsi  che  ,i  novatori  sie- 
tio  per  trovar  mai  un  sommo  pontefice  ben 
mfor/naro  da  quello  -in  fuori  che  autorizzi 
ia>  loro  ostinazione. 

Quantunque  Roma  sia  andata  sem- 
pre a rilento*  nel  pronunciare  suIP  accuse 
portate  contro  gli^ultrajettini  quantunque 
abbia  essa  ascoltate  le  loro  difese,  ed  ab- 
biasi procurate  le  più  diligenti  informazio- 
pi;  quantunque  abbia  letto  tutti  i loro  li- 
bri e destinati  diversi  giudici  alla  lor  cau- 
sa ; quantunque  un  consenso 'universale  d‘ 
internunzi,  di  nunzi,  di  prelati,  di  vescovi, 
di  cardinali  delle  congregazioni  di  Pcopa- 
garida,  e del  s.  Uffizio,  e di  altre  congrega- 
zioni'particolari  >e  infine  di  tanti  papi,  ab- 
biano sehipre  in  ogni  tempo,  in  ogni  cir- 
costanza ^uniformemente  opinato  e deciso 
contro  -le  pretese,  le  pratiche  e la  dottrina 
dei  novelli  settari  , non  hanno  questi  però 
potuto  restar  persuasi  del  proprio  lor  torto 
edeTPore.jE  perchè  ciò?  Perchè  hanno  im- 
tBobiltHenw  fermo  1 nel  loro  animo  di  non  vo- 
ler abbànd&eài^e'  le  scismatiche  loro  risolu- 
zioni'C  la  perversa.loro  condotta . 

114,- Roma  può  ascoltare  le  loro  istanze, 
quanto  essa  vuole  ; può  rinnovare  gii  esa- 
mi, quanto  le  placa  i pu^  accordar  nuovi 
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pudici  e^  nuovi  tribuQalt  , q4ianto  le  'é  ià 
grado;  si  possona^aspetrac  miovl  papi:  gli 
Bkrajeitini  L-oon  Troveranno  mai  di.  essere 
a^aù- abbastanza  ascoltar! , e giudicali. cano* 
nioameute  «■  Non  vi  sarà  nìai  per  essi  ua 
papao ben,  informato,  tìnchè  non  riprovi  i 
primi  giudizi  già  seguiti  , finché  non  di:» 
chiari  legittimi  i loro  diritti , finche'  non 
definisca  cattoliche  le  loro  dottrine  . Dun- 
que Tappello  dei- partitanti  ■ ad  un  papa 
meglio  informato,  è un  atto  illusorio  ed 
iasussisteute  . ' ' - f 

r' . \ Impugnazione  appelli  u 

• '•  t.  r al  fuiuro^concilio»  ;)  ,,  t 

• ' ; • * ‘ I V*  . • ‘ * * V*r  ^ r>  ^ f 

Non*!:  punto  più  sincero  e leale  l' 
atto*  dei  medesimi  al  f^uturo  concilio  ^ Prima 
di  tutto  non  ^ invincibilmente , dimostrato 
che  -un  concilio  sìa  un  tribunale  superiora 
al  papa,  ed  all’opposto  ^ cosa . certa ;,cJje 
un  conciiio  seoza  papa  non  è legittimo 
f>e  ecumenico.  Ricorron* eglino  adunque  ad 
un  tribunale  d’incerta  superiorità,  anzi  ad 
un  tribunale  di  niuna  autorità  , quando. non 
vi  concorre  l’assenso  di  quello  , dalle,  cu; 
procedure  essi  appellano  Quando  avrà  luo- 
go un  tale  appello,  e come  porrà  sospen» 
dere  l’ effetto  dei  giudizi  antecedenti,  senza 
che  aprasi  con  ciò  la  via  alla  impunità. 41 
tutte  le  scelleratezze P Infatti,  siccome  pos- 
sono trascorrere  molti  secoli  prima  che  sj! 
saduni  un  coocilio  ^eneralej  quindi  non  vC 
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•jàrà  'eVesia  ' sci  sma  ' che- 1 con  questo 

mezzo  non  sia  permettersi  ai  icoperto  td* 
ogni  censura/  e togHer’di  mano -il  fulmine 
ad  ogni  pontefice'  che  voglia arrestare  * il 
corso  dell'tìna  e dell*  altro.  Cosi  appunto 
giudicarono  'riguardo  al  papa  nel  lorot-atto 
dì  appello  i due  vescovi  wpraccenoatì . > 

" i . • ' ' I I ; ■ V,' 

■‘7  -^ue  pseudo‘^eseovi  Olandesi  pr esentano'^ 
'1  ' ttn  corpó- di , dottrina-  '.  )■  * 

h--  o'\  ‘ 

156.  I mali  esempi  hanno  sempre trova* 
to  c troverà®  sempre  fatalmente  degl’  imita» 
tori  tra  gH  spiriti  inquieti  - e ribelli  nella 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  Giuliano  di  Ecla- 
pa  j capo  dei  Semi-Pelagiani,  avendo  ap- 
pellato dalla  costituzione  del  pontefice  Zo* 
zimo  al  futuro  concilio  , prevedendo  che  ut» 
passo  così  insolito  ed  audace'scandalizzareb* 
be  i fedeli  , ’e  fa rebbelo  riguardare  . come  uh. 
eretico  traile  persone  istrutte',  stese 'in  suo 
pome , e .in  nome  di  diciasette  vescovi  deU 
la  sua  setta  .un  artifizioso  corpo  di’dottri-. 
cacche  mandò  al  papa  e dissemirib  t pe» 
tutra  l’ Italia, , come  un  manifesto  della  re-* 
golarità  dellà  sua  andata,  e come  una^pro- 
va  decisiva  dell’incontaminata  8ua*cattolii 
cità'v'’'\  ' ''■> 

Quasi  un  secolo  prima  era  dagli  A r*' 
riani  stata’renuta  una 'simile  condottagli  Dad- 
ChV  sraccorsero  di  non  poter -evitare *la^  lo- 
ro meriratà  condanna formarono  uno  sctir- 
«j  , - <^^'cwi  pesarono  tutti  i' termini , 'e- nel 


.omS-t  o 'H'i  k i3fT 
j^ale  fìnsero  di  abbandonare  < la.  loro"  primar 
opisione.  Arno  portosi  alla  ? corre  f'di'uCofc 
stantinoue  presemò'  per  : se 'e' per  tutti/  i 
suoi*  seguaci -la  sua  professione  di  fede  >con« 
ceptta  io  termini  , che  nel  senso  ovvio  'e 
letterale  esprimevano  il  dògma. -catrolfco', 
ma  nel  senso  fìgurato , qual  era  ài  suo’, 
potevansi  attribuire  «alla  creatura,  com’egli 
voleva -che  fosse  il  Verbo,  Ciò  che  vi^'di 
osservabile  ,•  riguardo  agli  A rriani , siò,  che 
nello  spazio  di  venti  anni  distesero  piò  di 
dieci  forinolari  di  fede , difìerenti  I*  Uno' 
dall’ altro,  < e che  «ne]  solo  comciiiabolo- dt 
Antiochia  formato  nel  541  ne  produssero- 
tre  tutti  contrari.  .t/  . ■: 

1^8.  Gli  appellanti  ultrajetini  usarono 
dello  stesso  artifizio  , e pochi  mesi  dopo  in. 
còi*i  due  vescovi  aveano  appellato  'dal  pa-' 
pa  -Benedetto  XIV  al  concilio  fecero  pre- 
sentare al  medesimo  Benedetto  un  corpo, 
o esposizione  di  dottrine.  Che  ile  avvenne? 
Ciò  ch’aera  appunto  avvenuto  « al  nemico- 
delia  divinità  di  Gesù  Cristo  , - ed  al  di-- 
struggirore  della. divina  grazia,  contro  cui-r 
ha  tanto  scritto  s.  Agostino.  Siccome  nV> 
gli  Arriani  nel  quarto  secolo  della  Chiesa 
nò  i Pelagiani  nel  quinto  non  si  sono  sal-x 
vati  dalla, censura,  così  nemmeno  i vescovib 
ultrajettini  si  salvarono  con  lajoro  esposi-.^ 
zione  di  dottrina.  Benedetto,  prima  di  con-^, 
dannare  il  loro  atto  di  appello',  volle  leg-t^i 
gerio  egli  stesso  e farne  un  esame  aeuratÌ5>ii? 
simo  . Non  si  fidò  dei  proprj  lumi  j ivollai 
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«dtrr,  l sentitnemi  di  molti  ralenti^ teologhi 
e car.dinaU  y e nove  masi  jdopo  la  pubblica* 
zidne-  #/.'/  corpo  ài  àottrJnay3  coni  utif’Breve 
speziale.' dantib  , pròscrisse e riprovò’  1’  ac- 
cennato atto  di  appello , come  contenente 
pfopaiizioni^  fnlse  y seàtztoxe  y scafidalossy 
capricciose  .y  tendenti  allo  scisma  ed - al  re* 
vesciamento>  della  ^ ecclesiastica  gerarchia  y 
ingitatiose^all' .autorità,  della  santa  Sede  apr 
postolica  y . e.  distruttive  dalla  giurisdizione 
ecclesiastica  » Che  vuol  dir  ciò?  Che  tanto 
l’atto  deU’ appello,  quanto  il  corpo  della 
dottrina  furono  da  quel  gran  pontefice  con- 
siderati »cqme  due  mostri  nati  della  stessa 
madre..  * 

^ : i./-  ' ' ' 

Il  padre  Viou  domenicano  fatto  scacciare' 
'^da.l‘ suQ^ordine  per.  comando  de f papa  • , 

' 1^9»  Se  la  pervicacia  del  corpi  numero- 
si , rcorae  erano  appunto  le  due  Chiese  di 
Olanda,  tenevano  altamente  occupato  lo 
spirito- di' Benedetto,  un  semplice  membro 
di  un  > ordine  benemerito  al  sommo  della 
Qhiesa  cattolica  dava  un  non  lieve  pensie- 
ro .al  .snddatto  pontefice.  Era  questi  il  pa- 
dre nViou.cteinenieano  che  alla  testa  di  altri 
pòchi  refrattari  erasi  ostinato  di  far  una 
guerra  aperta  alla  costituzione  di  Clemen- 
te-XI.  Egli  le  ricusava  una  vera  e sincera 
sommessione , non  volea  riconoscerla  come 
tio.!  giudìzio  definitivo  ed  irreformabile  della 
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Chiesa,'  e riguardavala  soltanto  come  iitrti 
7cgge  di  ecclesiastica  disciplina  . • 

' 140.  Il  pontefice  scrisse  un  breve  al  pa* 

\!re  Tommaso  Ripoll , nel  quale,  dopo  aver 
fatti  i giusti  elogi  a‘  tutto  1^  ordine  dei 
predicatori,  ed  a questo  maestro  genera- 
le di  tutto  l’ordine,  zeranrissimo  costitu- 
zionario, gli  accorda  che  senz’ altra  forma- 
lità di  giudizio  cacciar  possa,  'anzi  di  cacv 
dar' tosto  gii  comanda  dalla  sua  teliglOsissN 
ma,  famiglia  il  suddetto  padre  Viou , che 
Per  dodid  volte  avea  contumacemente  disub- 
trldito*  ai' pressanti  di  lui  comandi  di  sot- 
toscrivere con  pura  mente  e con  cuor  since* 
ro  la  coitituzionè  e detestate  gii  errori  di 
Bajo^  d/GianieaiSj  di  Quesnelto  e di  tutta 
ia  toro  setta. 

*'141.  Furonvi  alcuni  in  Francia  ai  qual! 
sembrò  leggero  questo  castigo  dato  per-  to- 
rnando espresso  del  pontefice  al  refrattario 
domenicano  . Quelli  però  che  pensavano  in 
tal  modo  non  accano  una  vera  idea  dello 
spirito  che  anima,*, che  sostiene  e fortifica 
una  comunità  religiosa  . La  espulsione  dal 
proprio  ordine  per  motivo'  di  rea  dottrina  , 
e 'di  disubbidienza  t la  maggior  pena  che 
possa  infliggersi  'ad  un  regolare.  Nel  mo- 
mento in  cui  egli  si  trova  solennemente 
espulso  dal. consorzio  dei  suoi  fratelli , non 
resta  liberato  o dispensato  da  quei  voti  che 
aveangli'  dato  diritto  alla  religiosa  fratel- 
lanzaDovunque^'egH  porti  ■ i suoi  passim 
strascina  dtétrd,dl  se  quelle  saÌU«  "catene  ^di 
" ‘ - • cui 
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cui  crasi  volontariamente  aggravato , ne  sen- 
te il  peso,  ne  ode  lo  strepito,  e non  può 
liberarsene  . Ciò  che  doveagli  essere  ^ un 
istrumento  di  trionfo  si  converte  per  lui  in 
un  soggetto  di  confusione,  e d’infamia. 
Rimape  perpetuamente  sospeso  dall’esercizio 
degli  ordini.,  I vescovi  dei  luoghi,  ove  sì 
determina  di  fissare  il  suo  soggiorno , non 
possono  rilasciare  n^  moderare  questa  so- 
spensione. Ogni  passo  ch’egli  fa,  richia- 
magli r orrore  delia  sua  situazione. 

142.  Il  gran  pontefice  vidde  gli  effetti  di 
questa  necessaria  severità.  L’esempio  del 
padre  Viou  riuscì  vantaggioso  ad  alcuni 
membri  del  suo  ordine  che  aveanlo  seguito 
pella  sua  caparbietà  ed  ostinatezza  . 

14^.  Un  faggio  di  viva  luce  venne  a ri- 
schiarare le  tenebre  della  lor  mente,  ed  a gua- 
rire l'incominciata  corruzione  del  loro  cuo- 
re. Si  fecero  eglino  tutti  un  dovere  di  irian- 
dar  sollecitamente  a Roma  le  riprove  sicu- 
re della  loro  sommeslone  alla  BoHa . Basto 
questo  a Benedetto  XIV.  Avrebbe  deside- 
rato ardentemente  che  l’antesignano  di  que- 
sta prevaricazione  si  fosse  anch*  egli  ravve- 
duto . Pastore  amoroso  sarebbe  andato  in- 
contro alla  pecora  smarrita  ed  avrebbescla  re- 
cata sulle  spalle;  tenero  padre  avrebbe  ri-* 
abbracciato  lo  sconsigliato  figlio  prodigo  e 
!’ avrebbe  stretto  al  suo  seno.  Ciò  non  gli 
avvenne  4 Scrisse  allora  il  buon  pontefice  al 
Cardinal  di  Tencin,  ministro  di  luigi  X V ; 
Viva  pure  in  questo  modo  il  padre  Viou, 
Tomo  XXXI.  I 
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^ ha -gusto  di,  vivere  così,  riguardi  pufc 
jSe.)sresso  come  un  martire  del,  giansenismo, 
jua  sappia  ^chO'U  suo,  eontentp  .avrà  origine 
jdalli  sua  e dall’altrui  malizia  . I 

. 144.  .1!  padre.  Viou  , malgrado  la  sua 
espulsione,  proseguì  ad  inquietare  il  suo  ordine 
ecf  acimentare  l’autorità  pontificia . Ricorse 
AÌ  parlamenti , c credette  di  rendersi  invul- 
nerabile, con  questo  usbergo.  Non  contento 
però  di  aver  dichiarata  la  guerra  al  papa , 
mise  In  compromesso  i parlamenti  non  solo 
col  papa , ma  con  la,  stessa  regia  potestà  .' 

.‘ìa-c.  Nel  momento  perb^  chela  santa  Chie- 
sa ebbe  un  argomento  di-sconforto  e di  tri- 
stezza pel  traviamento  di  un  suo  figlio,  ap- 
parteneqte  ad  un  ordine  sì,iji.ustre  e rispetti- 
bile  qual  b quello  dei  Padri  predicatori  , il 
divim  Padre,  delle  misericordie  e delle  bene*- 
fìcenze  volle,  colmarla  di.  contentezza , e span- 
dere sull’ordine  stesso,  novelle  glorie  e nuo- 
vi trionfi . Due  religiosi  Dornenìcani  nel 
Tun^uin»  ottennero  la  sospirata,  palma  del 
martirio.  , . 


'Trahaesco  Gilè  di  Federico  e Matteo  Aljon^ 
/ò  Leziniana  missionari  appostolici  do^ 
minicani  nei  Ti^nquin^  martlrizzait  nel 

- * ^ 
. I4d.;  Francesco 'Gilè figlio  di, (Antonio 
G.Ue.  di  Federico,  nacque;  a Tortosa  città  dì 
Catalogna  e.  vestì  l’ abitò  di,  san  Domenico 
nel  .^convento  di,  BarceljQoa.^.t.Nod  aveq^ 
ancora  finito  l’ anno,  ventesimo  scendo 


Digitized  by  Google 


DtL  Cristianesimo,  ijt 
età  sua  domandò  con  fervore  egualmente 
che  con  umiltà  di  andar  a predicar  il  Van- 
gelo ai  gentili  dell’  Indie  Orientali.  Quan- 
to i suoi  superiori  si  compiacquero  di  ve- 
dere in  lui  questo  santo  zelo  per  la  salute 
dell’ anime,  tanto  giudicarono  a proposito 
di  provamelo  per  qualche  tempo,  sommini- 
strando al  giovane^  religioso  i mezzi  di  sta- 
bilirsi meglio  in  questi  santi  proponimenti, 
e di  dargli  agio  di  far  lunghe  riflessioni  sul- 
le verità  che  voleva  annunciare  agl’ infedeli . 
Compiuto  il  corso  degli  studj  Teologici , gli 
fu  permesso  di  seguire  la  sua.  vocazione  , 
e con  altri  ventiquattro  religiosi  destinati 
per  le  missioni,  dell’  Oriente  partì  di  Spa- 
gna ed  arrivò  alla  capitale  dell’  isole  Fi- 
lippine, nel  novembre  del  1750,  ove  fu  ob-^ 
bligato  di  accettare- la  carica  di  segretario 
nella  proviocia  ed  assistente  del  provincia-, 
le.  Ma.il  discepolo  di  Gesù  Cristo  quanto 
era  esatto^  neli’adempiere  agli  (obblighi  de| 
suo  impiego,  tanto  era  malcontento  di  se 
stesso,,  e considerava  come  perduto  tutto  il 
tempo  che  nom  impiegava,  per  la  salute 
dell’apime.  Sollecitato  dal  desiderio  rU  dar- 
si interamente  al  santo  ministero , espose 
al  suo  provinciale  le  disposizioni  del  suo 
cuore , e l’ ardente  desiderio  che  avea  di 
passare  nelle  missioni  del Tunquin,  lasciane 
do  nulladimeno  alla,  volontà  ed.  alla  pru- 
denza del  suo  superiore  di  prescrivergli'  CÌQ 
che  dovea  fare  j perchò  il  vero  zelo  e seojt 
pre  regolato.*^ 
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Francesco  Cile  entra  nel  regno  dìTiinquin, 

■ 147.  La  vocazione  del  p.  Gilè  parve  sì 
Evidente,  che  il  superiore'  non  oso  <li  op- 
porvisi  . - Conoscendo  la  solidità  ''della  sua 
virtù  e la  sua  capacità , acconsentì  di  pri- 
varsi dei  servigi  e dei  soccorsi  che‘potea 
ritrarre  dal  medesimo  nel  governo  della 
provincia,  temendo  d’impedire  il  fratto  che 
potevasi  sperare  dal  di  lyi  ministero  pel  so- 
stegno delia  missione,  e per  la  conversione 
degl*  infedeli Ottenuta  dunque  la  licenza 
~ del  provinciale , lo  zelante  missionario  uscì 
dalle  Filippine  ed  andò  ad  imbarcarsi  pel 
Tunqnin,  ove  arrivò  dopo  infìniti  pericoli 
e travagli  nell*  agosto  del  17^^  . Quantun- 
que gli  editti  di  sangue  fatti  in  questo  re- 
gno contro  quelli  che  travagliavano  a sta- 
&lirvi  il  cristianesimo  non  fossero  espressa- 
inenre  rivocati  verso  la  hne  elei  secolo  de> 
'dmosettimo,  non  aveasi  colà  però  tanto  ar- 
dore di  farli  eseguire . Questa  spezie  di  cal- 
ma avea  servito  a*  Missionari  per  chiamar 
alla  Fede  e purificar  coll*  acque  battesimali 
più  di  ventimila  Tunquinesi . La  persecu- 
zione , che  nello  stesso  regno  rinnovossi  al 
principio  del  secolo  decimo  ottavo,  durava 
ancora  quando  il  p.  Gilè  ebbe  il  coraggio 
d’andare  id  affrontar  il  pericolo,  e ad  es- 
porre la  sua  vita  per  la  salute  dei  suoi  fra- 
telli* . ' 
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Sue  occupazioni  y suo  coraggio^  e, suo  Zf/d 
tra  quei  popoli, 

« • , i 

148.  Datosi  immantinente  a colrivare  ónE 
quarantina  di  chiese  fondate  dai  domenicani 
nella  parte  meridionale  del  Tmr,uin,  riem- 
piva. il  santo  ministero  e tutte  le  funzioni 
dell’appostolato  con  un  ardore  e zelo  cui 
nulla  non  potea  rallentare  n^  raffreddare. 
In  un  tempo  ed  in  un  paese , in  cui  la 
messe  era  grande  e gli  operaj  in  picciol 
numero  egli  abbracciava  con  gioia  una  fa; 
tica  che  averebbe  bastato  per  esercitare'  lo 
zelo  di j molti.  Se  dava  tutte  le  ore  del 
giorno  a pregare  ed  a studiare  la  lingua 
.del  paese,  impiegava  la  pUi  gran  parte  del- 
la notte  (secondo'  l’uso  dei  missionari  ip 
quelle  contrade)  ad  istruire  i fedeli,,  ad 
amministrar  loro  i sacramenti , a richiamar 
nella  fede  quelli  che  la  persecuzione  avea 
.fatto  cadere,  a fortifcare  i deboli,  a forma- 
re del  catechisti , a scorrere  per  tutti  i I09- 
ghi  ove  la  sua  presenza  ed  il  suo  ministero 
erano  necessari.  Le  più  grandi  fatiche  non 
lo  scorraggiavano  giammai  ; non  vi  era  pe- 
ricolo che  lo  arrestasse,  n^  sapea  còsa  fos- 
se risparmiare  se  stesso,  quando,  tcattavasi 
di  procurare  i mezzi  di  salute  ad  un'  ani- 
ma. Spesso  trovavasi  in  luoghi  ^ove  tra^un 
.picciolo  numero  di  cristiani,  vi  età  ,una 
moltitudine  d’idolatri  nemici  dichiarati  del- 
la nostra  religione  e di  quelli  che  l’annun- 

I i 
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d’avano . Egli  pero  non  ne  usciva , se  neh 
^opo  aver* amministrato  i sacramenti  e da- 
te ì le  istruzioni  'necessàrie -v  ai  fedeli.  Quei 
poveri  cristiani  occupatissimi  nella  conser- 
vazione «del  loro  pastore,  tremavano  per  lui, 
od  egli  non  temeva  nulla  per  ^e  stesso^ 
Siccome  nel  borgo  di  Luc-Tbuy  ed  in  alcu- 
ni villaggi  circonvicini  I,  il  numero  ed'  il 
fervore <dei  fedeli  rneritavàno^dalle  attenzìo^ 
ni  particolari  , cosi  il  nostro  missionario 
risolvette  di  farvi  la  sua  residenza  ordinà- 
ria , incahtato  dalla  pietà  edibcante  di  quei 
fedeli,  alcuni  dei  quali  aveano  il  vantaggio 
di  essere  nati  di  padri  cristiani , e -gli  altri 
aveano  abbandonato  da  poco- tempo  il  culto 
degl’idoli  per  essere  ricevuti  tra  i cattecur 
meni',  'e  prepararsi  alla  grazia  d«l  battesè- 
mo . ' . - I - -, 

Un  sacerdue  idolatra  cerca  di  arrestarlo-^ 

• • e vi  riesce. 

*'  ■ r 

149.  Ad  alcune  giornate  da  Luc-Thu^t 
era  il  soggiorno  di  un  Bonzo  chiamato  Thay- 
!Tinh,  uomo  ardito  e fazioso,  idolatra  ze- 
lante e gran  nemico  dei  cristiani,  per  su- 
perstizione e per  avarizia  . Non  potea’  ve- 
dere se  non  con  dispiacere  mortale-,  che  il 
numero  dei  fedeli  aumentando  ogni  giorno 
nella  pi'ovincia  , il  'Culto  dei  suoi  Dei  fosse 
negletto,  i loro  tenv'pj  -quasi  intieramente' 
abbandonati , ed  i lor  sacerdoti  seoza  im- 
piego egualmente  che  senza  onore»  Getco^., 
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eglit  r nStiii  di  iDantenere''’la ‘fRiigione 
^el  paesi,  e di  procurarsi  egli  stesso  la  sua* 
'^fe'nza  ^cou’  la  estinzióne  dei  CrisrurnesimoL 
"Lé  leggi  'del'  paese  non  permeRevangU  <K 
seguire  tutta  i*  impetuosità  deKsao:>zeIo 
centra  i semplici  cristiani,  ma  lo  autoriz* 
zavano  a perseguitare-  i predicatori  della 
fede, 'e  farii  arrestare -dovunque  si  trovasse* 
r.ò  'ed  a condurli  dinanzi  ai  regio  tribu- 
^le.  * 

150.  Avea  costui  cercato  sovvenii  volte 
1*  occasione  di  cògliere  i nostri  mtssionar;  ; 
ma'' l’  occasione  non  eragiisi  opportunatf.en* 
te  presentata . La  provvidenza  permise  ché 
per  questa  ' volta  prendesse  meglio  le  * sue 
trisRrè'.  Istrutto  del  luogo'  e della  casa  ^ 
ove  il  padre  Gilè  di  Federico  era  alloggiai* 
to,  il  Bonzo  raduna  senza  far  rumore,  un 
numero  considerabile  d’idolatri,  si  mette 
con  suo  6gIio  alla  loro  testa,  va  a diritto* 
ra  al  borgo  di  Luc*Thuy,  vi  arriva  di 
notte.  Mentre  il  ministro  di  Gesb' Cristo 
di  buon  mattino  -Offriva  i«ì9anti  misoerj , 
Thay-Tinh  fa- investire  lacapejla,  e dispo- 
ne la  sua  gente  in  modo- chef  il)  predicatore 
non  potesse  scappargli - di  mano  I pritm 
cristiani  che  si  avvidero  del  perlcoto  , * q* 
avvertirono  ' il  ^pastore  al  momento:  cfae-:dl*> 
scendeva  dall^altare . ‘ Egli  non:  nec  restb 
punto  turbato;  ma  per  evitate  il  cHsordlitK 
che  sarebbe  nato , se  i fedeli  del  luogo  aves- 
sero avuto  tempo  di  raccogliersi  :e  :di  >^tnec- 
terst  ia  difesa , il  generoso  aiissioaai^  s^ì 
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stesserla  porta,  tnise  tutta  la' sua  etm^ 
Hidenìa'in  Dio  e la  sua  persona  tra  le  iua« 
ùì  dèi  suoi  ticmid.  Quindi  legato  con  gros^ 
Se  funi  fu  precipitosamente  condotto  io  una 
barca,  ch’era  poco  di -là 'disposta» 

- .it- 

^ I • 

Condott/r  del  sfiCfrdotr  idclatra^  • • 

. e del  gtvrrnatort  dfHa  prwìncia,- '-  >• 

151.  I cristiani  di  Luc-Thoy  ai  quali  il 
inissionarlo  non  avea  permesso  d’impiegar 
la  forza  per  liberarlo,  mandarono  ad’otfr^ 
al  Bonzo  qualche  denaro  per  riscattare;  il 
loro  pastetei  ma  questo  infedele  fece  subi- 
to sembiante  di  rigettare  la  proposizione, 
nella  speranza  di  farsi  dare  una  somma  mag- 
giore i e quindi , invece  di  cpndur  immedia- 
ramente  il  suo  prigioniero  dinanzi  ai' tribù* 
naii , secondo  gli  editti , lo  rkenne  nella  iiU 
casa  per  dieci  giorni  ; ricevette  perb'il  d^r 
'^naro  che'  si  volle  dargli  e non  restituì  la 
'libertà'  al  missionario.  Questa  frode  irritò  i 
cristiani;  si  rivolsero  al  governatore  della 
provincia  , ^ facendogli  delle  proposizioni 
'delle  quali  * parve  contento.  Egli  ' mandò 
senza  indugio  un  ufhzia^  con  soldati  per 
-'condor  * via ^ con  la  .forza  il  Bonzo  e seco 
lui  H missionario.  Thay-Ttnh  Vedendoci 
soldati  avvicinarsi  'alla,  sua  casa,-* prese  la 
' fuga , temendo  che  il  governatore  non  lo 
denunziasse  alla  corte  come  un  uomo  che 
' se  la  intendea  coi  cristiani , credette  di  do- 
' ver  prevenirlo*  Si  presentò  ai  primo  magi- 
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sttRto  deliitribuiial  regio,  narragli  una  par* 
ts  di  cLò)cb’eu  avvenuto,  c, portò,!  sugi 
iamenii  contro  > il ‘governatore  ed  i cristiani 
di,X«tic*Tbuy . .Questo  passo  avendo  rendu^ 
ta  pubblica  la  dkteozione  del  padre  Gilè  in 
tutto  il  regno , il  governatore  non  pensò 
più  a sen^rgii  la  libertà  i n?a  avendolo 
fatto, condorre  a Checo»  capitale  del  .Tun- 
quin  accusò  il  Bonzo  di  essere  fautore  dei 
<ristiani;  poiché  nella  di  lui  casa  era  staro 
-colto  il  ( missionario , e si  sapeva  che  .dagli 
eblcanti  di  Luc-Tbuy  avca  ricevuto  donati 

» prtk^nti,.,  . . r V 

- . . i tt  ' _ ' ' 

, Ct/Q/V  0 consolazione  àel  padre  QUe. 

./  • ^.fi  patimenti  , 

•i/j  r 

•(  t.52.  La  grazia  che  lo  sostenne  nelle  sue 
lunghe -prove,  gl’ insegnò  a mettere  tuteo.a 
.prodtco,.  sia  per., acquistare  nuovi  meriti, 
aia  per  fare  nuove  conquiste  a Gesù  Cristo, 
idi  { cui  confessò  il  nome  e predicò  la  reli- 
gione dinanzi  nove  o dieci-  tribunali . 11 
viaggio  che  dovette  fare  per  giungete  alla 
città  capitale,. fu  di  dieci  giornate,  ed  ol- 
tre i mali  trattamenti  a cui  soggiacque,  era 
cConsumaiQ  da  una  febbre  ardente. -.Ma  in 
«mezzo  alle, pene  ed  alle  triKiilazioni,  pen- 
sando che  soffriva  per  la  causa  di  Gesù 
. Cristo,  riempiva  la  sua  anima  di  consola- 
, zione , 

15^.  Arrivato  a Checo  fu  subito  il  santa 
...missionario  condotto  in  una  orribile  prigto* 
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'tte,  caricato  di  ferri  e di  catene.  'E'  vefò 
'che  lo  stato  deplorabile  a cui  la  violenza 
delia  febbre  e i disagi  del  viaggio  aveanib 
zidotto  , intenerirono  alcun  poco  il’ guardia*- 
tio  della  carcere,  >poichb  invece  di  gettarve- 
lo'nella  parre  piìi  profonda,  lasciolto  in  un 
luogo  destinato  per  le  guardie.  Non  avea 
però  per  letto  se  non  la  nuda  terra  e per 
alimento  se  non  un  po*  di  riso  procuratogli 
nascostamente  da  una  donna  cristiana.  Fa 
di  li  tratto ‘per  esser  condotto  in  una  nuo>- 
va  prigione  , dopo  averlo  spogliato  del,  suoi 
abiti  ’e^caricato  di  nnove  catene*  che  portb^ 
poi 'sino  ai  'giorno  del  suo  glorioso  marti- 
rio . 11  Signore  intanto  continuava  a conso- 
larlo, mettendolo  alle  prove.  Quantunque' 
la  malattia  fosse  giunta  a quel  punto  che- 
ti disperasse  delia  sua  vita,  e che  non  aves* 
te  fatto  ^’uso  di  alcun  rimedio  , si  trovò  gua- 
rito nel  momento  appunto  che  metteansigli 
le  catene  ai  piedi  nella  seconda  prigione . 
Egli  non  apriva  la  bocca  .che  per* benedire 
il  Signore,  non  formava  Voti  che  per  do- 
mandar nuovi  patimenti  e la  'xonversione 
‘di  quelli  che  faceanlo  soffrire.  • 

E.  ctnàttto  dinAVzi 
y,  condann«t4ira  morra.  i ^ * ciuco 
■ I • > .1»;  nrj-  ■■'iu:  ab 

■ ! 154.  Il  ^padre  Gilè  fa*-prssentatd  ^*at'glu*cr 
dici  cd  interrogato  sui  morivo  della  sua  decci 
tenziotie»  Un' popolaccio  àdoiatra  caricavalo^ 
taiaato  d’ingittcie^e  di  dikgir  tutte  le-vol»; 
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ité.  che;  dalla  prigione  veniva  condotto  al  s(^ 
«ato  c dal  senato  ricondotto  alla  prigione’. 
Avvezzi  a rigmardaTlo  'come  un  uomo  prcr« 
scritto , destinato  ali’ulrinjo  supplizio gli 
infedeli  lo  schernivano,  TÌh  permette  va  ngU 
di  riposarsi^ dinanzi -la  casa  d’ alcuno , >nen>* 
meno  per  un  momento.  Nulladimeno  iltro- 
gitto  era  lungo, 'ed  i ferri,  dei  quali  eranP 
i suoi  piedi  aggravati , aveanvi  fatto  pia* 
ghe  profonde  che  rinnovàvansi  ad  ogni  pas^ 
so,  cagionandogli  vivissimi  dolori.  Stette, 
per  quindici  giorni  steso  sulla  terra)  in  uft 
angolo  della  sua  prigione,  senza 'che  ìpotes. 
se  muoversi  ,<  cangiarsi  • tin  • tiwnaeQto  di 
sito.  Intanto  il  p.  Gilè  avendo  subita  molti 
interrogatori  fu  condannato  alla  morte  , pet 
aver  predicato  ) da;  religione  cristiana), > ’e'U' 
stessa  sentenza  condannava  il  Bonzo  Thay^ 
tinh  alia  guardia  degli  elefanti  per  aver  te^ 
nato  in  sua  casa  il  missionario . 1 ■ 

}.  . r'  , 

Si  differisce  P tseeuzitns  della  tentenzss^ 

155.  Il  confessore  di  Gesù  Crisro  inteso 
con  allegrezza  la  sentenza  della  sua  morte  « 
credendosi  vicino  al  momento  felice  del  suo 
martirio.  Ma  egli  n’ era  ben  lontano  . Se- 
condo r uso. dei  Tunqninesi , l' esecuzione 
dei  loro  prigionieri  non  si  fa  ordinariamen- 
te che  nelB’ultima  luna  , che  corrisponde  al 
nostro  mese,  di  decembre.  o di  'gennajo;  e 
quando  per  alcune  ragioni  pubbliche  o par- 
ticolari , il  supplizio  d*  alcuno  \ digerito  ^ 
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k)  ^ sempre  per  un  anno  intero  e talvoitt 
per  molti;  il  che  avvenne  appunto  al  no- 
stro missionario.  Aveasi  unito  la  sua  cau- 
sa a quella  del  Bonao  nella  stessa  sentenza  ; 
questi  appellò  spesso  dalla  sentenza  e por- 
tò la  stessa  causa  a diversi  tribunali . £* 
vero  che  la  sentenza  fu  sempre  confermata, 
ma  r appello  ne.. sospese,  per  lungo  tempo 
i’ esecuzione  . In  un  altro  anno  tutto  il  me.- 
se  dell’  ultima  luna  fu  consacrato  in  pubbli- 
che allegrezze  all’occasione  degli  ambascia- 
* tori  dell’ imperadore  della  China  eh’ erano 
venuti  .a  dar  l’investitura  del  regno  al  re 
di  Tunquin.  Le  guerre  civili,  la  peste  e 
diverse  calamità  furono  per  molti  anni  ua 
nuovo  motivo  di  rimettere  ad  un  altro  rem- 
po  la. conclusione  dell’affare.  Il  desiderio 
sempre  piu  ardente  del  martirio  faceva.  pa> 
rere  questo  tempo  ben  lungo  al  confessorct 
di  Gesti  Cristo,  e non  attribuiva  tutte  que- 
ste dilazioni  che  alla  sua  indegnità , „ sono 
i miei  peccati,  diceva  egli  in  una  delle 
sue  lettere  , ò la  mia  superbia  e la  mia 
„ ingratitudine  verso  Dio  che  mi  privano 
„.del  bene  ch’io  desiderava  , e che  aspet- 
„ tava  forse,  con  troppa  presunzione  di  ino 
„ stesso , “ , . , 


* *•  f . ^ 1 r- 
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Interesse  phe  prende  una  principessa  reali 
^ di  Tunquin  per  la  liberazione  del  padre 

Gil^.  V.  ; , 

♦ 

‘ iji.  Il  re  diTnnquih,  sètìza - perdere 
nulla  della  sua  avversione  pel  cristianesi* 
mo,‘ nòn  permetteva  però  che  s’inquietasse- 
ro i suoi  sudditi,  sotto  il  pretesto'che  fos- 
sero cristiani.  Parca  d’altronde  ffiblto'^om- 
mosso  da  diverse  disgrazie  alle  quali  erano 
stati  soggetti  i suoi  popbli,  per  ribellioiti 
insorte  c per  6siche  calamità . Per  consO^* 
larli-in  qualche  marnerà,  facevàsi -ùn' placet 
re  di  dar  ad  essi  dèlie  prove  replicate  'd! 
bontà  e di'clemenza.  Fosse  umanità,  ' pru- 
denza o politica , queste  sue  disposizioni 
erano  conosciute  da  tutti.  Ciò- fece jpensafé 
ad  alcuni  fedeli  che  non  sarebbe  dimeilé  d) 
ottenere  la'  liberazione  del  missionario  OóÌ 
iTiezzo  della  zia  del  re,  presso' là  quale  al* 
cuoi  nobili  cristiani  aveànO'  moltd  - accesso  s 
Il  progetto  piacque  molto  al  padre  Ponsgrau 
superiore  della  missione  ed  i vicar;  àppo* 
stolici  ne  desideravano  il  successo . 

157.  Ma  il  prigioniero  di  Gesù  Cristo  j 
u cut  le  sue  catene  erano  preziose  « non  en- 
trò punto  nelle  stesse  mire  , perdio  pare- 
vangli  poco  degne  di  un  ministro  consacra- 
to alle  funzioni  dell’apposrolato , ed  obbli- 
gato di  regolare  la  sua  condotta  su  quella 
degli  appostoli.  Non  fu  se  non  in  vista  di 
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..sotioinettersi  alla  volontà  del  saptritìre , ette? 
il  padre  Gilè  lasciò  operare  per  la  sua  ‘li- 
berazione, e dandovi  il  suo  consenso,  mise 
, per  condizione  essenziale, ‘che -si  esporrebbe 
la  verità  del  fatto  senz’ alcun  maschesamèn- 
to,  cioè,  che  si  dichiarerebbe  al  principe, 
che -il  supplicante  era,  venuto  al  Tunquin 
per  predicarvi.  U,  Religione,  di  Gesti  Cristo. j 
che  aveala  annunziata,  alcuni- anni  ; che  per 
questo  motivo  era.  stato  arrestato',  caricato 
di  ferri  - e condannato  ad  essergli  troncata 
Ja  te’sta  ; che  nulladimeno  la  gran  clemenza 
del  .re  facevagli  prendere  il  coraggio  di.  do- 
mandare la  sua.  libertà  e la  permissione  di 
restare  nei  regno  . Questo  voleva  dire  che 
domandava,  quella  di  predicare  il  Vangelo; 
avrebbe  risguardato.  qualunque  altro  favo- 
re come  una.  vera  disgrazia 

158.  Ben  lungi,  dal.conformarsi  in  ciò  al-» 
le  intenzioni  dei  servo,  di  Dio , la  princi- 
pessa eh'  erasi.  incaricata  di  presentare  ti 
memoriale  al  re  suo  nipote,  espose  che  il 
prigioniero,  per,  cui  s’interessava  , era  un  t 
negoziante  venuto  nel  regno  per.  suoi  affa- 
ri ; ch’era  stato  arrestato  sotto  pretesto  che 
insegnasse  la  religione  dei  cristiani  , beochò 
( diceva  ella  ) non  si  avesse  trovato  pressò 
di  lui  cosValcuna  che  potesse  farlo  presume-* 
re;  che  il  senato,  avea condannato  alla  guar- 
dia degli  elefanti  colui  eh’  e.bbe  la  temerà- 
rità  di  arrestare  questo  forastiere;  ma  che, 
malgrado  tutto  ciò , era  ancora  detenuto 
nelle  prigioni;  il  che  obbligavalo  di  ricor-. 
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..I^re  alla  SUA.  clemenza  reale  per  ottenere  J& 

< ^ . > ,-T  “ 1 ile.'  - • ' 

,-j'  La  grazia  de!  s$vram  di  Tunquin  . 
è ricusata  dal,  discepoli,  di  Gesù  Cristo t. 

1-5^.  Ilf memoriale. Tu  ricevuto,  e la  gra- 
zia accordata,  supposta,  la  verità  dei  fatti. 
.11  re  incaricò,  uq  eunoco  d.’  i.nforroarsefte. 
persone  meno  scrupolose  , in.  conto,  di  since- 
rità, che  zelanti,  per  la  conservazione'  del 
loro,  ministro  avrebbero  facilmente  trovare, 
il  modo,  di  far  parlare.  l’eunUco , come  avea- 
si  fatto  parlare  la  principessa.  Ma  fu  im- 
possibile d’ impegnare  il  santo,,  predicatore 
ad.,  usare  la.  piò,  piccigla  dissimulazione  ', 
ben  lungi,  dal  farglt-approvare.  un.  tessuto 
di  bugie . Confessò  dunque,  senza,  pena , che 
contrai  la  sua,  ^volontà  conosciuta , aveasi 
esposto.,  il  falso  nel  suo  memoriale;  ebe  la 
.predicazione,  del  Vangelo  era, stata'  larverà 
oausa  ed  il  solo  mottvo..  della,  sua  detenzio- 
ile,,  e.  che.  Ja.  libertà^  sarebbegii  infinitamert- 
te  pesante,  se  gli.  venisse  renduta  , suppov 
nendolo  dly  erso  da  quello  ch’  era  ; ebe  no« 
si  doveajJgnorare , nò  dimenticare  ^ ch^era. 
([{.istuno;  e predicatore  dei. cristiani*  i ^ 

. / » -ir.:  : ^ 

..'i  > ì • 
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fioniinua  P esercizio  del  tonto  snitiistéro 
5 tonfesrt  Ja.  fede  dinanzi  un  nttovo  triétr- 

.r  naie  %.>  '^r  <,  , ^ ; fjil  5TS^r  Jl 

» ■■*■■.»■  'j:  '.  . . ’.•>■, ir  i’ 

; i5o.  Uaa  dichiarazione  si  pfècisa  " ren- 
<letre  inutile  il  memoriale.  Il  prigiOnleré  fu 
lasciato, in  quei  ferri  dei  quali  atìdava-glorip^ 
50}^  non  gii  furono  però  ristretti  d^Cvantag< 
pie,  e nel  corso  di  altri  due  annidi  if  padre 
•Gilè  ► continuò  come  nei  • - preredenti'^ • ? d 
a«Dliare  le  confessioni. dei  "fedeli,  ad'artiim* 

, nisira/  loro  i Sacramenti  / non  cessando'  d’ 
esortarli  a conformare  sempre  i ' loro  costu> 
«ni  alla  loro  fede  , fuggendo  il  - peccato  e 
praticando  le  buone >■  opere . Predicavi  con 
la. maggior  confidenza  iiitre  le  verità  del 
Vangelo  e le  massime  della  religione  i non 
avendo  luogo ida  temere,  che  si  opponesse- 
ro le.  sue  azioni  alle  sue  parole . La  sanrJi- 
tà  delia  sua  vita  faceva  onore  al  suO  mini- 
stero i nulla  di  piti  dolce , nulla  di  piii  mo- 
desto, nulla  di  più  penitente  di  lui.  Dac- 
ché avea  avuto  la  fortuna  di  portar  le  ca- 
tene per  la  confessione  di  Gesù  Cristo,  ri- 
guardava se  stesso  come:  uno  straniero-  sulla 
terra  , e, sospirava  il  momento^  ht  cut  po* 
.tesse  sigillare  ; col  suo  sangue  le  venti  che 
avrebbe  volutO)  persuaderei)  a .tutti  i po»^ 
poli.,  ..  .r  ' h f i , u : > . uj 

- l idi-  Tre. anni  dopo  ^ confessò  di  nuovo 
,Gew  Cristo  alla  f presenza  del  senato  Tuo- 
quinese;  sostenne'  con  la  sua  fermezza  :ordi- 


Digitized  by  Google 


DEL  CtirriANEllMO  . *4^ 

narla  gl’ interessi  della  fede,  e soffrì  con 
^gioja  ì rimproveri  sanguinosi’,  ie  minaccie 
einaoiti  cattivi  trattamenti  .^  Pronto  sempre 
a rendere  ragione  della  sua  fede , fu  costan- 
te nel  tacere,  Quando  facevansegli  delle  in- 
.terrogazioni , 'alle  q»ali  non  avrebbe  potuto 
-rispondere,  senza  pregiudicare  i fedeli Vi 
farò  applicare  lai  tormenti,,  gli  disse  il  giu- 
dee, per  farvi  parlare.  Soélrirb  i tormen^ 
tì , rispose  il  missionario;  e non’>  parlerà 
punto*.  II  giudice  comandò  che  si  porrai 
,un  martello  e si  percuotesse  il  crOCefissò'-^ 
per  obbligare  il  predicatore  cristiano  a par* 
lare.  Questa  immagine,  disse,  il  padre 
le,  non  pub  sentire  i colpi,  ma  qu^li  eh’ 
essa  rappresenta  non  lascierà  ciò  impunito» 
.Un  senatore  rimproverogli  che  malediceva 
il  giudice  supremo . Nò,  rispose  il  padre , 
non  lo  maledico  punto,  ma  gli  dtchiaro 
una  verità  che  non  mi  è permesso'  cU  ta- 
cere. 

Atresìo'  del  padre  Matteo  Lèzìnìaaa 
' in  queste' cìrcoìtanze'.  ■ • 

» •? 

- .idi.  Poco,  dopo  questi  interrogatori  si 
seppe. che  il  padre  Matteo  Alfonso  Lezinia- 
na  nativo  di  un  borgo' di  Spagna  chiamato 
fJavà  del  te , doinénicano  del  reai  convento 
di  Segovia,  era  stato  arrestato  dai  gentili 
jieilo  stfHSo'luogo  e nella  stessa  maniera  che 
4bi  padre  Gilè  eralo-stato  sei  anni  prima. 
-Questa,  nuova  lo  afflisse  molto,  perché  te- 
- Tomo  XXXI.  K 
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meva  che  la  detenzione  del  rnissionàrio  apo- 
-stolico  non  pregiudicasse  alia  propagazione 
della  fede  o non  desse  luogo  a qualche  per- 
secuzione contro  i cristiani  di  Luc-Thuy, 
eh’^egli  amava  sempre  con  una  tenerezza 
di  padre..  Frattanto  la  provvidenza  dispose 
cose  in  modo  che  non  successe,  loro  al- 
cun. male  ; ed  il  Signore  diede  un  altro  mo- 
tivo di  consofazione  al  suo  fedele  ministro, 
permettendo,  che  il  nuovo  prigioniero  fossé- 
gl|  associato  nella  stessa  prigione.  Da  que- 
sto punto  ci.  conviene  prendere  la  storia  di 
quest*  altro  confessore  di  Gesù  Cristo , per 
noti  separare  questi  due  illustri  predicatori 
della  fede , . che  uniti . Oramai  negli  stessi  pa-- 
.timen^i  e per  la  stessa  cagione,  terminaro- 
no nel  medesimo  tempo,  le  loro  fatiche  e la 
loro  vita,  col  martirio. 

^et  padre  Lezinìano: 
prima  di  questo  arresto 

i6^.  Appena  avea  egli  incominciato  ad 
esercitare  il  santo  ministero,  era  egli' già 
divenuto,  l'ometto  dell’odio  di  tutti  i sa- 
cri6catori,  idolatri».  Coll’ aiuto  dei  fedeli  po* 
tè  alcuna  volta  sottrarsi  alla  loro  sanguina* 
ria  malignità  . Per  dieci  anni  continui  fece 
le  sue  corse  apostoliches  in  tutta  la  estensió- 
ne di  qnella  parte  meridionale  del  Tun- 
quin  , ove  i cristiani  sono  spezialmente  con- 
fidati ai  religiosi  di  s.  Domenico . Sarebbe 
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dìfEclIe  di  esprimere  le  pene  ’e  le  fatiche 
ch’ebbe  a provare,  i pericoli  continui  ^i 
quali  fu  esposto,  la  pazienza  ed  Ìl  corag- 
gio che  fece  comparire,  ed  i frutti  che  rac- 
colse dai  suoi  sudori.  Nei  dieci  anni  con- 
tinui nei  quali  riempi  tutte  le  funzioni  dell’ 
apostolato  in  quelle  contrade,  ebbe  la  con- 
solazione ed  il  vantaggio  non  solo  d’ istrui- 
re e consolidare  i cristiani,  ma  dì  aumen- 
tarne considerabilmente  il  numero,  facendo 
conoscere  a’  m.oltiss1mi  gentili  la  vanità, 
anzi  l’empietà  dei  culto  che  rendevano  al 
sole,  alla  luna,,  alle  stelle,  al  cielo  ed  alla 
terra  e ad  una  moltitudine  d’  idoli  egual- 
mente incapaci  d’intendere  le  loro  preghie- 
re che  di  esaudirle. 

164.  Con  uno  zelo  veramente  apostolico , 
non  contava  per  nulla  la  distanza  dei  luo- 
ghi , l’incomodità  delle  strade,  dei  boschi, 
delle  montagne , dei  fiumi  eh’  era  obbligato 
di  passare  in  tempo  di  notte.  Caritatevole, 
penitente,  pieno  di  tenerezza  per  gli  afflit- 
ti, e di  una  umiltà  si  rara  che  riguardava- 
si  il  più  picciolo  di  tutti  e l’-ultimo  nella 
casa  del  Signore,  forzavasi  d’ispirare  gli 
stessi  sentimenti  a tutti  i fedeli  ed  in  par- 
ticolare ai  suoi  catechisti  ch’erano  come  i 
suoi  cooperatori  nelle  funzioni  del  santo 
ministero.  Tradito  da  un  povero  letterato 
idolatra,  cui  riceveva  in  sua  casa,  arresta- 
to, maltrattato,  corìdotto  nella  capitale  de! 
Tunquin,  strascinato  alla  presenza  del  se- 
nato, interrogato,  e rispondendo  iempre 
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con  coraggio  , condannato  alla  morte,  é 
rendendo  grazie  a Dio  di  questa  sentenza 
contro  di  lui  pronunziata,  fu  trasferito  nel* 
la  stessa  prigione  ove  trovavasi  il  padre 
Gilè  di  Federico . 

Continuano  tutti  lìue  le  funzioni 
del  santo  ministero, 

165.  Il  popolo  attribuiva  al  credito  dei 
cristiani  della  corte  la  libertà  che  lasciavasi 
ai  due  missionari , di  restare  nella  stessa 
casa  che  univa  le  prigioni , di  ricevervi 
sempre  la  visita  di  quelli  che  portavansi  ad 
essi,  di  amministrar  loro  i sacramenti,  di 
celebrare  i santi  mister],  come  avrebbero 
potuto  fare  in  tempo  di  pace  nelle  chiese  . 
Kla  i prigionieri  di  Gesti  Cristo  facevano 
risalire  più  alto  la  loro  riconoscenza , e non 
porevano  stancarsi  di  ammirare  l’ onnipoten- 
za del  nostro  Dio,  che  faceva,  che  nel  tem- 
po stesso  e nello  stesso  luogo  in  cui  pto- 
scrivevansi  con  editti  la  religione  cristiana 
ed  i suoi  banditori , si  permettesse  che  tjo- 
iiùni  così  proscritti  cominuassero  quasi  sot- 
to gli  occhi  stessi  della  corte,  ad  esercitare 
questa 'stessa  religione , ad  istruire,  aiutare 
ed  incoraggiare  quelli  che  né  facevano  pfo- 
jessione.  Quanto  più  i 'nostri  missionari  av- 
vicinavansi  al  loro  termine,  vedevano  au- 
mentare il  fervore  e la  pietà  deir  fedeli. 
Secondo  una  relazione  del  vescovo  di  Co- 
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tea  (i)  nel  solo  periodo  di  un  anno  il  pa- 
dre Gilè  ascoltò  le  confessioni  di  milleotto- 
cento persone  , diede  il  battesimo  a ser- 
lanratre  persone,  e T estrema  unzione  ad 
undici.  Il  padre  Leziniana  che  stette  solo 
otto  mesi  con  lui  nello  stesso  luogo  , ascol- 
tò le  confessioni  di  seicento  e venti  perso- 
ne , ne  battezzò  trenta  , ed  amministrò  l’ 
estrema  unzione  a tre  ammalati  . li  giorno 
di  Pasqua  ebbero  i due  missionari  la  con- 
solazione di  dire  la  messa  1’  un  dopo  l’al- 
tro . Vi  si  trovò  un  gran  numero  di  cri- 
stiani , tra  i quali  ve  n’  ebbe  quaranta  che 
furono  ammessi  alla  sacra  tavola . 

Conferenza  rii  un  principe  Tunquìnese 
...  coi  missionat  'j  . 

..  i66.  Mentre  i due  missionari  senza  in- 
terrompere le  loro  apostoliche  fatiche  aspet- 
.lavano  con  una' santa  impazienza  la  consu- 
^ inazione  del  loro  sacrifizio,  i cristiani  del 
luogo  lusingavansi  al  contrario  che  la  sen- 
tenza di  morte  sarebbe  rivocata . Conferma- 
ronsi  in  questa  dolce  speranza  , quando 
seppero  che  il  prozio  del  re  avea  fatto  chia- 
mare nel  suo  palazzo  i due  confessori  di 
Gesù  Cristo  per  aver  dei  nuovi  rischiara- 
menti sulla  religione  cristiana.  Desiderando 
egli  adunque  di  vedere  alcuni  libri  che  trat- 
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jtassero  I deila  fede  di  Gesù  Cristo*,  io-ill? 
r;odo,rhiaro  e.rr.etodico ,.i  missionari  gliene 
portarono  .due l’.uiio  tradotto,  io  lingua 
cbinese  e stanapato,  ‘e  .l’ altro,',  manoscritto 
c dettato  in  lingua  del  Tunquin  11  prin* 
cipe  non  ritenne  che  questo,  ne. lesse  alcim 
riatto,  e dopo  una  breve  lettura,  propose 
i suoi  dubbi,  ai  quali  i nostri  missionari 
procurarono  di  rispondere  ..  Egli  che  noq 
avea  però  ricevuto  il  dono  della  fede,  e che 
volea  giudicare  della  religione  coi  lume  del- 
la ragion  naturale  non  potè  comprendere  le 
verità  che  la  carne  ed  il  sangue  non  han 
potuto  rivelare . Terminò  il  suo  lungo  col-, 
ìoquio  confessando  , ch’era  persuaso  che  il 
culto  degl’ idoli  fosse  stravagante,  e la-ré-r 
liglone  ^del  paese,  piena  di  falsità,;  ma,  ag-, 
giunse  «gli  , Io  comprendo  ancor  meno  i, 
dogmi  delia  religione  cristiana  e i,  suoi, 
misteri  n i fanno  stupire. 

•167.  Non  è cosa  rara  di  vedere  anche 
Oggidì  persone  nella  disposizione  in  cui  tro- 
vavasi  quel  principe  incredulo.  Disposizio- 
ne sciagurata,  che  ritiene  sempre  gli  uni 
nella  irreligione  o nell’errore,  e che  vi  pre-.' 
cipita  gli  altri,  , che  impediscé  a,  quelli  di. 
abbracciar  la  fede,  e fa  perderla  a questi,. 
Per  credere  vorrebbero  comprendere,  e vo-.., 
gliono  ignorare  che  non  comprenderanno  , . 
se  noti, in  quanto  crederanno.  Ah!  è giusto, 
che  il  debole  mortale  cóminci  a sottomettere 
upilmenre  il  , suo '.spirito  a.II’ autorità  divi-  ^ 
na,  affinchè  la  luce  di  Dio  sollevi  il  di  luj  . 
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Spirito  al  di  sopra  di  lui  stesso Quest’era 
appunto  ciò  che  tentarono  i nostri  missio- 
nari di  persuadere  a quel  principe , ma  lo 
tentarono  inutilmente  ; poiché  , quanto  era 
egli  abbastanza  saggio  per  disprezzare  gl’ 
ìdoli,  era  poi  troppo  superbo  per  sottomet- 
tersi al  giogo  della  fede. 

/ cristiani  vogliono  di  nuovo  far  rivocart 
la  sentenza  fatta  contro  il  padre  'Qile  ^ 
Egli  vi  si  oppone  . 

j 

168.  I flagelli  intanto  moltiplicati,  dai 
quali ‘tutto  il  regno  di  Tunquin  continuava 
ad  essere  afflitto  e come  oppresso  , diedero 
luogo  di  pensare  che  il  cielo  puniva  qual- 
che grande  ingiustizia  , perché  gl’idolatri 
stessi  sono  'sforzati  a riconoscere  una  prov- 
videnza attenta  a tutto  . Prevenuto  di  que- 
sta idea  , ordinò  il  re  che  si  esaminasse  di 
nuovo,  e senz’ alcun  ritardo,  il  processo  di 
tutti  quelli  eh’ erano  detenuti  nelle  prigio- 
ni, che  si  lasciassero  liberi  quelli  che  fosse- 
ro riconosciuti  innocenti  , e che  si  usasse 
ancora  qualche  indulgenza  verso  i rei.  Da- 
to appena  quest’ordine , i cristiani  della 
corte,  risoluti  di  non  negliger  nulla  per  la 
conservazione  dei  loro  predicatori , fecero 
sapere  al  padre  Gilè  che  1’  occasione  era 
favorevole  per  ricuperare  la  sua  libertà,  se 
egli  voleva  sottoscrivere  un  memoriale  chi 
- eglino,  avrebber  presentato  ’ al  re.  La  prò- 
pOil'-iione  dispiacque  estremamente  al  con- 
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fdissore  (fi  Gesh  Cristo  ; nOn'  solò  riciisb  fcft* 
fare  ua  tal  passo , ma'  pregò'  istantemearè’  i 
suoi  amici  di  non  farne ‘alcunò  che  tendessd 
i conservargli  la 'vita  , perchè  tutto' questo' 
parevagli  poter  esser  pregiudizievole  all’ono- 
re della  religione.  Non  sarebbe  da  temersi, 
dlcea  egli,  che  i fedeli  non  restassero  scan- 
dalezzati , e che  gl’infedeli  non  riguardas- 
sero i ministri  del  Vangelo  ‘come  niiposto- 
ri,  "se  nel  tempo  eh’  esortano  i cristiani  à 
soffrire  con  pazienza  e con  fermezza  tutto- 
db  che  può  avvenir  ad  essi  di  aspro  e di 
doloroso,  à cagione  della  fede  che  professa- 
no, si  vedessero  eglino  stessi  mettere  rutrO 
in  uso  per  non  sigillare  col  loro  sangue  la 
religione  che  hanno  annunziata?  ''  ' 

Si  mitiga  Ja  sentenza  in  favore  del  padre 

Leziniana . CU  altri  se  ne  vailegrano  ; 

egli  solo  se  ne  rattrista, 

idp.  Le  preghiere  e le  istanze  del  santo 
missionario  più  che  le  sue  ragioni,  fecero 
desistere  i suoi  amici  dalia  loro  impresa  . 
Quelli  che  in  mancanza  del  memoriale  che 
non  si  potea  fargli  soscrivere,  aveano  riso- 
luto di  offrir  una  somma  di  denaro  ,’  per 
-comperar  la  di  lui  vita  e la  libertà  , non 
osarono  di- tentare  più  questa  strada,-  per 
paura  di  non  offenderlo.  Non  consultarono 
però  egualmente  il  padre  Leziniana  per 
maneggiarsi  in  suo  favore;  ed  i giudici  in- 
caricati di  rivedere  il  processo,  conferman- 
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do  la  senteuza  di  morte  portata  centra  il 
primo,  cangiarono  quella  del  secondo,  in  un 
carcere  perpetuo  .[^11,  re  avendo  veduto  due 
sentenze  "sì  difterenti  in  una  causa  eh  era 
la  stessa  , ricusi)  di.  segnarle  , ne  commi- 
se la  conoscenza- al  senato. 

xyo.  Prima  che  il  tribunale  avesse  data 
la -.sua  decisione  , si  sparse  nel  popolo  la 
voce^che  Tuno  dei  due  predicatori  cristiani 
sarebbe  latto  morire  e V altro  risparmiato  . 
Pochi  gioruì  dopo  il  segretario  del  regio 
tribunale  parve  confermar^  questa  voce, gia- 
cendo incendere  ai  cristiani  della  corte  che 
il  dì  seguente  il  padre  Gilè  dovea  essere 
decapitato , e non  disse  nulla  del  padre  Le- 
ziniana,.il  cui  nome  non  irovavasi  inlatti 
nel  catalogo  di  coloro  che  destinavanst  al 
supplizio.  Questa  novella,  di  cui  non  du- 
bitavasene  quasi  più,  produsse  eftetti  en 
‘ditìerenii  negli  animi  . Essa  raddolcì  ^Icun 
poco  l’afflizione  ed  inquietudine  dei  ledeli 
che  speravano  di  conservare  almeno  uno  dei 
lor. pastori ..  Essa  aumeotb  la  gioja  del  pa- 
dre" Glie  che  vedevasi  alla  vigilia  di  termi- 
nare il  suo  corso  con  la  più  preziosa  di 
tutte  le  morti.  Ma  una  ragione  contraria 
faceva  spargere  un  torrente  di.Jagrime  al 
padre  Leziniana  che  non  attribuiva  se  non 
ai  suoi  peccar^  la  perdita  della^còrona  del 

Qinartirio.^  ^ .oS'ihna?  nort  ib  tri-uaq 
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Generosi  sentimenti  dei  due  confessori 
' -J'  di  Gesìt  Cristo, 

‘ 171.  VidesI  allora  ’ciò  ch’è  sempre  raro 
di  vedersi  tra  gli  uomini  . Quegli  eh’  era 
lui  punto  dù  tìnire  la  sua  vita  per  mano 
del  carnefice , poteva  appena  contenere  i 
santi  trasporti  della  sua  gioia  , e quegli  che 
credevasi  destinato  a vivere,  avea  bisogno 
di  tutta  la  sua  virtù  per  moderare  la  pro- 
fonda sua  tristezza.  11  primo  sfurzavasi  di 
consolare  il  secondo,  che,  in  ogni  .altro  ca-" 
so,  avrebbe  dovuto  essere  il  suo  consolato-' 
, re  . Ma  egli  lo  consolava  da  cristiano:  non 
vi  affliggete  punto,  diceva  il  primo  al  se- 
condo, perchè  è il  Signore  che  ha  ordinato  ^ 
della  nostra  sorte.  Egli  mi  chiama  a lui,' 
ed  accetta  ancora  le  vostre  fatiche  . Vuole 
essere  glorificato  da  tutto  ciò  che  vi  farà 
fare  per  la  santificazione  di  quelli  che  gli  ' 
appartengono  . Se  si  contenta  oggidì  di  una 
vittima,  non  rigetta  però  l’altra:  il  vostro 
sacrifizio  non  è differito  che  un  poco j io 
ri  precedo,  e voi  mi  seguirete. 

In  qual  maniera  il  padre  Gilè 
si  prepara  al  martirio', 

172.  II  padre  Gi’e  radunò  sulla  sera  'i 
suoi  domestici  ( perchè  ì cristiani  ne  avea- 
no  sempre  mantenuto  alcuni  presso  di  lui  ) 
e molti  altri  eh'  eransi  attaccati  alla  sua 
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persona  pel  solo  desiderio  d’ istruirsi , e di 
servrirlo  . Fece  con  essi  le  preghiere  ordina- 
rie e moire  al(re  straordinarie  ; dfsse  loro 
• che  trovandosi  attualmente  nelle  congiuntu- 
re somiglianti  a quelle, -in  cui  crasi  trovato 
Gesti  Cristo,  alia  vigilia  deila-sua^  mortey 
lasciava  ad  essi  come  in  testamento  cib  elio 
il  loro  divino  maestro  avea  lasciato  ai  suoi 
discepoli , cio^  ,il  gran  precetto  della  cari- 
tà, affinchè  si  amassero  l’un  l’altro  nell* 
stessa  maniera  con  cui  aveagli  sempre  ama-* 
ti.  Li  supplicò  ad  aiutarlo  con  le  loro  ora-^ 
zioni  nella  tenzone  a cui  andava  incontro 
e .ringraziolii  affettuosamente  di  tutti  i ser- 
vigi che  aveanglì  rendati  con  tanto  zelo 
per  tanto  spazio  di  anni . Come  la  tenerez- 
za opprin'jeva  una  parte  e l’altra,  il  con- 
fessore di  Gesù  Cristo  finì  il  suo  discorso 
ed  entrò  nella  camera  per  passarvi  la  notte 
in  orazione  e prepararsi  con  la  preghiera 
alla  grazia  del  martirio  . 

175.  Tre  ore  dopo  mezza  notte  disse  per 
r ultima  volta  la  santa  messa,  ed  ascoltò 
quella  del  padre  Leziniana.  Tuttociò  ebbe 
luogo  nella  casa  di  cui  si  è spesso  parlato. 
Dacché  fu  giorno,  il  padre  Gilè  pertossi 
nella  prigione,  per  dare  il  suo  addio  al 
prigionieri,  i suoi  ringraziamenti  ai  custo- 
di delle  carceri  ed  alcune  elemosine  ai  po- 
veri, ai  quali  fece  distribuire  ciò  che.re- 
sravagli  di  provigiosi,  consistenti  in  puro; 
riso . _ « - . c.  . ■ ‘ V ; 
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ÌJ  padre. Lezìniana  ottiene  la  permissione  di 
, accompagnare  il  padre  Cile  al  Ittogo  del 

supplizio . ^ ^ 

174.  1 soldati  destinati  a condurlo  al  luo- 
go del  supplizio,  giunsero  sulle  sette  ore 
della  mattina  . Il  padre  Leziniana  che  non 
abbandonava  un  moirento  il  santo  martire, 
non  < potendo  essere  ( come  lo  credeva  ) il 
compagno  della  sua  morte  volle  esserne 
almeno  il  testimonio . Domandò  dunque  co- 
me una  grazia  la  permissione  di  se'guirlo , 
e non  gli  fu  punto  ricusata  questa  consola- 
zione. * , 

. 175.  Uscirono  insieme  dalla  prigione', “è 
trovaronsi  subitamente  attorniati  da  unà 
moltitudine  infinita  di  gentili  e di  cristiani'. 
1 due  religiosi  camminavano  l’unb,  al  fian- 
co dell’altro,  recitando  continuamente  ora- 
zioni, offrendosi  a Dio  come  vìttime'volon- 
rarie,  e domandandogli  per  li  meriti  di  Ge- 
sù Cristo  la  conversione  e la  persevefanza 
di  tutti  quelli,  agli  occhi  dei  quali  erano 
divenuti  uuo  spattacolo  di  derisione  e di 
meraviglia.  Vedevasi  una  santa  gioia  di- 
pinta sulla  faccia  del  padre  Gilè  . Una  pro- 
fonda tristezza  compariva  all’  opposto  su 
quella  dei  padre  Leziniana  , che  moriva 
quasi  di  dolore  di  non  poter  morire  per  la 
confessione  di  Gesù  Cristo..  Queste  disposi- 
zioni del  loro  cuore  rendevansi  così  sensibi- 
li in  tutto  il  loro  esteriore , che  gl’  idolatri 


BEL  Cmstiàneìimo. 
sbalorditi  dicevano  nella  loro  ammirazione  , 
cosa  sono  mai  questi  europei  sì  poco  somi- 
glianti ai  resto  degli  uomini?  Gli  altri  non 
domandano  che  di  vivere,  e questi  non  de- 
siderano che  di  morire. 

La  senttnzn  di  morte  contro  il  p.  Leniniana 

10  riempie  di  consolazione  . 

11  Signore  esaudì  ì santi  desideri , 
ch’egli  stesso  forrrava  nell’  anima  “dei  suoi 
servidori.  Allorché  furono  giunti  dinanzi 
la  gran  porta  del  palazzo  reale  , si  venne 
ad  annunziare  al  padre  Leziniana  che  in 
quel  momento  i giudici  aveano  pronunziato 
contro  di  lui  una  nuova  sentenza  di  morte  j 
e che  dovéa  essere  decapitato  unitamente 
al  suo  confratello.  Comparve  immediata- 
mente Tuffiziale  che  dovea  intimare  la  sen- 
tènza . Avvicinandosi  al  padre  Leziniana  , 
domandogli  se  intendeva  la  lingua  del  pae- 
se , e'd  alla  sua  risposta  aflirmativa  soggiun- 
se : pjaccchè  tu  sei  venuto  da  un  paese 
str. mitro  per  predicare  in  questo  nostro  la 
religione  dei  cristiani  , peraò  il  re  ti  con- 
danna a perdere  la  testa  oggidì , Ne  rendo 
grazie  a Dioy  rispose  con  gioja  il  Santo 
missionario  , come  avea  fatto  in  altri  tempi 
San  Cipriano  . Imitò  egli  parimenti  il  santo 
vescovo  di  Cartagine  , facendo  dare  alcune 
'monete  di  argento  ai  due  carcerieri  che 
avendo  avuto  la  custodia  delle  prigioni  do- 
veano,  secondo  l’uso  del  paese  eseguire  la 
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jwtcnza  pronanziara  dal  senato  e conTef- 
mata  dal  re  : ’ . 

177.  Nel ‘luogo  stesso 'del  supplizio  sì 
lascio  ' ai  due  roissionar;  il  tempo  di  fare 
uua'lunga  preghiera,  tenendo  la  faccia  ri- 
volta verso  la  terra,  e si  diedero  l’un  e 1’ 
«Itro  scambievolmente  l’ assoluzione  sacrai, 
mentale.  'I  fedeli  e .gl’ infedeli  aveano  gli 
occhi  fissi  sopra  essi , e tutti  parevano  com- 
presi da  stupore'e  da  rispetto  . Un'  testimò- 
fiia  oculare  ha  detto  nella  sua  deposizione^ 
che  in  poca  distanza  ‘dal  detto  luogo  avéa 
veduto  una  vecchia  che  prosternata  dinanzi 
*t  SUOI  idoli  , pregavali  con  tutto  il  suo' 
cuore  di  salvar  la  vira  a quei  due  forastie- 
ri,’  che  la  dolcezza  e mansuetudine  di  ca- 
lattere  rendeva  così  amabili . L’  un  e 1’  al- 
tro essendo  stati  attaccati  ad  un  palo,  men- 
tre che  cogli  occhi  rivolti  verso  il  cielo  of-’ 
frivaim  il  loro  sangue  e la  loro  vita  in  sa-' 
crifizio,  il  magistrato  diede  il  segno,  ed' 

» ministri  della  giustizia  tagliarono  loro  la 
testa  ^ * 

Coraggio,  e fervore  dei  cristiani. 

■ 

l78.'Subiro  dopo  i cristiani,  presenti  in' 
gran  numero,  gridarono  tutti  ad  atra  V9ce  * 
ah  nostri  'pa4ri  1 ab  cari  nostri  padri  ? Pro-^^ 
nunziando  queste  parole , aprirono  le  bar-  * 
nere,  si  slanciarono  in  folla  nel  recinto  per  ^ 
rendere  i loro  omaggi  ai  santi  martiri  i"' 
Alcuni  raccolsero  la  terra  tinta  del  ioro'^^ 
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sangue  ; altri  procurarono  di  portar  via  d«t 
pezzi  dei  loro  abiti , e una  parte  dei  loro 
capelli  ; ciascuno  si  adrettava  di  avere  qual- 
che  cosa  delle  loro,  reliquie . Secondo  una 
pratica  superstiziosa  dei  Tunquinesi  , i dopo 
situili  esecuzioni , gli  uf&ziali , i soldati , 
ed  i carnefici  haa  costume  di  ritirarsi  con 
molta  precipitazione,  pel  timore  che '.rom' 
bre  del  giustiziati  non  faccian  loro  qual* 
che  male:  ma  . ìn  questa  occasione  tioo  si 
ritirarono  punto,  assicurati  senza  dubbio  o 
dall’esempio  di  quella  folla  di  cristiani,  o 
per  la  giusta  persuasione,  che, quelli  eh’ 
erano  stati  fatti  morire  ^ vorrebbero 
vendicare  una  morte  che  aveano..  desiderata 
con  tantoardore,  e sofferta  con,  tanta  gioja. 
Fermaronsi  lungo  tempo  nel  luogo  stesso., 
senza  inquietare  i fedeli,  ma  ammirando  la 
loro  devozione  e quel  tenero  amore  che 
mostravano  di  avere,  per  i loro  padri  spiri-^ 
ruali . . . 

i7p.  II  concorso  dei  cristiani  fu  sì  gran- 
de, che  i ministri  delia  giustizia,  ai  quali 
l domestici  dei  due  missionari  aveano  data 
una  somma  di  denaro  per  avere  i loro  cor- 
pi , le  loro,  teste , e le  loro  ritorte , non 
poterono,  farsene  padroni ..  L.’  attepaione  stes- 
sa però  dei  .cristiani  vi  supplì  . Le_  d,ue  te-  , 
ste  furono  rimesse,  nelle  mani  di  un  gesuita 
chiamato  Pietro  Saverio,  Tunquinese .di  na- 
zione, che  ebbe  cura  di  farle  portare  il  dì 
seguente  di  buon  mattine  in  una  barca,, in 
cui  aveap$i  §ià  messi  i corpi , cd  il  tutta.  ' 
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in  traspirato  pen.acr^ua  nel  borgo i ci#  Iiubs 
^Thuy  Due.  altri '.'missionari’  domenicani , 
chiamati  • Luigi  • Spinosa  , le  Pio  di<is&ma 
Croce  con  i un  gran  numero  . di  fedeli  vi-  si 
portarono  poco  tempo  dopo  -per  celebrare 
gli  esequj  ■ Dopo  la  messa  ed  il  Te  Deam 
xbe;  si  cantò  in  rendùncmo  di  gratrie-  p«l 
'trionfo /idi  questi  ntartiri  i loro  corpi 
tono  seppelliti,  ove  avean  Ritte  volte  fatto- 
la loro  rcstdenaa  ordinaria.  ^ ^ ' >v 

'<  180.’ Non  passò  gran. tempo  che  U padre 
Ponsgcaa  vicario  provinciale,  ^eilo  stesso  òr» 
Vinetted  alcuni  religiosi  agostiniani , essen- 
dosi portati  a Luc-Thny  col  'vestovo  di 
Corea  y^isoivettero  di  trasferire  i santi  eof- 
4)ì  nella  Chiesa  del  luogo  ; sia  perché  fos- 
sero tenuti  .^^^con  più  decenza  sia'  per ^ non 
'«sporre  il  cristiano  a cui  apparteneva  Ma  cara 
• nella  quale  erano  stati  dapprincipio  sotterra- 
ti. Questa  traslazione  si  fece  con  sdlenhitUt. 
tUn  religioso  pronunziò  T elogio  dei  confes- 
sori di  Gesù:  'SÌ  cantò  una  seconda  volta 
•il  Te  Dium  .e  si  presero  tutte*  le  precau- 
zioni possibili  .par  la  sicurezza  delle:  reli- 
quief • '•  ' .'i-r-'V? 

t • ' t',  -jV  t ’ ' > V* 

Riflesiionì  sul  le,  circostanze  ^ 

Queste  martirio  . ■ ^ 

. j a f . 

x8i.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  riferito  , 
é facile  di  conchiudere , che  in  generale  vi 
é molta. umanità  ira  i Tnnquinesi,  molto 
zelo  e pietà  tra  ^quelli  di  questa  nazione 
' che 
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ch«'  hanno  abbracciato  il  cristianesimo, 
che  gli  usi  di  questi  popoli  sono  differed' 
tissiiTii  dai  costumi  europei.  Ripieni  dei 
nostri  pregiudizi,'  e'  non  giudicando  delle 
cose  se  non  da  db  che  si  pratica  tra  noi , 
avremmo  della  pena  a>  credere , che  in  una 
corte ' idolatra  , e cotto  gli- occhi  di  un  so* 
vrano  che  portava  editti  sanguinosi  contro 
»ì  predicatori  delia  fede^  si  trovasse  nulla- 
dimeno  un  gran  .numero  >di^eritttanr  cbt 
non  jOccuUavaoo  la  loro  religione;  'aV  il^  lo« 
se  attaccamentoi.  à.  quelli  che  la  antnuizia- 
vano.  .Noi.  comprenderemo  ancora  meno, 
eotno  dopo  una  senrenza  di  morte  data^dat 
primi  tribunali  contro  i ministri  del  Vait^ 
gelo;  sienst. questi  lasciati  sì  lungo  tempo 
in  una  libertà  quasi  intera  di  praticare  egii* 
»o  stessi  e.  di  lare  praticare  ^ a qutiti  del 
paese  quella  religione  che  si  volea.  distrug* 
gcTc*  Finalmente  si  potrebbe  restar  diliìcti- 
Brente  persuaso,  che  il  miuistero  pubblico 
non  siasi  dato -alcun  pensiero  d’impedire 
gli  onori  che  i fccltdi  rendevano  alle  ceneri 
di  quelli  che  il  senato  ed  il  ce  aveano  fat* 
ro  morire.  Questi  fatti  però  sono  giuridi- 
cameute  attestati  da  una  folla  di  testimoni 
degni  di  fede  (i)  , ..  e.< muniti  > coi  sigillo  di 
tre  vescovi.,  .vicari  appostolici  tu  quelle 
contrade.  . ■ 1t .«  h 


^ Toron.-  M . ••  • 

- Tomo  XXXI.  L 
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Lo  stato  ponti fizio  divenuto  il  teatto  drJ la 
■ guerra  tra  gii  eserciti:  belligeranti  in  ita- 
li a • * V . ■ ' . ; ; • 

1 

182.  Mentre  un  sangue  tutto  puro,  ed- 
innocente  bagnava  le  terre  deir>ultiiuo  orien- 
re  , e corone  d’  imniarcessibile  alloro  orna* 
vano  la  fronte  di  santi  guerrieri,  un  san- 
gue molto  ben  diverso  dai  precedente;-  ba- 
gnava le  terre  soggette  al  pontebce  ' roma- 
no, ed  allori  di  un’altra  natura  diveotava- 
vo  la  ricompensa  dei  vincitori.  Già -.da  mol- 
to tempo  le  italiane  contrade  erano- deva- 
state' dasii  eserciti  austriaci  e.  spagnuoli  , 
oltre  quelli  del  re  di  Sardegna  . 11  principe 
di  Lobkwitz  venuto  ^ in  Italia  al  comando 
delle  truppe  tedesche  , invece  del  conte  di 
Traun,  inoltratosi  nel  Bolognese  ed  avvan* 
natosi  sino  a Kimini,  aveavi  fatto  sloggia-^ 
le  1*  esercito  spagmiolo,  che  dovette  ritirar- 
si sino  a Pesaro.  Il  prode  generale  austria- 
co scaccia  ancora  i suoi- nemici  da  questa 
città,  continua  la  sua  marcia  per  l’Umbria, 
pel  Piceno,  per  la  Sabina,  per  la  campa-  . 
gna  di  Roma,  ed  entra  in  Roma  stessa. 

i8j.  Non  fu  già  lo  spavento  ed  il  ter- 
rore quello  che  accompagnasse  o.  precedesse 
il  principe  di  Lobkwitz  al  suo  arrivo  nell*' 
antico  soggiorno  dei  Cesari  . La  pietà  e la 
moderazione  dei  generale  erano  da  per  tut- 
to decantate.  Egli  non  ismentl  punto  il 
stx)  carattere,  Ma  la  devastazione  delie  git-- 
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tà,  delle  terre  e delle  campagne,  inevira^ 
-biii  eenseguenze -della. guerra  ,u  le  grida  dei 
pòveri  abitanti  dei- sudditi  a veano  coster- 
nato l’animo  del  santo  padre  e di  tutti  i 
cardinali. 

(7  0,1  i,'I  ,'o;  'i-,  < 

• Progetta  del  caràinaJeuAilfùrwi  . .)• 
-4  ./,,  V "v.  ;i  .in.  tale \ incontro  » . . i 

•n,»  . . ji  i-,1-  * , ■ ■ - -1  i ' 

t&i^.ojVloito  prima  ancora  che  sulle, terre 
della  ‘ Cliiesa  < si  .spandesse  questo -.totrenie 
devastatore,  al  solo  prevedersene  ■ da  lunge 
la  funesta,  allagazione,  fra.  i ,varj  progetti 
che^-furono  allora  fatti  ai  santo  padre,  si 
rendette  osservabile  quello  proposto  dal  car- 
dinale A Iberoni . Egli  propose  una  generale 
confederazione  dei  principi  italiani  a comu- 
ne difesa,  simile  a. quella  dei  principi  tede- 
schi^ sotto  P iinperadore-  Egli  volea  che  il 
papa  ne>fosse  .il  capo, ..come  lo  è Cesare 
in  Germania.  Non  si  ricordava  .11  buon 
cardinale- quanto  sia,  stata  funesta  all’Italia 
la  lega  fatta  I da  Giulio  li  e conclusa  in 
' Cambray  ,<  quanto  venti  anni  dopo  sia  stata 
funesta  all’  iraliah  ed  a Clemente  VII  che 
ne  funi  promotore,  quella  di,  Cognac.  Xn- 
nebtiato  l’Alberoni  contìnuamente  dai  con- 
tagiosi vapori  di  domini  immaginar],  di 
troni  rovesciati  • o ristabiliti , e di  effìmere 
grandezze,  volendo  salvar  l’ Italia,  avreb- 
bela,  per  efìetto  di  troppo  buon  cuore,  in 
uti  abisso  di  miserie  precipitata.  Le  leghe 
non  hanno  quasi  mai  avuto  un  felice  suc- 
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eèsso;  'e  quelle  in  cui  vi  ebbef;  parte  pri^ 
cipahneme  i successori  di  san. -Pietra, '<:Q* 
linciando  dalle > crociate-, 'ahi  ! quanto  furo- 
r.oìsciagorate  giammai  ! Verrà  pur  troppo  il 
momento  in  cui  converamir.i  parlare  dei  lu- 
gubri esempi  di  ^questi  .ultimi  / giorni . Mi 
basti  dire  per.  ora,  che  i,  veneziani  resistet* 
ler  soli-  a Giulio-II  ed  a tutta  .l’Europa 
da  lui  contro  i medesimi. congregata',  e. che 
alla  metà  del  setolo  ultimamente  decorsi,  uri 
giovane  principe  di  Allemagna  resistendo 
solo  a cinque  potenze  formidabili  .coHegafé 
contro  di  lui,'  uscì  da!  seno  del  la»  tempesta 
vittorioso  e coperto  diigloria4 

ll-^papa  pulfbtica  un  giubileo- in xqutsi»,  oc- 
'•  easione  . (Circostanza  osservabi le,-.di  questo 
■■•giubileo»  , ■ '■  ■: 

■ •••■  !.  c::ìÌ"'1 

i8y.  Per  cjoanto  esser  potesse  provvido» 
anzi  necessario  • il  consiglio  rdi  -pensar, -alla 
sicurezza  degli  stati  pontifizj,.  impiegando 
le  forze  puramente  temporali!  avea-' perà 
Benedetto  XI V,  piena  la  sua  mente  dei' tne- 
morabiii  esempi  di  Giacobbe,  di  Tobia,  di 
Ester,  di  Giuditta  e di  Dariielo.  Sapea-bea 
egli , che  nei  loro . pericoli  v e ‘Uti  loro  •più 
gravi  travagli  avean  fatto  ricorso  'alla^ ora- 
zione'ed'' al  diginno  ed  era n' restati  con90> 
lati.  Coni questa«isantav  fiducia  j specaijda. 
gran*  pontefice  di  ottenereil  'diviiio  aiutOiViò 
d’implorar  la  celeste  misericordia,  pubblicò 
un  solenne  giubileo  per  .tutta, 
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tutte  le  isole  delia  medesima  adiacenti.  Nelr 
le  infelicissime  circostanze  dei  tempi  in  cut 
cf  troviamo,  die’ egli,  in  mezzo  ai  sommi 
pericoli  da  cui  siarho  per  egoi  :parte  cijfcon- 
dati , ■ non  'abbiam  ialtro  lifugio  , non  «per 
riamo  altro  soccorso  che  nel. digiuno  e nel- 
la orazione . -Ai' popoli  dell’Italia  e delle 
-isole  ' circonvicine,  «continua  egli  a dire, 
gementi- sótto,  il -peso  di  tante  calamità  noi 
intimiamo' il  presente  giubileo,  e ci.  lusin- 
ghiamo'con  .tal  mezzo  di  essere  protetti 
dalla  assistenza  divina.  ■ v 

186.  Questo  giubileo,  come  abbiam  deN 
to , estendevasl  alia  soia  Italia.*  Il  re  di 
Francia  desiderò  che  la  sua  nazione  fosse* 
a parte > di  un  si  gran  benefìzio  spirituale  . 
Benedetto  «che  ricordavasi  con  rammarico  di 
quanto  eragli  accaduto  in  occasione  del  suo 
primo  giubileo , la  cui  bolla  per  esservisi 
insetita  la  clausola  esclusiva* dei  giansenisti, 
benché?  fosse  stara  con  la  corte  previamente 
«toticordata,  non  erasi  colà  però  pubblicata , 
non  voiea  che  gli  succedesse  lo  stesso  anche 
questa  volta  .<  Scrisse  dunque  al  Cardinal  di 
Tencin,  eh' egK  era  disposto  a lasciar  da 
parte'  la  cIuuskìm  «schmiva  e ad  escludere  i 

'nekia  ' stessa'  bùU a e ad  escluder» 
per  atto  e breve  separatOy  secondo  che  il 
detto  cardinale’ministro  avesse  giudicato  op- 
portuno (i)  e conducente  a questo  finaj 
cio^  che  il  giubileo  fosse  ricevuto  in,  Fram 

• ' . t i .'iifai  ‘P 

^ 6)  Mozai  C»mp.  Stor.  troit.  Tom«  11.  p.  list 


tla  , e che  per  la  diversità  dei*- parefì  ; Tioii 
si  troncasse  'il  viabile  con trass«^m> ideila 
tnlòne  delle  metnbra-‘eal  capo.'Jl'  breve  di 
esteri' ione'  spedì  duriqueV  sema  -ia  pre- 
detta clausrila  , ma  neh  tempo  stesso  aceom- 
pa  gnossi  questo  primo  breve  con  fun- secon- 
do indirizzato  al  re,  in' cui  diceva-il  papa 
di  non’ averi' parlato'  in  qiiellor-di*  colora', 
che  nel  regno  andavano 'ancora” resistendo 
all’autorità  della  costitUzione‘,’-/erc4?  r»o>i 
cr'eàevj)  esservi  Cài  poteste  'ig/torare  nOH^ei- 
ì^er  quelli'5  che  ancora  persistono  j nella  di- 
'subbidienza,  in  istato  di  poter  partecipare 
alla  grazia  del  giubileo;’.!  hi 

**  ■ ‘ ■ t ;r  ■ 

Il  gran  signore  dei  turchi  fah  spedire^  nna 
^ lettera  "circolare  a'  tutti  i prìncipi-' cri- 
‘^sxiàni'\^  esibendosi  mediatore  delle- toro  dif- 
''  ferente'»"''  • ii  {ìh? 

. ‘j'.i  .«•  ^ i)  ? , -,  tmz-jZ  '.i 

* • 187. "Nelle  turbolenze^  attualii  di  tutta 
Europa nella  ostinata  guerra  ' che  facev ansi 
■1' -principi  cristiani-parficolarmentetiin.ItaLia, 
ribbiam  veduto  il  papa  concorrete  fervoro- 
■Samente  per  estinguere  tanto  incendio , ”e 
per  far  'cessare  tante  calamità  ,i<intitnaodo  il 
santo  giubileO.'Amor  sincero  di  pacey.’ge- 
■•r)io'''puro'  di  - mutua  concordia  y'- spiritò"  di 
•t'era' religìone’i  'Zelo  di t ardente  carità tor- 
tore per ‘'le  stragi'  e per  lo  spargimentoidcl 
^arigue  ungano  aveànO' commossa’i-Uanimaoe 
'diretta  la  perina’''’di  ^'queh- gran  pontefice. 

' Ghi' 'lo  ^ crederebbe  arai',. “Che'  nello- istesso 
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«empOjUn  altro  principe  , intìnifamente  pe* 
sh  diverso  da  Benedetto . per  istituto  di  .vi- 
.ta,  per  principi  e per  religione,  mostrasse 
«im  egual  .interesse  per  sopir  le  dissensioni 
« per  terminar,  le  guerre  che  faceansi  tra 
4oro  le  cristiane  potenze?  Trovossi  questo 
iprincipe,- e fu  appunto  quel  Makmud  che 
noi  vedemmo  in  una  sollevazione  porsi  dai 
•sollevati  stessi  sul  trono  di  Costantinopoli  . 

i88.  II  gran  visir  Hassan  che  godeva  la 
•massima  confìdenza  del  suo  padrone  invitò  - 
-ad  una.  conferenza  rutti  i ministri  dei  prin- 
scipi  cristiani  residenti  alla  Porta  . Significò 
ad  essi  che  il  gran  signore  istrutto  delie 
turbolenze , che  laceravano  l’Europa  cristia* 

• na  aveagli  dato  ordine  di  vedere,  se  si  po- 
•tesse  trovar  qualche  mezzo  di  riconciliare  le 
.parti  belligeranti,  ed  assicurò  i detti  mini- 
stri, che  il  suo  padrone  non  lasciarebbe  d* 
interporsi  per  un  oggetto  così  salutare , 
'quando  jglir  fossero  comunicati  i sentimenti 
•delle  potenze  eh’ erano  attuaimente  in  guer- 
,ra,  Come  pure  il  modo  di  pensare  dell’altre 
•corti  -in  ‘tal  proposito . Consegnò  il  gran 
svisir,  ad-' ognuno  dei  ministri,  per  mezzo 
Idei,  primo  draconiano  deila  Porta  la  lettera 
-«circolare,  cbctdoveano  inviare  ai  loro  só- 
dvrani  *r;La  strana  singolarità  dei  pensieri 
-ondjessa-sè  concepita,  e lo  stile  della  segra- 
ItariiiiOtiQmana  ond’iè  dettata,  mostrano  in 
squalcibStato  sienoo le  , scienze  e le/lettere 
-presso  i seguaci  dii  Maometto.  Se  una  tal 
vletceracuofl  riguardasse  i principi  cri^Uo^, 

L4 
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0'sè,^  sifctendò  le  pretese  del  gàbln^tfé 
éé'i  n<m  '4bsse  ai  medesimi  proposta  ,“^cém« 
pn  tipo  di  politica  tC  dr  morale  ; sarebbe;  da 
fioì'infefamente  bmtiìessa  .f  Questo  rapporto 
qualunque  siasi , non  molto  'lontano  dal  no* 
atro,  oggetto  principale  ce  la  fa  inserire 'nel* 
là'  presente  cootinuatiqne  della  storia*  del 
Cristianesimo.  ' * '-t-  - • ,1.  - 1.  ' „ 

- 'l8p.'“iL’  altissimo  Dio,  dice  il  gran  vi* 
y,  sire,  dopo  aver  tratto  dai  rulla  il  mon- 
do  e tutte  le  cose  che  in  esso  conren^n- 
;,‘si,  creò  l’uomo  per  dare  l’ultima  perfer 
;V  ziorie 'a  < questa  mirabil  opera  , 'come  onii- 
ca  e' primaria  cagione  per  cui’ erano  sta- 
„ te  prodotte  tutte  le  altre  cose , 1 dandone 
y,  all’uomo'  il  sovrano  impero ,'**000  " tutte 
>»  doti  deil’aniina  e del  corpo^ed  un  às- 
soluto  potere  in  mare  e sopra  la  “terraf. 
„ Per  procurare  la  felicità  della  vita ‘im»- 
l’uomo  si  applica  alle  afri  *èd  ai  me- 
',>  stieri.  Bisogna  però  usare  nnà'  gran  mo^ 
*i,,*derazìone  nell’uniré'  gli  elementi^  di’  or- 
dinario  opposti  gli  uni  agli’' altri , ’ per 
ben  reggere  la  macchina  del  corpo  intero 
V)"del  genere  umano.  Sono  quindi  stati' de- 
stinati  luoghi'  particolari  ad  ogni  ^ serra 
'‘i\  dì  funzioni.  Quelli  che-  a taii>desrÌRazio- 
y,  ni'  non  vogliono  sottomettersi  vengono 
*„*  di  quando  in  quando  a*mniònìtì  'di  far<-il 
' loro  dovere.  Se  nOii  vogliono  ubbidire  , 
' iì  si  ‘ricorre  alla  -forza'  per  Téncrti  'ìn^fr’eno  . 
Lò  stesso  ,acca de  riguardo  àr  'maloti  che 
sorpreiftlono  Ir  portrj'ze'b'bhe  ìsóiio'  poi 
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gr^n, m«c(ka.  Instai  caso* 
<juando!.,)Vedesi;<ho  ^ le;  cpfe.  ii)cominciat)o 
fi  a proceder  t>«Bet  bisogna  rivolgere  ^il  péor 
siero  aliay pace,  coiDe.  alla  origine  .di, ogni 
„ bene  <. Concertare  de  oondlzioni  prelirnirna:; 
,'y  ci,  Jddio^  le  sigilla  eoo  la  sua • banedizio^ 
‘„^ne,  ed.  ogni,  cosa  al,  pristino  stato,  rito r^ 
„ oa.  Quantunque  1’ uomo  nudrisca^un’av? 
„;Versioa.  natura  le  versa  le  armi  ,jv  trova  nst 
[.sovrani  parecchie  volte  costretti  di, ri* 
correre  ad  esse  per  difendere  le  proprie 
„v  ragioni.  Debbono  però  esser  decise  e.  ri- 
^jiHianer  . estinte  sUrdli  difTercnafe  ,fper  quan- 
,^tto  siano  giuste  e ben. fondate, . poiché  il 
proseguiorento  .delle  ostilità-  non.  può  a 
meno  di  non.  partorire  funestissimi  efiet- 
.,y  ti.,  cagionar  niaiattie  che  corrompono  t’ 
^yf  aria,)  o sogliono  ^ anche  comunicarsi,  agli 
-aniuiaii  ■.*  - ; ».  •. 

“ .Per  questi  ed  aItri'jomigUanti[iT.o- 
.^  tivi,  sperato- avea  la  sublime-, Porta,  .che 
le.  potenze 'cristiane  avessero . posto  fine 
alla,; guerra.  Intende  però,  dagli r amba* 
iy  sciatori.,  inviati,  residenti. e consoli' che 
trattengonsi  alia  medesima  che  questa  pti- 
,,  5,  tnavera  devono  ^estrae  iiv  campagna  ,eser* 
-t,,vcki  numerosi,,  onde.^non  possono  aspet- 
Qfy  tarsi  se  ;nQQ;  avvenimenti , infelici-.  Ai  mi- 
;r,,;l)istti  don^ue  che -trova  nsi  a Ila, ^ corte  do* 
^ „r. viziosa  di;gcazie  deli’i,nvii;ùssimo',.  pode* 
. rosUsimOf ; nobiUssimo  imperadoMi,,il/qu^- 
lecdè  rombni  ,'del  signore- sopra,  la  terra 
iiv)  Ci  ifc.pcqtettore  V«ire,  «i  trisnjo* 


,.o  ^ 

^ stro;<;pruno.,  ,io^  spargi^n^uto 
•^t  satjgue  umano. e le  disavventure,  di, un w 
y,  povere j donzelle  esposte  al  pericolo^  di. es- 
sere  vituperate)  iecoado^  jcxniseMe  «,  If 
oppf€SSÌQni.,a!ie)quali.  nella  vegnente  est%- 
te  ttoverassi.  esposto  « un,;  numero  infinito 
ffy  di  persone;  terzo»  la  cessaziiuie  del  com,> 
merclo, chVè  il  sostegno/dei  sudditi  .-Sup 
9».. maestà  imperiale  teneramente  sensibile ^ a 
ff  tuttociò  che  riguarda  , gli  uomini  eletto 
!„  naturale  della  elevatezza  delfa  stia  meH* 
te,;. come  era  quella  di  Alessandro  il  grai^* 
.pi  de  , avepdo  giudicato  espediente  di  cerca, 
p re  i mezzi. più  propri  dircomporre  simi- 
^ li  ditlerenze,  e rimerrere  la  sicurezza,  de.i 
„ . negozianti  e dei  viaggiatori  , gran,  vi- 
sire  ha  creduto  di  dar '-patte^j  alle  respec- 
„ tive  potenze  di  una  idea„cotanto  lodevo- 
,,  le  innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini, 
sperando,  ch’esse  gli  faran  .sapere 5 loro 
seoiimenri . Allora  una  lettera  di, sua-. al- 
rezza  confermeià  alle  medesimeL  quanto  si 
„ ì;  detto  finora.  ” . , ,t  ■ i. 

' tot.  Quando  questa  letfe'ra  fu  comunica- 
-ta.  alle  corti- di)  Europa  ^per  mezzo  dei.lo- 
-to  rispettivi  ministri  ,.tcagicup  subito*  up 
-giusto  .stupore  universale  . -Como^,  diesasi,  ^ 
-puù  mai,  la  porrà  ottomana -.sentir  questo 
-zelo,  per,  reconciliare  ; le  potenze  1 cristiane  J 
• essa  .che  in  ogni  tempo  si;  è.  così,., poco  ., cu- 
lata jdeife,  nostrendissensioni  ) ..essa '.che  ^ip 
cogni  tempo  ha, cercato  di  approfirtalrecdcilve 
-piedes^e  a suo.  vantaggio , Come  puct;  OfìZ 
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DEL'Ci^lSTf'A^JESlMO.  ^7t 
^étrtribiare  'di’màsshrt  e di  principi?  Questa 
jffrgoiàrità^dPcondctrn'  non  tènw  grìaii  fem- 
po  perplessi  le'  dubbiosi-  i gabinétti  dei ‘ptin- 
Oipi  cristiani;  'Si  séppe'in  breve ài  non 
'dover^'dubitarne  che-' tutto  “q-ùesto-'era'-^  un  - 
puro  ‘giuoco  ‘arti fi zìoso  manipòFato  dalla 
Corte'di  -Berlino^  per  vedere  di-’metrere  irt 
imbarazzo  quella  di-  Peterburgo  ' circa  l’as* 
%utnere'H  personaggio  di  ■pac!fkatrice‘''che 
.‘èrale’statO  proposte,  o sul  quale  nón  crasi 
decisa Il’  concorso-  delle  'due-  esibizioni ‘far» 
té  nello"  stesso - tempo  produsse*'  finàlnìente 
•questo  cfFerto’.  La  corte  di  Peterburgò- in- 
sistette che  avesse  luogo  la  • sua  -’itiediàzio^ 
‘de  córti  di  Europa  diedero  risposte  val- 
ghe <e  generali  , lo'  zelo  ottomano'  s’intiepf- 
dì  1^  guerra  continuò ‘con  la  stessa  a nt- 
di  ptlrna-.  -f 

, ic!  no!i  1'  e;  n 

'^0  ' stato  '^póntffizie  contigua  ad  fsset^'H  iea^ 

'•  tro-  di  Ha- -gìtérr  a in  Itià/is.  Il  ¥e‘  dPtla^ 

}>■  poli  'Sparti  dall*  Sua  eaptiale  ^^t  'va  alt» 
difesa  del  regno  m ' “ Oj'jI • :) 

.i!  C--  t ‘<>'Y  '\J  •l'-’i 

Già' il  popoli  di ‘tutta  l’I-talia  e s<s 
pratutto  'i  sudditi  della  santa  Sede  Con'  fer- 
vorose preghiere  -e  cobdivòti  esercizi  ' péci- 
'scritti  dail'à3 botta»  del  giubileo  proturavano 
disdisar»>aré- l^ira  divina  e 'di* riéhiiamare 
■sulle  desolate  terre  *j|a  celeste  behedtrioné  . 
ilìe  adue  armate' bel ligérenri  ' pero  conti tnia- 
,vano^  le 'loro  óperazicni-miHrart‘!  néi'  paesi 
-4Ìogtt  etichi -Etnici  I de-' Volaci  e degli  A u- 
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il(.pri;ictpe,  di.LobkWìtZ* 
ayuu)  .ordine  dalia  icorrcdi  ^Vienna  di  'téiih 
ure  ila  conquista. del  regno  di  N'a{>olÌ4 
riyftp  ai  Tronto,  raccolse.'qoarmtà^di  baS'* 
phe.rt  c<we  se,  avesse  intenzione^-di -formar**' 
yi  ponte , mandando  intanto  alcuni  us^" 
tari  di-,  là  dal  tnedesuno  ad' esigere  cOntrlbtr>. 
zioni  dai  territori  vicini,  ^ t .7». 

Ciò  avendo  inteso  il  re  di  Napoli',^ 
colse  la.  congiuntura  delia  propria  difesa  ,' 
a 4ui  era  naturalmente  obbligato,  * per  non 
credersi  più-  in  dovere  di  starsene  alfa  neu-** 
UaUtà  ttnO' allora  professata  e religiosamen»' 
te.  mantenuta»'  Egli  dichiarò  questa  sua  rlt' 
soluzione  a suoi  sudditi , adducendo’i  motK 
jKli.che:iV«  l^aveano  indotto,  e ne  mandò 
parimenti  <aii  suoi-' ministri  alle- corti  stea- 
Pierer '.una  informazione  ; molto  circostan- 
ziata y.  i'<t  -■  >->  ■.  . -jp-- i!i 

Pfes»  «lai  re  una 'tal  risoluzione’  é 
giuatifìcatala  presso  il  mondo  , * per  ^èssere -m 
caso  di  eseguirla  prontamente,  ufece  la  no-' 
m»na,’,di>un  consiglio  di-  Reggenza*-^  che 
avesse  * la.  cura  d'invigilare  in  sua  assenza 
al, governo  e alla  sicurezza  della  capitale' e 
del  regno,  e determinò  Gaeta' pel ‘soggioi*^ 
no  della  regina  e della^reaie  famiglià.  Ap-, 
pena  seppesi  essere  fissata -Gaeta  pei  luogo 
di  ritira  1 della  regina  , il  - magistrato  della 
città  portossi  ,al  reai-  palazzo!*  a supplicate' 
il  re,  che  rton  privasse  ii'popo tor  della  Sua' 
capitale  deironore  dt*cusrodire  la  reale  fa-* 
migliai  assicurandolo  che  non  poteva  avere 
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. Tedile  di  lai , ■pofahV  nuirendd 
per.es^  irtinaggiori  sentilT>e^ti  di*  rivertflzi 
e^di  affetto,  fe  sacrificherebbe  in  ogrii  i'rt- 
co litro ^tutfo.i il  proprio  sangue  . 11  te  rispo- 
se aJ  magistcato:  c6e  Ìa^ftgiìna  ••  tru  incin- 
?a,,  cht-\il  .<//'  i«i\  stato.  0 ia'  sua  ' quitta  jioh 
ptnneUt"da'agli,^eii>  iaseiarlj  in  Naffo/i:'  chf 
uvea  hisoluto  di  faria  passare  a Gaeta'; 
che  M»' pitea  •coucederg/i'  fuamo'chied^a  y 
èenchè  fotsegJi\  grato-  U 'di-  lai  etetò  ;''  che 
0fHÌava  a persi  aita  testa  del  suo  esercito  % 
e_^ad  avventurar  ^-ia^.  vita 'per  salvare' di  dùè 
popolo  e che  intanto  'esso  restasse  fedele^ 'ed 
uhhidiente _ a coloro  che  lasciava  depositatj 
della  sua' autorità  • ' '--i-  fU 

-'  ip5.  Licenziatosi  in  tal  gaisa  dai  NapO- 
lUani  , < per  ì da  Fi  loro  un  contrasegno  •‘nòti 
equivoco^  delllintcrai  fiducia'  ehe-aveai^nel 
dimostrato  affetto  , fece  rimettere  in  lìbettà 
^t^iqjuie/fLch^  erano 'Stati  catturati  per  so- 
^et>4,~,4c^‘^ibunale  detto’  della  ineonfidin* 
Retano  Tatto  travedere  con  so> 
var^hia!;i||){|fl^nz4  diUver^  delia  ' propèV»^ 
sipee  .pef,,.u  casa  di  Austria  .>  £s)sendOsi’-^èS 
parato  dalla’lregiua  in  una  maniera  èhe-int 
tunetj.  tutta  lalGor^e,.rs^incamn1^inò‘  alla' voli 
ta /^i' Chjetiv  coaducéndo-' secò -H  ^duca  <R 
Monte  ; A Hegr o piiino!  rniiùstro  41  marche^ 
SifildeliMiopttah'.ambasciatore  di  Frànélà ^ 'e 
icoliil  altri  raggsfòrdevoli  - pérsoniggi  ì^Arfi^ 
tfcato  ,a.,.Ghieù,*> fece  invitare  appresso  se 
tttt'tii'i  «jgflorii deil’  A bruzzo  con  pretrso  co- 
ilHtfido  :dà,scguire  Ì4>  aua'‘persona  ed  il  suo 
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le  ^fuppe  n^poijQtaj}«,3  ii  sm 
GerjfDat^q,  ed.a.Siprja  isj  luotiwoiio 

W 1 corpo  ,pfif  j ftflda  r e 1 cpntfo  1 ; i . «cnii  « t & 

il3Co^^,,.(ji  Gageapcd  rii  dy^,  diuModet*  - 
genitali  de/Jc,  armi  ,sp?gjiuql«  r/Cftroandava*© 
TP ui^imo"  fu  jj  primo  ad  ' 
pnirare  sullp  stato  poptifizio  y.per  .Ja.<  viiajttì 
yaln.cuuone^e  vi  si  accampò.  ZI  re  ti'  pofe 
lo.  a Frosinon«iS,uI.G?rig|iaiìo,..evdi.  là 
Piegò  con  tutte  le  sue,  gemi  .dallai  rpartfi,;.^ 
Yelletri,  sciegliendo  quellaf  CitiàjsiiuaUoSO* 
pra  41  n’ altera  per  quartier  generale-^-.^.oqcft 
-»  ' Ptiucipe  di.X.obkwitz.  gli,yentiéi 

subito  dietro,  per  dargli  battaglia  i ' ma  sta iv.  * 
te  la  situazione  vantaggiosa  in. cui  trpvavia- 
si  l’esercito  del  re,  non  ebbe  ardire  di  as- 
saliate nelle  ttinciere,.  Si.contentòidi.andat 
^stringendolo  da  vicino  piantandosi  i in 
Genzano  ed  ,a  Nemi,  senza  .però  poi«r.in5ai 
tagliargli  la  comunicazione  coi  luoghi  si- 
tuati dietro  alle  spaile  del  medesimo.  Spedì 
però  un  distaccamento,  sotto  ,i  generali  No- 
vati , e Corani,  che  s’ introdussero  nel  re-, 
gno  per  l’Abruzzo.  In  Terramo  fece  - il 
Lobkwitz  pubblicare  un  manifestOr,  che' 
comprendeva  la  risoluzione  ed  ; i„  motivi 
della  regina  di  Ungheria  per  invadere^  le 
due  Sicilie. 

IP7.  Nel  libro  ottantesimo  ottavo  abbiam  ^ 
portato  per  intero  il  manifesto  del  re 
, Spagna,  allorché  mandando^  l’infante  dcn'^ 
Carlo  suo  figlio  alla  conquista  del  regno  di  ' 
Napoli , dichiarò  alla  Europa  i njorivi  che 
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I*  amtié  'deterniìaatòt' Sé  quel  màriifestò 
’delfU  còtte  di  Spagnà^sì  fendette  < allóra' os- 
sèrvabHissimò  ■'■péri*  la  ‘pittura  ' svantaggioVa 
cfce  ia-dei  governo  austriaco  / ,rnerha ‘ bene 
eh«v  sii  conaideri'^la"  modefaiione  con  ’cui-r 
cmola  - corte  di  Vienna  eipene  le  ragioni 
che  Phan  determinata  à tentare  il  rìacqut» 
sto  del  detto  regno;^Il  manifesto  ■ detta ‘ re- 
gina- comprendeva  ■ quattordici  'articoli,  rP 
sguardatuP  amplissimi'  privilegi,'  o distinti 
^vor i " eh*  essa  prometteva'  di  accordare  ai 
napoletani.  Questt-privilegi  e favori‘,’^^  fa* 
cil'cosa  'l’ immaginarseli  ; ma  non  così^ibr- 
se  il  modo -nobile  e dignUoso>con  cui*^sono. 
espressi*'  ■*'"  ■ ^ ’ 

Mavì  fata ‘‘puéBltCitto  dalla  regina-  Maria 
^Teresa'  in  tali  circostanze.  Effetto  che 
> produce y neh  xegno^  e 'snella  citta  di  Na^^' 

• poli  k.  '*  ' ' ■'  ' '' 

• ipS.  “ E*  noto-, -dice  quella  sovrana,  in 
,,‘qual  guisa  il  re  Cattolico  e il're 'delle* 
„‘du«  Sicilie,  senza -riguardo  alla  loro  ac-- 
',,  cessions-al  trattato  definitivo  concluso  in. 
„ tVienna*  tra 'il  defunto  imperador  Carlo  VI 

nostro  padre  e il  re  Cristianissimo , han 
„ ricusato  di  riconoscerci  come  legittima  ere- 
de  degli  stati  che  ci  spettano  in  forza  del 
,,  jus  di  natura  e di  successione . Hanno 
„ cercato  con  mendicati  pretesti  e contro 
„ la  disposizione  dei  più  solenni  trattati  , 
,,-d’ invadere  la  Lombardia,  per  formarne 
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un  piStnmonio  .all’infame  don  Filippo. 
^ Il  mal  esito  ddlNrapresa  e il  tinfìore  di 
•,  un  bon^bardamento,  onde  fu  mina<x:iita 
,,  la  .città  di,  Napoli  costrinsero  il  ee  delle 
due  Sicilie  a promettere  1’  osservanza  di 
,,  una  rigorosa  neutralità.  li  re  delle  due 
Sicilie  ba  violata,  la  neutralità  col  mezzo 
degli  v3;uti  da  lui  fatti  capitare  all’ esef' 
,,-cito  spagnuolo , servendosi  di  'sinmiate 
„ fughe  di, soldati.  Indi  ba  raccolto  il  inei> 
tovato  esercito  spagnuolo  nei  suoi.ttsti; 
,».ed  ha  fatto  marciare  ideile  soldatesche  per 
sostenerlo , .terminando  in  tal  modo  di 
M rompere  ogni  , neutralità  . , . . v > 1 . 

ipp.  Fondata } segue  a dire  la  regina^ 
sopra  motivi  così  legittimi , e coosideran- 
,,  do  di  trovarci  appieno  rimessa  In  ogni 
I,  nostro  diritto,  per  l’ ingiuste  maniere  idei 
nostri  nemici abbiamo  s tabàl ito.  coli*  as- 
,,  sistenza  dell’onnipotente,  di  riconquista- 
„ re  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia  per  ri- 
„ condurvi  la  pace  e la, quiete,  di  cui  non 
„ si  dee  sperar  di  godere,  sino  a tanto  ebe 
,,  regni  in  Italia  uua  linea  d«Ha  casa.dà 
Borbone..  Restituendoci  ai  popoli  di  que- 
„ sti  due  regni,  non  pensiamo  in -guisa  ab> 
„ cuna  di  esibire  ad  essi  un  perdono  dalle 
„ cose  passale.  Eglino  non. ci  hanno  o^iso 
,,  e nulla  abbiamo  da  perdonare  ad  «essi'.. 
„ Sappiamo  il  sincero  ed.  inalterabile  actac> 
„ camenio  cbe.sia  scolpito  nei» loro  cuori 
,,  verso  di  noi.  Non  ci  resta  donque  che 
,,  a far. ad  aissl  provare  gli  effetti  della  no- 
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.,f.  $trà  brote-’zione  è bénevoleh^  cài?  l*ètaD- 
dire  t loro^  giusti' desideri  Hirriedbre 

„v  alle  loro  do'  Harize'P  Se  n^à’ e^si' rrovàn» 

„ alcutif’,  che  la[  vi’òleiVzèè  di  iin'a'  sforzata 
^ condizione  ponga  nel  ^caso  dii  ' |3ertlonov 
„ not  ii’accot^diam  dòro  'in  turfa  'cfue^l’-ésten» 
t,,.  sionév  - onde  possono  aver  ^ bisognò,  ”per- 
,yj  suadendooi  ebe  *se  ne  tenderart"  degni  con' 
,,  la  lealtà  e còl 'lOro  atràcchmetìto  . E sic* 
,,  corneo^  nostra  irlfenkione‘di’  = actondiscen- 
,V*  dere  alle  giuste  bralne  di  uria  fi^ztoTie', 
cotanto  di-nói  benemerita  , e òhe  desidera 
^ di  vedere  rimessi  il  regrio  nel*- suó  pri-i 
„ mitieo  sistema  V alterato  interamerite  da 
,j  quelli  die"  l’4ianno  invaso',  cos)  cónfer- 
^ midmo  nella  piu  ampia  fórma  torte  le 
j,  grazie  Ve  sanzioni  é privilegi  anricamen- 
„ te  concessi  a questo  fédeliVsfibo' regrto  dai 
. nostri  strerii’ssiiTii  arifecessort'’.'  ” 
loo.  Arrivate  alcune  copre”  di’ tal  mani- 
festo-a Napoli , prima  il  corpo  della  rtobit- 
là:^  e a suo  esempio  anchéqueno  della  cit- 
tà e del  popolo,  piccatisi  fortemente  che  si 
ardisse  di  tentare  in  tjuella  lidanrera  la  loro 
fedeltà,  raddoppiarono  1 loro  sforzi  per  da- 
re al  loro  soVratió  nuoVe  sicurezze  della 
inalferabile  loto  lealtà  c del  loro  costante 
zelo,  in  wn’ adunan/a  , che  fece  ciascuno 
di  detti  corpri , fu  deliberato  di  mandar  de- 
purati‘i  al  re  a cortfcrnlargli  nel  modo  più 
solenne  i scotimenti  dì  fedeltà  che  aveangli 
prestato  prima  della  sua  partenza;  anzi  per 
convincere' 11  monarca  della  sincerità  di  que- 
Tomo  XXXI.  M 


. . Storia 

Sfa' deputazione non.  ccntemi  di  avergli 
trajmesso,  le  sompie,  di,  denaro  che  avea  lo- 
ro ricercate  per  le  s.pese  cjeìla  guerra,  le 
accompagnarono  con  up^  dono  volontario  di 
trecentómila.  ducati  di  quel  regno. 

^ zoi.  Non]  vi.  b.  punto,  da„  rnaravig liarsi , 
se  i napoletani  j . oltre  l’antico  affetto,  eredita- 
rio^ al;,  dominio/spagnuolo abbiati , in  questa 
occasione  mostrato,  tanta,  ripugnanza  per  ri;  ' 
tornare  sotto  il...  governo  austriaco^  .£raq 
eglino  passati  dallo,  stato.^  di  semplice  prg- 
yincìa.,  a^  quello  di.  regno  assojutò  e indi- 
pendente i invece  di  utn,.vicerb'  che  veniva 

comandar,  Ictrò  per,  poco  tempo  , e senza 
un,  certo,  spirito  d’interesse  è.  di  premura 
per,  essi,' aveano  acquistato  un  re  proprio» 
eh’ crasi  tra^  loro  stabilito  con,  la.  sua  fami^ 
glia  " e che . doyea,  governarli.,  ereditariamen- 
te ; ayeano  incominciato  a sentire  la]  diffe- 
renza di  queste,  due  dominazioni,  quindi 
era  ben]  ragionevole  che  non'potessero  no 
dovessero  rinunziare  a,  tanti  vantaggi  reali , 

i Battaglia  di  Velletri , ,,  ^ 

■ % A 

Z02,  Questa,  spedizione,  guerriera  delio 
armi  austriache  per,  la,  conquista,  del.  regnq 
di,  Napoli,, diede  luogo,  ad.  uh  avyenimeiftp 
assai,  singolare . Esso  non  b.  veramente  le<( 
gato.  con  la,  storia  del  Crisiianesiao  . Ap- 
parterebbe piuttosto,  agli,  annali,  della  distru- 
zione umana',  nei,  quali  registransi  tò,;  ster-, 
minio  e, la  naorte/di, migliaia  e migIUia,,4Ì 
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uòmini  per  sa2iar  l’ambizione  o l’avarizia 
ili  alcuni  pochi  . Noi  però  non  lo  ommete* 
remo,  perchè  avvenuto. sugli  stari,  del  pa- 
pa , anzi-  quasi  sotto  i.  suoi  occhi . 

. 20|.  .Stavano  già , come  si  è accennato, 
sotto  vélletri  le  due  armate  nemiche  a fron- 
te, separate  da  una  valle  profonda..  Nella 
Fajola  e>  in.  Monte  Spino,  si*  trincerarono 
gli  austriaci,  ed  i napoletani  sul' monte 
dei  cappuccini . Le  scaramucie  erano  con- 
tinue , ma  non  decidevano  di  nulla.  11  van- 
taggio, pel  re  di  Napoli  era  di  temporeg- 
giare e.  di  stancare  il  nemico . . Egli  abitava 
dentro. la  detta  città,  amicamente  capitale 
dei  VoJsci';.  ed, oggidì  il  soggiorno  del  de- 
cano del  sacro  collegio.  IL  palazzo  di' Gi* 
netti  , ch’è  uno  dei  piò  belli  d’ Italia  ser* 
vivagli  di  quartiere  generale'.  • > 

i04.'  Improvvisamenté  H principe  di  ' 
Lobkwitz  pensa,  di  sorprendere  Velletrr. 

Se,  il  colpo,  riusciva  felicemente , era  fintta  la 
guerra  d’ Italia,*  poiché  il  suo  disegno  non 
tendeva  a,  meno  che  a. sorprendere,  il  re 
Carlo. ed  ii^dnca  -di  ModenaV-  mentre  dor- 
mivano. Gli- austriaci , un*-òra  avanti  gior- 
no ; , per  diverse  vie  entrano  t nella  > piazza  • 
Lavgraii  guardià.  viene.ue^s^V  Cisiinque^si 
difendeva  j''  Ven^và'.amttà^affet  ptì»» 

gionierov*- Tutto  tdfà-ttìnhilto ,' tutto  coster* 
nazione-'e  tetrt>re‘J"II  marchese  delLHopital 
ambasciatore  *di*<  Francia  svcgli03si>  al  rumo»^ 
ce  e corse  per' salvarsi.  nella.< casa  del -re  ^ 
Questi  balzato  dal  letto,  e vestito  in  fretta 
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arila  megHo , trovò  finalmente  un  istante  fa- 
vorevole per  sottrarsi  al  pericolo , 'e  per 
salvarsi  tra  le  archibuggiate  nemiche  , in 
compagnia  del  duca  di  Modena,  nel  suo 
campo.  In  un  momenro  il  palazzo  reale^fu 
pieno  di  soldati  tedeschi  e saccheggiato  , 
come  pure  quasi  tutte  le  case  della  città. 
11  generai  Novati  entrò  in  quello -del  duca 
di  Modena  e vi 'trovò  il  conte 'Sabbatini  , 
primo  ministro  di  questo  principe,  il  qua- 
le una  volta  era  stato  seco  lui  nello. stesso 
reggimento:  non  è vero,  gli  disse  il  Sabba- 
fini , che  mi  donate  la  vita  e vi  cementate 
avermi  f rigioniereì^ 

* 205.  Mentre  rinnovavano  l’antica  loro 
amiciizia  , ed  il  Novati  s’impadroniva  di 
ratte  le  carte  appartenenti  al  gahinerto  del 
duca,  avvenne  in  Veleiri  ciò  cìie  appunto 
* èra  avvenuto  in  Cremona  sotto  'il  principe 
Eugenio  nel  1702;  giacché  la  storia- non  é 
se  non  una  serie  degli  stessi  avvenimenti 
rinnovati  e variati.  Gli  austriaci  invece  di 
attendere  ad  inseguire  il  nemico  mostra- 
ronsi  ,piti  vogliosi  di  far  bottino  e di<  dare 
rt'sacco,  che  di  combattere.  Dettero' tempo 
ai”Napo!itani  di  riaversi.  Le  guardie  Val- 
lone, un  reggimento  irlandese,  e due  idi 
svizzeri  seminarono  le  strade  di  cadaveri  , 
rispinsero  gli  aggressori  e ricuperarono  -la 
città.  Il  conte  Sabbatini,  che  vide  questo 
cambiamento  dalia  finestra  disse  al  Novati  : 
tocca  , a me  al  presente  di  darvi  la  vita^  e 
a voi  di  essere  mio  prigioniero»  . . 

- » ' • 
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zo6.  II  principe  di  Lobkwitz  in  questo 
tcentre  dovea  portarsi  con  novemila  soldati 
ad  attaccar  i trincieran^enti  sul  monte  dei 
Cappuccini,  ma  tardò  troppo j tuttavia  gli 
riuscì  di  occupar  qualche  posto  . Fu  però 
.così  incessante  e ben  diretto  il  fuoco  degli 
spagnuoli  che  quanti  si  avvanzavano,  ruo- 
telavano  uccisi  al  fondo  della  valle,  di.n>o> 
do  che  dopo  un  ostinato  conflitto  di  alcune 
ore  , il  Lobkwitz  dovette  battere  la  ritira- 
>ta  ed  abbandonare  i posti  occupati  . Dopo 
ciò,  ognuna. delle  parti  esaltò  a dismisura 
-la  perdita . deir  altra  . La  gloria  forse  po- 
trebbe considerarsi  quasi  eguale,  di  ambe  le 
■ parti;  perché  agli  austriaci  non  potè  ne- 
garsi il  merito  di  aver  arrischiato  un  colpo 
dei  più  belli  e memorabili,  ed  a napoletani 
quello  di  aver  saputo  difendersi  con  gran 
(Valore  e schivarlo  un  sommo,  pericolo.  Quan- 
to sia  stato  grande  questo  pericolo,  si  'può 
dedurlo  da  due  fatti;  cioè  ; che  il  re  Carlo 
vin  tutto  il  corso  della  sua  vita  osservò  un 
rigoroso  digiuno,  il  giorno  dieci  di  agosto, 
in  memoria  di,  tal  avvenimento  , riconoscen- 
do ' dalla  divina  assistenza  il  suo  scampo  ; 
ed  il  duca  di  Modena  nella  statua  equestre 
di  marmo  da  lui  fatta  erigere  nella  nuova 
strada  dentro  di  Modena  , volle  essere  rap- 
presentato nell'atto  di  fuggire  alla  sorpresa 
.notturna  di  Veileiri.  ■ , 
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Il  ft,Carlo\totra  ia  Rama  t va  s visitai 
■ < . ‘ il  pontufice,  - • Il 

i'i  _ ' 'i.  ’ ■ * ^ '' 

, 2p7>  L’armata  austriaca  vedendo»  di  non 
potfr  assoiutameute  ottenere  il  suo  iutenio  , 
frovandosi  diminuita  per  le  'malattie  soffer- 
te e per  le  pèrdite  incontrate,  si  ritirò  da 
Velletri  e si  diresse  di  bel  nuovo  alla  vòl- 
ta di  Homa.  11  re  la  inseguì.  Per  qualche 
tempo  tutte  le -due  armate  tornarono  a re* 
«tare  P una  incontro  alP  altra  a vista . di  tut* 
ta,  Roma , 'che  da  piò  di  due  secoli  era  di* 
savvezzata  dal  vedere  spettacoli  di  guerra  . 
11  principe  di  Lobkwitz  da  Roma  s' incam; 
minò  a-Viterbo  ed  a Perugia,  indi  in  Lom- 
bardia . . . 

2o8.  . Brarrando  il  re  Carlo  di  veder  la 
capitale  del  mondo  cristiano  e di  abboccar* 
u coLgran  ,ponteficè  Benedetto  XI V,  inviò 
il  principe  di  Santo  Buono  a dar  parte,  n 
sua  santità  del  suo  arrivo  e deila  visita  ch« 
desiderava  fargli  il  giorno  seguente.  I car<» 
dinali  Vaienti  .-e  Colonna  andarono  a*  com* 
piimentarlo  a nome  del  santo  padre  a vilU 
Patria)  ove  passata  avea  la  notte^  Airora 
prefìssa  andò  il  re  addirittura  esondato 
dalle  sue  guardie  al  palazzo  di  Mónte. Ca- 
vallo , e smontò  alla  porta' del  giardino  die 
corrisponde  alla  sala  regia,  ove  fu  ricevuto 
dal  maestro  di  camera  e dagli  altri  uffìzialt 
di  palazzo  che  io  condussero  al  casino  del 
caffè,  dov’era  il  pontehee.  Aperte  ad  un 
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tratto  le  porte,  entrò  il  monarca  nelle  stan> 
2e.  II  papa  cùbito  che  lo  vide  comparire 
alzò  da  sedere,  gli  andò  incontro  alcuni 
passi,  abbracciandolo ^e  baciandolo  con  sin- 
cerità e tenerezza,  'senza 'dargli  tempo  di 
genuflettersi.  Stettero 'i ‘due  principi  chiusi 
per  piò  'di  tre  quarti  ‘di  ora,  ^e  poi  entrò 
ai  bacio  del  -piede  'tutta  'la  éorte . 

2op.  Rimontò  -il  're  a cavallo  con  ’ló  stes- 
so accompagnaménto  di  -prima-,  'avviossi 
verso  san  Pietro , ‘e  sebbene  fosse  entrato 
incognito  in  Roma  sotto  il  nóme  di' conte 
di  Pozzuolo,  nondiméno  passando  il  ponte 
sant’  Angelo,  fu  salutato  dall’artiglieria,  dei 
castello  Pranzò  ‘nel  palazzo  Vaticano  in 
pubblico  sotto  un  baldachino  allà  -presenza 
di  tutta  la  nobiltà  romana  , che  non  avea 
da  molti  secoli  rimirate  tali  funzioni . Tor- 
nò lo  stesso  giorno  a Velletri , e di  là  pas- 
sò immediàtanfente 'a  Gaeta.  In  compagnia 
della  -regina  si  trasferì  'a  Nàpoli . -Rinno- 
vossi  allora  una  'spezie  "di  trionfale  ingresso 
in  mézzo  alle  acclamazioni 'dei  sudditi,  del- 
la fedeltà  dei  quali’  'non  'si  'pdtta  piìi  dubò 
tarie,  'dopo 'tanti  'stCttri  coiffr asségni  di  fedel- 
tà i di  affcìto  e di  Zelo  dati 'al  loro  te  nel- 
la^ critica  circostanza  che  ‘àveaV'sì  felicft- 
ffiente  Saputo  superare . 

. v i t'  > ' f 

. »/  Ì!'t-  ; .-  l*  5 • ' .‘f'  n ’• 

i l»  ù-  .i  11  ■< . i-.  '-.i’ O’J  . - . : . ■ r ' ‘ 
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• Partenza  del  principe  Stuardo  da'  Roma]-' 

r - , ^ ‘ ■ 1 

• 210.  Pochi  mesi  prima  che  Roma  rice- 
vesse nel  suo  seno  il  sovrano  delle  Hoe -Si- 
cilie , avea  essa  veduto  uscir  improtvvisa-» 
inente  dalle  sue  mura  un  principe  tanto 
eminenre'  per  la  grandezza  dei  suoi  natali-, 
cuanto  degno  di  compassione  per  la  serieu 
delle  sue  sventure . Si  vede  bene  che  io  par- 
lar intendo  del  principe  ^ruardo  la  cui- fa* 
miglia,  al  momento  ch’egli  pani  da  Ro- 
ma, avea  già'  da  cinquanta  quattro  anni 
perduta  la  corona  brittanica.  È’  già  noto 
che  Giacomo  figlio  di  Giacomo  II  re' d’In- 
ghilterra viyea  a Roma  riconosciuto  sotto 
il  nome  di  Giacono  III,  e nel  resto  della 
Europa  sotto  il  titolo  di  pretendente,  o di 
cavaliere  di  san  Giorgio.  Dei  due  suoi  fi- 
gli' il  maggiore,  chiamato  Carlo  Odoardo 
principe  di  Galles,  - e eh’ è quello  che  oo- 
'cuperà presentemente  inostri  lettori,  accop- 
piava all’ardore  giovanile,  al  sentimento 
della  natia  condizione  ed  a quello  delP at- 
tuale suo  stato  un  coraggio  dei  più  intra- 

<prendenri  e risoluti . Erasi  piu  volte  espres- 
so che:” la  sua  festa  dovea  o cadere  a terrP 
o essere  coronata JFrancia  che  per  lun- 
'go  tempo  ’^era  stata  1’  asilo  della  'sua  fami- 
glia, diventava  necessàriamente  il  suo  ap- 
poggio. Lodovico  XV,  che  pensava  di  ri- 
mettere Pimptradore  Carlo  VII  nel  posses- 
so dei-  suoi  stati  ereditar;',  proponevasi  di 
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«tabllire  in  Infihiiterra  un  erede  della  famr- 
gJia  Stuarda.  Il  cardinale  di  Tencin  entrato 
a parte  del  mlnisterQ  di  Francia  , in  rico- 
noscenza delia  porpora  romana  ricevuta  ad 
istanza  del  pretendente  adacicavasi  scria* 
mente  per  rimettere  , nelle  turbolenze.,  di 
Europa,  in  possesso  di,  uno  dei,  tre. regni 
delia  Gran  Bretapna  il  primogenito  ,det  &uo 
iwqefattore.  La  cosa  , fu  dapprincipio  cse- 
gyita  con  tal’ segretezza  ed  arte,  che  port 
deludere  la  vigilanza  di  tutta  Roma  . : 

. all.  Il  Cardinal  Acquaviva  che  dirigga- 
,va  in  Roma  le  fi'a  dj  questa  gran  tela., 
come  il  Cardinal  di  Tcncin  occupavasene  a 
Par'tgi.,  appoggienne  la  esecuzione.  <^l>  BaR 
di  Tencin  fratello  del  cardinale  . Si  finse 
|3erc,iò  un  viàggio  di  piacere  in  Cisterna 
jdet^.due  fi,giiuoIi  del  pretendente  , invitativi 
dal  .duca  Gaetano.  Il  pritnogenito.  la  mati- 
,tina  dei  p,.  gennajo  1744  due  .ore  avanti 
^giorno  partì  .accqmpapnato  dal.  suo  ajo  e 
.da  aliri  dpipestid  io  sedia  da  po’sia.  Quan- 
do fu  fuori  della  porta  di  san  Giovanni  La^ 
terano  disse  all’ajo  di  voler , proseguire  a. 
.cavallo  e prender  la  via  di.  Albano,  per 
giugnere  più  ^presto  a , Cisterna  L’  aja, 

com’c  naturale,  si.  oppose  alia  . risoluzione 
del  giovane  principe.  - Questi  resistette.alle 
opposizioni  che,  gli  si  facevano,,  e racco* 
.mandando  all’aio  ,«,agli  altri  di  non  par- 
.lare,  di.  quella  sua  ..risoluzione.,  per  non 
.«'.eitere!  in  inquipttìdìne  il  p^dre  ed  iLfra- 
,;,ellp,  pel-pericplo  a ,cui  esponevasi  in  qup|* 
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Ja  stagione,  saJito<  a cavallo  ,>  prese  di  gft* 
ioppo  la  via;di  Àibano,  seguito *da  un  al- 
tro uomo  accavallo  e dal  palafreniere  'eh* 
«rasi  trovato  con  tre  cavalli  da  sella , 'quasi 
« caso,  là  sulla  strada. 

212.  Non  si  badò  alia  vìa  cb*  egliipreh- 
eleva,  perché  'il  corteggio  corse  in  aiutò 
deirajo,  il  quale  dolentissimo  per  la  riso- 
luzione del  principe,  nell’ atto 'di  rimontare 
in  sedia  era  caduto  ‘in  un  fosso.  Un',met>- 
zo  miglio  lontano,  il  principe  abbandonò  la 
strada  maestra,  imboccò  uno  sentiere  con- 
ducente a Frascati,  ed  ivi,  essendo  fuori 
di  vista  dei  suoi,  mutossi  interamente  di 
abito , tanto  egli , quanto  il  suo  compaguò 
ch’era  il  Ball  di  .Tencink 
. iij.-'Il  palafreniere , raccolti  gli  abiti  di 
cui  eransi  lepogiiati , rportossi  in  Albano  , 
ìjidi  a Cisterna , 'e  secondo  i comandi 'espres- 
si ricevuti,^  disse  al  'fratello'  del  'principia 
che  dappoi  'colà  giunse,  che  il  principe 
avendo  voluto  viaggiare  a cavallo,  era  ea*- 
duto , sicché  sarebbe  'costretto  a fermarsi 
due  o tre  giorni  in  Albano,  per  rimettersi 
di  una  leggiera.'ferita  ' cbe  si>.°era  fatto  . 11 
principe  in  tanto,  avanzandosi  sino  a Fra- 
scati, ripigliò' la  via  di  Roma , esfattorii 
giro  delle  :'mura  , portossi  così  sconosciuto' 
« Capraroia  in  casa<'del  Cardinal  Acquavi*'- 
va facendosi  aonunziare  'per.  un  corciere: 
spagnuolo  che  venia  'da <Civica-Vecchra  eoa 
un  uftìzìale  servizio  'della  Spagna  . U;(pìc- 
dinal ‘Acquavis'a.che  sapea  già  il  mistero 
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a provvide  di  passaporti  otwnuri  dai  mini- 
stri-'esteti' residenti  'in  Roma,'  a nome  d^ 
'mardtese  -Spinèlli  suo  parente  , ohe  diceva 
estere  ; ^oelP-uÌfiziale . Provveduti  di  due 
cavalli  da  sella , li  fece  il  cardinale  partire 
diretti  per  la  Toscana  , • . - 

0^214.'' Viaggiando  in  tal  guisa  giorno  è 
notte, 'a  dispetto  delia:  rea  stagione,  giun- 
sero 'Dello  spazio  *di  due  giorni  a Massa  y 
d*onde  Ì1  principe  scrisse  la  prima  Ietterà 
al  suo  genitore  > ‘Di  là  proseguirono  il  loro 
viaggio:  ed  in  altri  due  giorni  arrivarono  à 
Genova',-  ove  per  ia  .'prima  volta  dormiro- 
no dopo -'la  loro  partenza  da  Roma,  ivi 
riposarono  ìin  mezzo  giorno , e continuando 
in  posta  la  loro  gita  sino  al  Finale,  trovaro- 
no ih  quei  porto  un  bastimento  che  atten- 
deva oli  per  trasportarli  ad  Aptibe.  Da 
quel  primor  porto  delia  Francia  meridtonaiev 
con  ia  stessa  rapidità  con  cui  erano  volati 
-persie  proviocte  dell*. Italia,  giunsero  alia 
twterdi  , Luigi  XV. 

Ìo!'!'1.Ì  £ V. 

:•  j ; iMcvi menti  W#/  gòvetna  àritnnnict  • i / 
il  .vU.  r A aie  notizia» 

-f  1 i.  1.;  i ; i 

li  ot^^.'Per  r quanto :aial  stata  accorta metifè 
tenuta  coperta  ;da  un  misterioso  veb  la  par- 
tenza; rdei'pdncipe  Qdoardo  da  Romav  per 
qwniro:^iasi  mantenuta 'La  stessa  segretezza 
sino  al  suo' àrrìvo'  - a' Parigi , fton  pocè-  pet 
fb:HpUt  custodmi  U segreto,  alioschè  và  fìr 
gimtoi  Inforasàto^petramo  ir  governo /bri- 
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tannico 'dellUrtivo  del  suddetto spriticipciin 
Francia , ordinò  al  suo  ministro  residente  a 
Paridi  di  rappresentare  ai- ministri  francesi., 
che  in  vigori  della  pace  di  Utrecht,-  per 
cni  si' era  impegnato  il , re  di  Fran^cia  di 
rinunziare  aita  protezione  .del , pretendente  e 
rii  sfarlo  uscire  dai  regno  dessero.-ordini 
positivi,  perchè  il  detto  principe  fosse  co- 
stretto ad  uscire  senza  dubbio  dal  regno, 
nè  ‘-potesse  esser  mai  protetto  nè  assistito 
dai  sudditi  di  sua  maestà  Cristianissima  . 
La  risposta  della  corte  di  Francia  fu,  qu^l 
doveasiv aspettate,  poco  aggradevole  ^al  mir 
nistero  britannico,  mentre  «anzi. veniva  esso 
•incolpato  di  aver  commesso  delie  contrav- 
venzioni ai  medesimi  trattati.  , • • 

- 216.  A questa  risposta  si  aggiunse  - l’al- 

tra notizia  . niente  meno  interessante,  cio^ 
che  la  Francia  con  la  medesima  segretezza 
faceva  i preparativi  necessari  per  condor 
questo  principe  sulle  spiaggie  della  Gran 
•Bretagna,  e che  Luigi  XV  avea  fatti  alle- 
stire ed  armare  a Rochefort  ed  a Brest  con 
una  diligenza  inGtedibile  ventisei-r-navi  da 
guerra . 

217.  Avutesi  tali  notizie  in  Inghilterra  ,• 
il  re  mandò  a ciascuna  delle  camere  un -suo 
messaggio  per  dar  loro  parte,  che  voleansi 
invadere  i.suoi  regni,  di  concerto  con  perr 
sone'di  mal  animo  ohe  trovavansi  nel  paer 
se;  che  però  assicurato  da  replicate  prove 
di  zelo,  di  fedeltà  e di  affetto  delle  due 
camere,  non  poteva  dubitare  della  loro  as^ 
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sistenza,  per  render  vana' una  impresa  tan- 
to pericolosa’  alla  sicurezza  della  sua,  reai 
persona  e del  suo  governo,  alla  religione, 
alle  leggi  ed  alla  libertà  dei  suoi  regni . Ad 
un  tale  avviso' fu  stabilito  in  an>mendue  le 
cantere  con  mirabil  concordia  di  presentare 
un  rescritto  al  re  per  ringraziarlo  delle  no- 
tizie loro"  comunicate  e per  assicurarlo  che 
prendèrebbero  col  piti -ardente  zelo  e con 
una  perfetta  unione  le  più’ efficaci  >njisu re  -, 
onde  porre-sua  maestà  in  istato  di -far  riu»- 
scire  vane  le  imprese  dei  nemici  sì  dentro 
che  fuori  del  regno,  e che  rutti  sacrifiche-"* 
rebbero  i loro  beni  e la  propria  vita»  per 
k persona  del  re  e della  sua  reaKfamiglia  ^ 
dipendendo  da  ciò,  dopo- Dio,  il  manteni- 
memo"’ della  religionr,  delle 'leggi  e dell* 
libertà  di  quei  'regni . Quattro  giorni  do- 
po le  due  camere’  porrarons»  in  corpo  * 
presentare  al  re  il  rescritto  formato  su  que- 
sta pianta,  e ad  esempio  di  -esse  tutte  io 
'ComurHtà  della  capitale,  dell’altre  città»  ed 
anche  dei  due  altri  oegni  mandaronglir  re- 
' scritti* del  medesimo  tenore.  ■>  .* 

• • T k 

f Rescritto  dei  quacqueri  aire  A'  Inghilterra  , 

.....  i 

'•‘‘zfSVTra  tutti  i corpi  però  che  allora  Wr 
distinsero  per  i senrimentit  di  7elo  e di-tat- 
■faccamenfo  'alla  persona  reale  , -attrassero  t’ 
osservazione  generale' I qoacqucrl  ,•  }|  rescrit- 
to di  questi  serve  a dar  una  idea  «del  loro 
'Carattere,-affeitan(k>  eglino  di  trattare^qua- 
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IpnquA  persona,  senza  alcun irigtiardoì 
più  sublime  grado,  in  cui- sia  elevata  sopì» 
i}  resto. <kgli^uomir>i Noi.  tuoi  fedeli 
•,  cinci.  sudditi  che.  ardentemente'  -cVinte» 
»»  nella  sicurezza,  e conservazione 

„ della,  tua  persona  reale,  della  tua  fami* 
nigùa.e  del  tuo  governo , domandiamo  la 
M .permissione  di  avvicinarci,  al;  tuo 'trono 
„ per  dichiararti , quanto,  detestiamo  ed  ab* 
M biamO;  in  orrore  ogni  congiura,  e. cospi* 
” *■*21006.^  che.  tenda  ad.  abolire  .la  nostrg 
n religione  e libertà,  non  meno.  che.. ad.  in* 
‘jvtrodurre  il.cattolicismo  e la  potestà  arbi* 
n iraria  j come;  pure,  ogni  sorta  .di- altri  at* 
„ tentati,,  di  qualunque,  natura,  si  sieno, 
„ che  ablnano  per  iscopo  di  turbare  il  ri- 
M poso;  e la  tranquillità  dei.  tuoi; regni»  Ti 
« assicuriamo  che, mediante.l’ assistenza  dell* 
,,  onnipotente.  Iddio , ognuno-  di  noi  nelle 
,,  divise,  neutre  condizioni,  ha.  fermamente 
« staoiJìto.  di  perseverare  coni  tutta  cosran-/ 
3d  essecti  suddito  fedele,  e che  tutti. 

« noi  impiegheremo  ogni  potere,,  secondo 
,,  le  nostre  massime  che -sono. già  note,  pel* 
,,  mantenimento  della  pubblica  tranquillità .. 
,,  £ dal  dovere  e dall’  affetto  slamo  egual»*. 
,,  mente  obbligativa  dimostrarti:  i nostri.iptLi> 
« yivi  ,sentimeuti  4i,.  riconoscenza,  per  :lei 
« inestimabili  benedizioni,  che,  godiamo,  riv 
,,  spettO  i ai,  nostri  spirituali  .nè  ctemporali. 

,,  vantaggi^  sottOi  la  .tQajgene.resa;  e'-elemen** 

,,  te  amministrazione  . .Piaccia  alUonràp<K< 

« lente  di  diriggere  ^ con  la.sna  sapienza  i- 
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„ i:  tuoi  consigli , e renderti  , 0.  re,  1’  aw- 
,,  venturoso  strumeoroi.  che.  possa  mettere  iti 
calma,,  e.  accomodare  le/ differenze  che 
,,  sconvolgono,  presenremente  1*  Europa 
,,  somministrandosi,  mezzi, gloriosi,  di  prò* 
„ curare  che  regni,  in,^  essa . la.  quiete  e la 
„ pace  ..  La  provvidenza,  divina  che/  ti-  ha , 
,,  salvato,  dagl’imminenti  pericoli,  abbiati 
„ di^  nuovo,  in,  protezione,  contra  tutti  i 
tuoi.^ nemici,  prolunghi, sopra  di.  noi  U 
„ tuo.  regno,  lo  colmi  di.  felici  là,- e piaccia 
„ ad  essa  , col;  perpetuare  la,  successione 
,,/deila^  reale  tua  famiglia,  di  assicurare  ai 
„ tuoi  popoli  Jiberi.  e,  felicL  le  sue-benedi<- 
zloni  sino  alla  più  rimota  posterità  . 

Misure  prese  dal  govern<s  ^ principalmenit: 
4ui  cattolici  , 

. • • c-,  ■ ■ 1 V ,. 

' Vedendosi;  dimostrazioni  ; tanto  affer+ 
tuose  e zelanti , movimenti. così  straordina* 
rj,.in,  tutta, generalmente  -la.  nazione,  non 
sapea.  il  governo,  comprendere.  su  >qiial  fott* 
damento  ragionevole  potesse  la  Francia'' raet^ 
tersi.,  air impresa,  di  . fare. una.  invasione^  nel 
regno.  Questo  suo.  stupore,  tanto,,  più  ere» 
scexa<e.gtustificavasi,  mentreJl  re,  in  vÌ7, 
gdr.  di  un.  atto . della  camera , bassa  , ■ aveaf 
avuto.,  la  facoltà.'di  assicurarsi,  dt  ognuno: 
che  cadesse  in  sospetto,  di  congiurare  contro 
la^soa  persona  , o,  contro.,  il' suo  governo. 
Dierro  rigorose  ricerche  universali  non  era- 
si  scoperta  in  veruo  luogo  cos’  alcuna  che 
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bellione;  tré  fu  d’uopo  di  fare  esecuzione 
alcuna,  e soltanto  si  catturarono  varie  per» 
sone,  tra  le  quali  tre  sole  di  distinzione', 
un  lord,  un  colonello  ed*  un  medico,  ed 
U colonello  solo  fu' mandato- alla  torre.’  *- 
mj-220.  Nuiladimeno  si  presero  le  grandi 
misure  praticare  in  simil  pericolo  nel  tyo8-, 
allorché  ardendo  la'  guerra  per  fa  successio- 
ne della 'Spagna  tentò  la  corte  di  Francia 
di  mettere 'il  pretendente  sul  trono  di  Sco* 
ria,  mentre  quei  popoli  erano  malcontenti 
dell’. unione  fatta  dalla  regina  Anna  del  lo* 
ro  regno  a quello  dell’Inghilterra  . Queste 
misure  tendevano  principalmente  a porre  al 
coperto  da  qualunque  insulto  straniero  le 
sptaggic'e  i porti  df  tutto  II  regno.  Ri- 
guardo poi  all’inrerno  del  regno  , fu  pub- 
blicato un  editto  accennante  tutti  gli  atri 
fatti  rn  varj  tempi  dal  Parlaménto  pei* 
provvedere  alla  sicurezza  della  persona  e 
del  governo  del  re.  In  virtù  di  quCsto  edit- 
to  fu  fatta  chiudere  la  cappella  cattolica  , 
detta  di  Lincoln  Innfieids,  e fu  ordinato 
àdt  ogni  cattolico  rontano  , ed  a chiunaue 
era  tale  riputato,  di  uscire  dalla  città  e 
dai  contorni  di  Londra  dentro  lo  spazio  di 
dieci  giorni,  senza  che  fosse  lecito  ai  me- 
desimi di  avvicinarsi  a detta  città  dalla  di- 
stanza 'di  dieci  miglia  , in  pena  d’essere 
puniti  a tenore  delle  legt;i . 

• 22 1.  Qual  enorme  differenza  tra  i veri 
fedeli  dei  primi  secoli  della  Chiesa  e era 

' ' qucl- 
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quelli  dei  secoli  s jsseguemi } Quanto  si  so- 
no mai  cangiate  le  cose!  Allora  in  mezzo 
alle  pers^uziont  più  accanite  .e  sanguinose 
non  -solo'dieder  eglino  universalmente  pro- 
ve irrefragabili  di  un  sincero  attaccamento 
ai  governi  e di  una  pronta  ubbidienza  a 
principi , ma  dalla  bocca  stessa  dei  loro  ne- 
mici e.  dei  loro  persecutori  riscossero  at- 
tcstati e testimonianze  di  fedeltà  e di  som- 
messione . £d  ora  quegli  stessi  fedeli  * ta 
alcuni  paesi,  basterà  che  portino  iil  nome 
di  Cattolici  per  essere  un, oggetto  di. timo- 
re e di  sospizione  ai  principi  ed  ai  gover- 
ni? Imperscrutabili  giudizi  di  Dio!  Termit 
ni  al  €ne  una  volta  questo  spirito  di  dillì<^ 
denza  sulla- più  eletta >parte  dei  genere  uma^ 
no.  La  colpa  di  .un  solo  non:  venga  malli 
guarnente  strascinata  per  forza  a.  rendere 
sospetta  la. purità  degl’innocenti,  ne  soffra» 
questi  la.  non  .meritata  esecrazione  e la  noa 
dovuta  pena  dell’ altrui  delitto.  Sì,  le  attua-* 
H circostanze  dell’  Europa  anzi  del  cartoli-* 
cismo  ci  fan  ragionevolmente  sperare  ch’e»* 
ser  non  debba  molto  lontana  questa  epoca 
sospirata.  >.  f..  - • **  > 

f;  f ; ‘ fi  '•  u'I.  J.I 
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Temativt  dei  francesi  affatto  inutile  per 
introdurre  in  Inghilterra  il  principe  Odoar- 
. do  . Coraggio  di  questo  principe  in  tal 
incontro  • 

222.  Già  per  ordine  del  re  di, Francia 
una  dotta  di  venti  vascelli  dà  guerra  , con 
moltissimi  legni  da  trasporto , e con  buon 
numero  di  truppe  da  sbarco  era  uscita  dal 
porto  di  Brest . Entrata  nel  canale  d’ Inr. 
ghilterra  si  divise  in  tre  squadre . La  più 
forte  si  rivolse  verso  le  spiaggia  di  Kenr  , 
la  seconda  si  pose  tra  Calais  e Bologna  e 
la  terza  si  avanzò  verso  Dunkerke . 11  con^ 
te  di  Sassonia  era  alla  testa  di  questa  spe> 
dizione  ed  il  principe  Odoardo  trovavasi 
col  medesimo  sulla  sua  nave.  Già  la  dotta 
avca  spiegate  le  vele,  ed  era  incammlhata 
al  suo  destino.  Non  parea  lontana  a com- 
piersi la  meditata  impresa.  Il  discendente 
di  tanti  re  di  Scozia  e d’Inghilterra  vedea 
dalla  sua  nave  per  la  prima  volta  le  spiag? 
gie  della  sua  patria  e le  salutava.  Credeasi 
già  arrivato  al  momento  di  ricuperare  Tavi^r 
ta  eredità.  Vàne  lusinghe!  chimeriche  spe- 
ranze,' una  furiosa  tempesta  distrugge  tutti 
i disegni  dei  gabinetto  di  Versailles.  Tutti 
\ vascelli  da  trasporto  sbandati  sono  nella 
necessità  di  vedersi  ricondotti  sulle  costQ 
della  Francia.  Molti  soldati  tentarono  41 
guadagnare  la  riva , ma  vi  perirono  mise- 
rabilmente per  le  opposizioni  che  incontra* 
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reno  mettendo  piede  a terra  , Il  giovane 
principe,  che  tra  tutti  ì bastimenti  sbat> 
tuti  dalla  furia  della  tempesta  trovavasi  più 
vicino  a terra , volea  con  quei  solo  basti- 
mento continuar  la  grande  impresa,  e pie- 
no di  coraggio  era  sul  punto  di  sbarcare  , 
lusingandosi  che  appena  avesse  posto  il  pie- 
de sulle  rive  della  Gran  Bretagna , avrebbe 
subito  guadagnato  sudditi  e partigiani.  Ma 
non  fu  possibile  effettuar  questo  colpo  egual- 
mente magnanimo  che  disperato.  Le  dispo- 
sizioni eh' erano  già  state  prese  dal  gover- 
no britannico,  ma  più  di  tutto  l'ira  del 
mare  non  gli  permise  di  far  cib  che  medi- 
tava, e dovette  anch’egli  lasciarsi  traspor- 
tare in  balia  dell’onde  e dei  venti  verso 
quelle  rive  d’ ond’ era  partito. 

Risoluzione  arditu  del  principe  Odoardo» 
Suo  arrivo  in  Iscozia, 

2^^.  Dopo  questo  sfortunato  successo , 
stava  il  principe  Odoardo  aspettando  in 
Parigi  qualche  altra  combinazione  favore- 
vole alle  sue  idee.  Trovandosi  un  giorno 
col  Cardinal  di  Tencin , perchì^  gii  disse  , 
questi,  non  tentate  voi'  di  passar  sopra  un 
vascello  verso  il  nord  della  Scozia  ì ha 
vostra  sola  presenza  potrà  formarvi  un  par* 
rito  ed  un'  armata  ; allora  bisognerà  ben 
che  la  Francia  vi  soccorra. 

224.  Questo  consigjio  ardito  , corrispon- 
dente al  coraggio  di  Carlo  Odoardo,  lo 

N z 
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determinò'.  Non  fece  confidenza  - del  suo 
disegno  che  a > sette  ufiìziali,  gli  uni  irlaoh 
desi , gli  altri  scozzesi , che  vollero  seguire 
la'  di  ini  sorte.  Uno  di  essi  si  addrizzò  ad 
nn  negoziante  irlandese  rifuggito  in  Nan« 
res  ; chiamato  Walsh . Questo  negoziante 
avea  una  fregata  di  dieciotto  cannoni  . di 
principe  s’ imbarcò  nel  porto  di  Beile-isle, 
non  avendo  per  una  spedizione  in  cui  trat» 
lavasi  della  corona  della  Gran  Bretagna 
che  sette  uffiziali,  circa  mille  e ottocento 
sciable,'  mille  duecento  fucili  e ^quattromila 
zecchini.  Nello  stesso  tempo  partì  da  Brest 
una  nave  regìa  di  sessantaquattro  cannoni, 
nominata  la  Elisabetta,  con  un  equipaggio 
di  seicento  uomini  che  un  armatore  da  Dun- 
jkerke  avea  armato  in  corso,  che  andò  ad 
unirsi  alla  fregata  per  sua  scorta  . 

' 225.  Furono  appena  queste  due  navi 
sessanta  leghe  in  distanza  dall’isola  di  Oves» 
sant  che  incontrarono  tre  vascelli  da  guerra 
inglesi  che  scortavano  una  flotta  mercanti- 
le. 11  più  forte  di  questi  vascelli  eh’ era. di 
settanta  cannoni  si  separò  dal  convoglio  per 
andar  a combattere  la  Elisabetta . .Per  una 
"fortuna  che  p.treva^  presagire  dei  prosperi 
eventi  al  principe'- Odoardo -,  la  ^sua  fregata 
non  fu  attaccata  punto.  La  Elisabetta  cé  il 
vascello  inglese  s’impegnarono  in' un. com- 
battimento lungo , violento  ed  inutile  . . Ha 
fregata  invece  dr'secondar  la  sua- scorta -.nel 
‘ combattimento,'  si  tenne 'a  largo^  certamen- 
te per  gii  ordini  avuti'  dal  capitano  di  non 
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arrenturare  una  vita  così  preziosa,  come 
quella  eh’  eragli  stata  affidata . Proseguì  essa 
li  suo  viaggio. 

. 22Ó.  Guadagnate  senza  altro  inconvenien> 
te  l’ isole  Westerne,  che  così  chiamansi  per 
la  loro  posizione  trecento  isole  tra  grandi  e 
piccole  sulla  costa-  occidentale  della  Scozia 
settentrionale,  approdò  in  una  delle  prin* 
cipali,  detta  Muli  appartenente  al  duca  di 
Argile,  e separata  dal  continente  da  un 
canale  largo  una  lega.  Da  quell’isola  Car* 
lo  Odoardo  sbarcò  col  suo  seguito  in  lsco< 
zia  nella  contea  di  Lochabyr. 

AtceglienZM' cJjt  vi  riceve  il  principe  Cari» 
: Odoardo  , Manifesto  da  lui  publicato  in 
. ‘ taJ  occasione , 

. 2iy.  Appena  egli  si  fece  conoscere  a 
'quegli  abitanti  pel  hglio  del  pretendente., 
eglino  gettaronsi  ai  suoi  ginocchi;  ma  che 
-possiamo  noi  fare^  gli  dissero  ; non  abbia- 
mo armi,  siamo  poveri,  non  viviamo  che 
di  pane  di  vena,  e coltiviamo  una  tetra 
• ingrata.  Jo  coitiver'ò  questa  tetra,  con  voif 
rispose  il  principe,  mangierh  di  questo  par 
ne,  sar'b  a parte,  della  vostra  povertà. itt^ 
ramo  vi  porto  delle  armi, 
r zzS.  £*■  facile  vedere  quanto  • restarono 
inteneriti  gli  animi  di  quegli  abitami  da 
I questi  sentimenti  ,e.  da  queste  parole.  Gli 
-«aderenti  deiipcincipe  si  sparsero  per. le  ttU 
i»ù  delle  ntootagne,  e distribuiroQQ  soldo 

N j 
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ed  armi.  Non  avea  ancora  raccolto  trccefi*' 
to  uomini  intorno  alla  sua  persona  , che  s' 
inalberò  uno  stendardo  reale  con  un  pezzo 
di  taffetà  portato  da  Suliivan  , uno  dei 
sette  uffìziali  che  aveanio  seguito.  Rimandò 
in  Francia  la  fregata  su  cui  era  venuto  , 
ed  informò  'quel  re,  come* pure  quello  di 
Spagna  , del  suo  sbarco . Questi  due  sovrani 
gli  scrissero  dandogli  il  notile  di  fratello  ,■ 
non  già  che  lo  riconoscessero  solennemente 
per  r erede  delle  corone  della  Gran  Breta- 
gUa,  ma  non  potevano,  scrivendogli,  ricu- 
sare un  titolo  dovuto  alla  sua  nascita  ed  ai. 
suo  coraggio . 

' zzp. 'Appena  si  seppero  a Londra  questi 
successi , la  testa  del  principe  Stuardo  fu 
messa  a prezzo.  1 signori  dei  la.  Reggenza, 
trovandosi  in  quel  tempo  il  re  Giorgio  in 
Allemagna  nel  suo  elettorato  dio  Hannover, 
fecero  proclamare  che  si  darebbero  trentamif 
la  lire  sterline  a quello  che  lo  desse  vivo 
nelle  'mani . Questa  precauzione  era  una 
conseguenza  dell’atto  del  parlamento tfatto 
nell’anno  precedente  e di  molti  altri  attit  del 
parlamenro.  La  stessa  regina' Anna  nel  prin- 
cipio del  secolo  decimottavo  era  s'tata' sfor- 
zata di  proscrivere  il  proprio  suo  fratello  , 
al  quale  ella  negli  ultimi*  anni  del  isuo  regno 
avrebbe  ' voluto  lasciare  la  corona 'britanni- 
ca , se  non  avesse  consultato  che  i sentir 
menti  del  proprio  cuore  *.  Avea^ella  messo 
la- testa 'del  cavaliere  di  sau  Giorgio  a «quat- 
tromila -'iire  sterline,  ‘ed-ii  parlamento  la 
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mise  ad  otrantamilie . Il  di  > lui  figliuolo , 
vedendo  il  buon  incamminamento  che  pren- 
devano allora  i propri  affari  ^ ed  informa-' 
to  delia  proclamazione  ch’era  stata  fatta  a 
Londra  contro  - la  sua  persona , per  assicu- 
rarsi meglio  il  concorso  idegli  scozzesi  per 
inoltrarsi  più  felicemente  nel  regno,  'e* per 
rispondere  al  detto  proclama,  pubblicò  il 
seguente  manifesto. 

- 250.  .“.Il  lungo  possesso  di  Giotglo  di 
„■  Brunswic  non  può  in  lui  ricaoprire-  il 
/>' titolo  di  usurpatore.  £ che  noti  ha  egli 
„ farro  per  meritarlo  dalia  parte  dei  popo- 
li  sottomessi  al  suo  violento  despotismo  ! 
Si' sa  ch’ò  vissuto  in  Londra  , come  in 
fi  un  paese  di  conquista,  sempre  pronto  a 
fuggirsene  . Le  ricchezze  dell’ indie  e del 
ì,  nuovo  mondo  non  ban  fatto  che  passare 
per.  le  .vostre  mani,  onde  ricadere  nelle 
sue  e colar  poi  nel  suo  elettorato . Vi  ha 
/,  lasciato  le 'vostre  pietre,  generosi  ingle- 
5,  si  j per  fabbricare  Hannover  d'oro  e di  dia? 
j,' manti,'  ed  il  Tamigi  e divenuto  trlbuta- 
,,‘rio  dei  Leine.  io  non  rammenterò  tutte 
t,  le  sue  depredazioni , mascherate  sotto  il 
)j'nome  spezioso  di  sussidi  e di  bisogni  del- 
),  io  staro.  Esse  non  sono< state  che -troppo 
if  evidenti, >e  i più  sagaci  realisti  non  ha n- 
„rno  colori,  onde  nascondere  il  colpevole 
abuso.,  > , , 

. , 151.  “ Sovvengavi  ,di  una  osservaz>ione » 
fi  cbCvUno  dei  principali- membri  della >ca- 
^ II» ra  alta  insinuò  ben  venti  volte  nei  vo- 
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w pirl«menii,  anche  prima  dcIPoltimt 
„ guerra  con  la  Spagna.  S’ essa  non  i oh* 
n bligante  per  gli  ultimi  principi  della  mia 
'fj  casa,  i almeno  vera  per  molti  riguardi» 
„ I vostri  sovrani,  ha  egli  detto,  i vostri 
„ re  legittimi  con  la  dolcerza  del  loro  go- 
„ verno  non  hanno  se  non  eccitata  Pine»» 
j,  stanza,  come  appunto  il  travicello  della 
„ favola,  e dal  seno  della  clemenza  e del- 
„ la  libertà  ^ nato  P amore  del  cambia* 

' mento  e della  tirannia . n 

' i *j2.’  “ Se  .si  trattasse  di  paragonare  lo 
stato  presente  della  Gran  Bretagna  oon 
„ quello  in  cui  essa  era  sotto  gli  ultimi 
„ Stuardi,  il  paragóne  forse  a prima  vista 
. ,,  comparirebtw  favorevole  al  governo  della 
„ casa  di  Brunswic.  Alcuni  stabilimenti  di 
^ più  nel  nuovo  mondo  ; due  o tre  piazza 
„ colà  fabbricare,  acquisti  fragili  e poco 
„ fruttuosi  ; un  poco  pib  di  considerazione 
nelle  corti  di  Àllemagna,  ma  sempre  mi- 
^ surata  col  bisogno  che  si  ha  di  voi  i aU 
cuni  altri  vantaggi  pure  apparenti-  che 
,,  incantano  le  persone  mediocremente  isttuC'. 
„ te  dei  vostri  veri  interessi.  Ma  a qual 
,,  prezzo  questo  aumento  di  gloria  e rii 
^ ,,  forze.?  Voi  siete  potenti  al  di  fuori,  a 
,,  nodrite  al  di  dentro  un  nemico  domestico 
che  vi  opprime.  Voi  fare  tutto  per'uo 
„ padrone  che  s’ingrassa  della  vostra  *so- 
stanza,  che  beve  deliziosamente  il  sudore 
■„  delle  vostre  fronti , che  si  ubbriaca  del 
M piìi  puro  sangue  delle  vostre  vene.;* SU 
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,,  possono  applicare  a voi  q.ti<Ile  parole 
,,  €nc  ua  corsaro  inglese  (immagine  del  cor< 
„ saro  di  Hannover ),  ebbe  l’ardire  di  met* 
„ tere  sulla  sua  bandiera  ; qna  parasti  , 
„ cstfus  eruntì  Ma  questa  discussione  poll- 
„ tica  sarà  la  materia  di  altra  scrittura  de- 
„ stinata  a mostrarvi  la  differenza  tra  un 
,,  governo  leggiero  che  i diritti  della  natu- 
» ra  e del  sangue  contribuiscono  a rendere 
ancora  più  dolce  c tra  le  catene  che  vi 
„ siete  colie  vostre  proprie  mani  fabbricate . 

. “ Veniamo  al  barbaro  cartello  che 

„ r elettor  di  Hannover  pubblicò  i cartello 
„ degno  di  Miraweis  e dei  suoi  simili  . 
n Offre  egli  al  primo  scellerato,  capace  di 
„ stimar  assai  poco  la  propria  vita,  per 
„ iatra prendere  di  togliermi  la  mia  , trenta 
,,  mila  Ure  sterline  per  la  mia  testa . Que- 
„ sto  ò ua  aprire  solennemente  nel  seno  del 
„ cristianesimo  la  porta  al  parricidio,  ed 
.'m  a tutte  le  scelieraggini . Ma  ha  egli  ben 
ùffettutO(  a 'tutte,  le^  conseguenze  di  un 
stmi^  esempio  Chel  sarebbe  se  io  offe- 
;n  rissi  U, doppio  . per  lai  aua  testa  P Qual  ^ 
. „ quegli^neJ^caspj  roto  che  non  facesse  gli 
, y,  ultimi  sforzi  ^ armàre  segretamente  ben 
venti  braccia;, omicide  ,,coQtro  questo  nuo- 
0)1  vo  Polinn^tdre?  Ora  qual  rovesciamento 
),  non  vedreinroo  noi , se  le  corone  fossero 
),  a cotal  prezzo,  e se  i diritti  più  sacri  si 
ya  decidessero  per  queste  strade  detestabili 
M ed  odiose?  Io  non  invito  alcun  assassino 
coutrox  un  successore  di  Cromwel)  cbe'U 
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,,  conforTOÌtà  dei  principi  rende  suo  cdm* 
),  plice  in  qualche  maniera . Solamente  nei 
),  vostri  '^cuori , generosi  inglesi , io  voglio 
„ cercare  dei  vendicatori.  V’invito  ad  ap- 
„ plicare  da  voi  stessi  i rimedi  ai  vostri 
„ mali  ; a spezzare  uno  scettro  di  bron-j 
zo,  di  cui  è da  temere  la  durazione  eguaU. 
„ mente  che  il  peso  ; a staccarvi  dalle  mar; 

ni  del  figliuolo  dello  straniero,  cui  tutti 
„ i Vostri  benefizi  non  ban  potuto  natura-. 
,,  lizzare;  e ad  esaminare  di  nuovo-l’au-, 
,,  torità  che  gli  avete  concessa  per  tutt’al- 
tro  uso  che  a far  diseccare  la-  sorgente 
,>  di  un  sangue,  di  cui  egli  ^ prodigo  per, 
,,  chimerici  interessi  dei  quali  voi  siete  le 
Vittime  infelici. 

* zj4.  “ Non  prometto  ricompense  per  la 
morte  di  un  concorrente  sanguinario,  che 
,,  portommi  invidia  sino  dal  giorno  della 
,,'mia  nascita.  L’amor  della  patria  deve 
,,  esigere  la  sola  caduta  dei  tiranni . Vi 
„ mostro  ia  libertà  al  termine  della  lizza  .. 
,/■  Questo  è il  solo  prezzo  degno  degii  uo* 
„ mini  che  son  degni  di  essa  . Se  nello, 
sresso  iempo  vengo  a ridimandarvi  •!’ an- 
„ tico  patrimonio  delia  mia  casa,  oso 
singarmi  che  i mìei  diritti  siano  già  decisi 
nei  vostri  cuori.  Non  ho  che  Dio,  e la 
},  mia  spada  ; ma  sono  inglese  e questo  è. 
„ il  primo  titolo  che  reclamo..  Non  pre- 
},  tendo  ottenere  cos’  alcuna  con  ia  violea.,, 
„ za,  ma  unicamente  a tìteio  di  giustizia. 
,)  Non  voglio - impiegare,  truppe  - straniere, 
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,i  per  sostenere  i miei  diritti,  quando  il 
I,  mio  nemico  non  ne  facesse  venir  egli  pu> 
j)  re  i in  questo  caso  sono  assicurato  da 
,)  due  gran  potenze,  le  quali  offronvi  an« 
cora  la  pace  a condizioni  vantaggiose 
„ pel  commercio  e per  la  navigazione . 
„ Rendetemi,  giusti  concittadini,  questa  pa> 
,,  tria  che  mi  è comune  con  voi.  Non  vo- 
„ glio  il  posto  a cui  mi  chiama  la  mia  na> 
scita,  per  l’oppressione  dei  miei  popoli, 
,y  ma  solo  per  poter  renderli  felici , e per 
„ non  imitare  giammai  gli  eccessi  dell’  in> 
,,  giusto  dominio  sotto  cui  essi  gemono  da 
si  lungo  tempo.  ” 

Progrestì  del  principi  Stuardo . Occupa  Betti» 
e si  fa  -soUmmente  proclamare  reggente  di 
- suo  padre  • 

-2JJ.  Al  manifesto  succedettero  le  operà-1 
zioni.  Alcune  compagnie  di  un  reggimento 
che  trovavasi  nei  contorni  d’ Edimburgo  get- 
tansi  subito  sulla  piccola  truppa  del  prlnci*; 
pe  Odoardo,  ma  sono  interamente  ;disfatce. 
Trenta 'montanari  fanno  prigionieri  ottanta^ 
ingioi  coi  loro  uiiìziaii  e coi  .loro  bagagli.^ 
Questo  primo  successo  aumenta  il'  coraggio 
e la  speranza  ed  attrae  da  tutte  le  pam 
nuovi  soldati,  il  principe  per  conciliarsi 
1*  amore  dei  popoli  e delle  milizie,  andava 
sempre  a'  piedi'' alla  testa  dei  suoi  monta*, 
nari  vestito  come  essi,  come  essi  man-^ 
giando , dormendo  sul  terreno,.  Involto  net 
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SUO  tusDtelfo  • JDaile  varie  tribà  dei  niOBti 
ctrconvicini  andava  concorrendo  ogni  giorno* 
nuova  gente • Principiò  a formarsi  un  vero 
corpo  di  armaita,  a cui  il  Lord  Macdonal, 
dichiaratone  generale  distribuì  stendardi  e 
bandiere  col  motto  : tsudem  trtumphans , 
Avanzandosi  con  essa  dalla  contea  di  Lo* 
chabyr  per  le  provincie  di  Albania  , di  Ba- 
denocb,  di  Athole,  nel  Perth-shire,  si  ren- 
de padrone  di  Perth,  città  considerabile  dì 
Scozia , ^ve  antican^nte  coronavansi  i re  • 
Il  duca  di  Perth,  cd  il  Lord  Giorgio  Ni ur* 
ray  si  presentano  ai  principe  e gli  prestano 
giuramento  di  fedeltà,  conducendogli  nuove 
truppe . Una  compagnia  intera  di  un  reg- 
gimento scozzese  al  servizio  della  corte  dì* 
serrò  per  mettersi  sotto  i suoi  stendardi . 
Molti  signori  e gentiluomini  scoz:;esi  segli 
unirono. 

‘2j6.  a Perth  si  fa  solennemente  procla- 
mare reggente  d’ Inghilterra  , di  Francia  , 
di  Scozia  e d'irlanda  per  suo  padre  Giaco- 
mo III.  Questa  dichiarazione  ricevuta  a 
Roma  dal, re  suo  padre  fu  letta  e pubblica- 
ta dai  pergami  delle  Chiese , insieme  eoa 
altre  scritture  che  invitavano  la  nobiltà  scoz- 
zese a seguirlo , sulla  promessa  di  rimettere 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  dell* 
unione  di  quel  regno  coll’Inghilterra..  la 
qualità  di  reggente,  mutò  *la  magistratpra 
della  città,  accordò  passaporti  ai  mercanti 
TA  j / tornare  in  Inghilterra,  Prende 
Dundee  Drumondi*  l^ubouig, , Tiene^  un 
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consigli»  di  guerra  . I pareri  sono  divisi 
riguardo  alia  ir^ssa  che  deve  fare  • Il  prin- 
cipe dice  che  bisognava  andar  diritto  a 
Edimburgo , la  capitale  della  Scozia  . Ma 
come  sperare  di  prendere  Edimburgo  con  sì 
poca  gente  e senza  cannoni?  Avea  degli 
aderenti  nella  città,  ma  tutti  i cittadini  non 
erano  per  lui  : Insogna  che  ia  mi  mostri  j 
diss’egli,  per  fagli  àichiarare  tutti  \ e sea< 
za  perdere  tempo,  si  dirigge  verso  la  ca- 
pitale, vi  arriva,  e s’impadronisce  delia 
porta.  ...  ' V 

Occupa  Sdimhùrgo . ' ’* 

Il  padre  del  principe  Odoardo  è'  proclamato 

' re  di'  Inghilterra  • 

ìtf  •’  ' "»•  •* 

2J7.  Lo  spavento  si  sparse  per  là  città; 
gli  uni  vogliono  riconoscere  l’erede  degli 
antichi  loro  re  , gli  altri  tengono  per  l’at- 
tuale governo . Questi  ultimi  finalmente 
avendo  saputo  che  i dragoni  di  Hamilton 
e di  Gradner  e le  compagnie  della  città  ne 
aveano  abbandonata  la  difesa,  che  non  si 
poteva  sperare  l’arrivo  dell’armata  del  ge- 
nerai'Cope,  e che  non  essendo  in  istato  dì 
resistere , Edimburgo  sarebbe  abbandonata 
al  saccheggio , mandarono  deputati  da  par- 
te della  città  'per  trattare  col  principe  Odoar- 
do  . 

2^8-  Già  il  generai  Guest  crasi  ritirato 
nel  castello  con  quattrocento  soldati  di.guar<{ 
nigione.  l'pib  ricchi  cittadini ‘a veanvi  de* 
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positati'i  loro  effetti,  oltre  gli  archivj  e le 
‘cose  pili  preziose . La  cit^à  però  fu  data 
in  potere  del  principe.  Egli  fece  la  sua  en- 
trata nel  palazzo  reale,  vestito  alla  monta- 
*nara,  accompagnato  da  diversi  personaggi 
del  paese , e smontando  prese  possesso  di 
qnel  palazzo,  mentre  1* infanteria  in  nume- 
ro di  cinquemila  persone  restò  accampata 
nel  giardino  reale . Poco  tempo  dopo  i 
montanari  stesero  un  pezzo  di  arazzo  nella 
gran  piazza,  e dopo  aver  vestiti  gli  aral- 
di li  condussero  in  quella  piazza  e a suon 
di  tromba  proclamarono  Giacomo  111  re  di 
Scozia,  d’Inghilterra,  di  Francia,  e d* Ir- 
landa , e lessero  poi  la  dichiarazione  dell’ 
atto  di  reggenza , con  la  data  di  Roma  'dei 
zj  decembre  i74j, 

</  j . ' * *.  j*..*  - , 

J/  f>rincip9  Odoardo  lascia  'Edimbargo  e si 
' avanza  verso  /*  esercito  inglese.  Vittoria 
completa  da  Ini  riportata  a Preston-plans . 

- Operazioni  susseguenti . ‘ 

Non  pensò  il  principe  Odoardo  che 
a profittare  di  questo  primo  ardore  della 
sua  fazione  che  non  bisognava  lasciar  raf- 
freddareAppena  fu  egli  padrone  della  cit- 
tà di ‘Edimburgo,  seppe  che  poteva  dare 
una  battaglia,  ed  afirettossi  di  darla.  Fu 
informato  che  il  generai  Cope  avanzavasi 
contro  di  luì  ton  truppe"  regolate  , che  si 
raccoglievano  milizie,  'che  formavansi  reg- 
gimenti in 'Inghiltetra , ' che  se  ne  facevano“ 
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veoire  da  Paesi-Bassi , che  inEne  non  vi  ert 
un  momento  da  pesderc.  Esce  da  Edim- 
burgo senza  lasciarvi  un  solo  soldato  e con 
tremila  montanari  va  contro  gl’  inglesi  eh* 
erano  in  numero  di  quattromila  . Li  rag- 
giunge a Preston-plans  in  distanza  di  sette 
miglia  da  Edimburgo.  Appena  giunto  di- 
spone la  sua  piccola  armata  in  ordine  di 
battaglia.  11  duca  di  Perth  ed  il  Lord  Mur- 
ray comandavano  l’uno  la  dritta,  l’altro  la 
sinistra  dell’  armata  . 

a40.  Carlo  Odoardo  era  si  pieno  dell’Idea 
di  dover  vincere , che  prima  di  dar  addosso 
al  nemici , avendo  osservato  una  stretta  go- 
la per  cui  potevano  ritirarsi , la  fece  occuf 
pare  da  cinquecento  montanari.  Egli  s’im- 
pegnò dunque  nel  comhattlmento  con  circa 
duemila  e cinquecento  uomini  solamente . 
Trasse  allora,  la  sua  spada,  e gettando  ti 
fodero  lungi  da  se:  amici,  diss’egJi,  io  non 
la  riporrò  nfil  fodero  , se  non  quando  sarete 
liberi  e felici.  Arrivato  sul  campo  di  bat- 
taglia nel  tempo  stesso  eh’  eravi  giunto  il 
nemico,  non  gli  diede  tempo  di  mettere  in 
opera  l’artiglieria.  Tutta  la  sua  truppa 
corre  rapidamente  contro  gl’inglesi  senza 
mantener  alcun  ordine,  suonando  delle  cor- 
namuse in  luogo  di  trombe.  Cominciano  a 
far  fuoco  In  distanza  di  venti  passi,  ma  poi 
gettaq  via  subitamente  i loro  fucili  \ metto- 
no con  una  mano  i loro  scudi  sulla,  loro, 
testa  e precipitandosi  tra  gli  uomini,  ed  l 
cavalli,  2 uc(^idon  qqest|  a colpi  di  pugnale 
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td  assalUeono  gli  uomini  eolia  sciabla  alia 
mano.  Tuttoeib  cb’b  nuovo  ed  imprevedu- 
to  sempre  colpisce.  Questa  nuova  foggia  di 
combattere  spaventò  gl’inglesi  j la  forza  dei 
corpo  che  oggidì  non  vai  nulla  nelle  altre 
battaglie,  valse  moltissimo  in  questa.  Gli 
inglesi  piegarono  da  tutte  le  parti  senza  re- 
sistenza ; n«  restarono  uccisi  'ottocento  ; il 
restante  si  pose  a fuggire  pel  luogo  eh’  era 
stato  osservato  dai  principe  e colà  appunto 
ne  rimasero  prigionieri  mille  e quartrocen- 
to-  Tutto  cadde  in  poter  del  vincitore.  Il 
generai  Cope  stesso  fu  obbligato  di  fuggi- 
re. Il  principe  Odoardo  in  questa  giornata 
non  perdette  nemmen  sessanta  uomini;  Non 
si  trovò  imbarazzato  nella  sua  vittoria  che 
dal  numero  dei  suoi  prigionieri , che  egua« 
gUavtano  quello  degb  stessi  vincirori.  Non 
•vendo  piazza  per  custodire  i prigionieri , 
li  lasciò  sulla  loro  parola,  dopo  averli  fat- 
ti giurare  di  non  portar  le  armi  contro  di 
lui  per  un  anno . Ritenne  solo  i feriti  per 
farli  curare.  Questa  magnanimità  dovea  far- 
gli nuovi  seguaci . 

34t.  Così  avvenne  infatti.  Il  principe  ri- 
tornato in  Edimburgo  vide  ben  presto  au- 
mentarsi la  sua  armata  quasi  a seimila  uo- 
mini. L’ordine  andava  inrroducendosi  nelle 
sue  truppe  e nei  suoi  affari . Avea  una 
corte,  ufhzìaii  e segretari  distato.  Veniva- 
gii  denaro  da  piò  di  trenta  miglia  di  distan-» 
za.  Non  gii  si  presentava  alcun  nemico 
ma  «ve^  bisogno  del  castello  di  Edimbur- 
go» 
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«o,  unica  piazza  forte  che  potesse,  in  ca- 
so di  bisogno  , servirgli  di  magazzino  e di 
ritirata  , ed  a tener  a dovere  la  capitale  < 
Videsi  dunque  obbligato,  per  mancanza  di 
cannoni,  a permettere  alla  città  di  far  col 
comandante  Guest  uh  accordo,  in  virtù  del 
quale,  la  città  fornirebbe  viveri  al  castello, 

ed  il  castello  non  farebbe  fuoco  sulla  città  ; 
* 

Timori  della  corte  di  Londra.  Misure  che 
essa  prende  . Condotta  del  principe  Odoar- 
do  • 

242.  Nulla  vi  b che  meglio  provi  i mo- 
tivi di  spavento  in  qualunque  governo  j 
quanto  l’ eccesso  stesso  delle  precauzioni  che 
vi  si  prendono  . Non  basta  che  per  arre- 
stare i progressi  dei  sollevati  si  pensasse  di 
assicurare , le  frontiere  dell’Inghilterra  cdl 
far  passare  un  esercito  in  Iscozia,  che  si 
sollecitasse  la  venuta  delle  truppe  nazionali 
dai  Paesi-Bassi,  che  si  facessero  partire  i 
generali  Wade  e Ligonier  per  Newcastle, 
che  si  allestissero  varie  picciole  squadre  per 
impedire  che  non  giungessero  aiuti  ai  solle- 
vati per  mare  dalla  Francia  e dalla  Spa- 
gna, il  re  nel  parlamento  rappresentò  alla 
nazione  che  là  impresa  tentata  contro  la  di 
lui  persona  da  un  pretendente  cattolico, 
diretta  dal  di  lui  primogenito,- -spalleggiata 
da  lin  gran  numero  di  traditori  e di -dispe- 
rati nel  regno , incoraggiata  da  nemici  ester- 
ni della  Gran  Bretagna,  non  avea  altro  03- 
Tomo  XXXI.  O 
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getto  che  di  rovesciare  la  religione  prote* 
5tanre  ^insieme  con  la  loro  libertà  e d'intro- 
4ur;(e  i)na, potenza  arbitraria  .per  opprime- 
je^jurti  ^i  sudditi  di  un  culto  did'exjEnte  da 
quello  di  Roma, 

24^.  1 rescritti  che  presentarono;  al  re  le 
«due  camere  del  parlamento  .concordavano, 
nel  ; professa  re  l’orrore  e l’ iodignazione  in* 
sorte  nel  loro  cuori  per  una  iinpresa  si  te* 
oneraria  in.  favore  di  .un  pretendente  cattO[* 
lico  ; che  Ja.  nazione  era  risoluta  di  conser- 
vare r edi;@zio  fabbricato  sopra  i gloriosi 
fondamenti  .della  felice  mutazione  effettuata 
da)  loro  .gran,  liberatore  Guglielmo  II(  , e 
che  conoscevano  la  continuazione  della  loro 
felicità  dipendere  dalla  conservazione  della 
succession  protestante  nel  regno  . 

71244.  11  principe  Odoacdo  non  cessava  d.i 
protestare  eh’  egli  rispetterebbe  la  religione 
dell’ Inghilterra  j che  gii  anglicani 
ed  i presbiteriani  non  avrebbero  da  temere 
più  da  lui»  benché  qato  cattolico,  che  dal 
re  Giorgio,  benché  nato  luterano.  Infarti 
i sacerdoti  che  il  principe  avea  alla  sua 
corte  diportavansi  con  tal  modestia  e circo* 
apezione , che  non  erano  quasi  riconoscibi* 
li  ; egli  non  esigeva  nelle  parrocchie  di,  es;* 
sere  nominato  nelle  preghiere  pubbliche , e 
contentavast  che  si  preg4«se  in  generale- pel 
re  e per  la  reale  fanìiglia  seiiza  .nominai^C; 
alcuno.,  . r. 

• • *4?  * J ...^1  J ì ^ 

■ > r •'  •.,.•^4  'I  SU.  yi  i.  IlOAig,. 
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CrUr  amento  ti  atto  dal  re  d*  Inghilterra  ^ Si 
' comanda  .ai  sacerdoti  cattolici  ^ di  dòvite 
uscire  ^da  Londra'  e dal  territòrio  di  detta 

. città,  , • ' • V-’ 

' ■ ' i 

245.  Bencliè  moltx  signori  ingresi  aves* 
sero  levato  dei  Veggiroenti  di  milizie  a lo- 
ro spese,  e che  il  partilo' di  Wighs^  eh* 
era  allora  dominante  in  Inghilterra  , pren> 
, desse  a.  cuore  la  conservazione -'‘^I  go- 
verno dà  lui  stabilirò,  e della  fanrigflia  rea* 
le  da  lui  messa  sul  trono,  il  te  Giorgio 
noUadimeno  volle  essere  sicuro  della  fedeltà 
di  quelli  tra  i suoi  sudditi,  che  fanno  pro- 
fessione’ di  portar  le  armi  ' e di  essere  sem- 
pre armati.^  Esiggete  dunque  un  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  dalle  milizie  della:  città 
di  Londra  , concepito  ed  espresso  in  quarti 
termini  : io  abbotto  e detesto  e rigetto^  torm 
'un  sentimento  empio  questa  dottrina  ^]  che  i 
principi  scomunicati  dai  papi -possono  esstte 
deposti  ed  assassinati  dai  loro  sudditi  0 da 
qualunque  altra  ^persona , Ma  nel  - caso  pre- 
sente non  si  trattava  di  papa  »'  molto  me- 
ne di  scomunica  ; ed  in  quanto  all’ assassi- 
nio,' non  poteasene  temer  altri  se  non  quel- 
lo : eh’ era  stato  solennemente  proposto  col 
prezzo  di  trentamila- lire ^ sterline. 

'246.  SI  ordinb  poi,  secondo  l’uso  prati- 
cato in  tempo  di  turbolenze,  dopo  GugJiél- 
xno  III  ; che  i gesuiti  e tutti  t sacerdoti 
cattolici  romani  dovessero  uscire  di  Lon- 

O a 
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dra  , promenendo-  il  premio  dt  cento.  lire 
sterline  a cfai  ne  scuoprisse  alcuno  in  detta 
città  o dieci  miglia  '' all’interno  e lo  conte* 
gnasse-  nelle;  ntiani  della  giustiziaci  Ma 'non 
eranot,i  gesuiti  o i sacerdoti  cattolici-: toma* 
ni' che  fossero  pericolosi."  Quelli  di  questa 
' religione  componevano  allora- poco,  pib  del- 
la'centesima- parte  del  popolo  d’^Inghilten- 
r*  Quello  eh’  era  temibile  e veramente  pe- 
ricoloso in  quer  tempo  era-  'il  valore  x del 
priìncipé  Odoardoj  era  la  intreplditàt  di  nn* 
armata  vittoriosa  - animata-  dai  snccessr  non 
prevedmì,  nb  mai  sperati^  Comunque-'sia 
r ordine  «ale  ebbe  il  suo  effetu) , .e  'died* 
luogo  ad  una  grave  disputa  tra  H ministc- 
xo  britannico  ) ed  ' i ministri  dei , principi 
cattolici  residenti  alla' corte  di  Londra  ).co^ 
me  vedremo  tra  poco  ìt -;f-  r.  » * r-ot  i? 

li'  frincipr  Odiar  do  passa -di  Scozia  inxln~ 
\f^<ghilterra  . Suo  nuovo' : tnatjifesio  y ' come 
■' principe,  di  Cai  ics  ^ e reggente  dei  regni  c' 

'■  -!I  ^ R !.  ) i!.[  it/5. 

' 247.  Il  -principe  .Stuardo  dopo  ,la^occupa- 
zione'-di  Edimburgo  e la  disfatta  del  gene- 
rai Cape  ’a  -Pceston-plans  ,"i  curandosi  .i poco 
o nou  essendo  in  istato  difar  P assedio  del 
castello  della  medesima  ■ città  j-:;’SÌ’tdiedesA 
■rinfbrzarec  la  ,sua*  armata,  mandando  diverbi 
corpi  .di  milizie  ad  midofittarè  scortare 
'gli  ajuttr  di  armi  ,~rdi^niuaiziont"e  ftK  gente 
che.;  alcuni,  bastimenti- a vesso  ' sbarcata'  in 
Iscozia,  a fronte  delle  navi  inglesi  3 ordi- 
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nando  alle  città  ed -ai  luoghi  di  preparar- 
gli e.  portare  al  campo  tutte  le  cose  neces- 
sarie perula  spedizione  che  intendeva  d’ in»* 
traprendere  volendo  passare  dalla  Scozia 
ùn  .Inghilterra Fatto  levar  .dnnque  il  cam- 
po • .seQza  )lasciar  (truppe:  alla 'custodia  delle 
:sue  conquiste alla  sicm'euza  delle  site 
spalle  fi  incammmossi  coll’armata,  composta 
di  dodiciniila  uomini  in  circa  ^ veno^le  fron- 
tiere) senza  .incontrare  • il  menomo'  ostacolo 
. .I  248.  Giuntatl’armata  rnòntanara  al  fiume 
Tweed  ,’;  che  separa  la  Scozia' dallMnghil- 
Jerra  ,',passollo,  entrando  nei  ducato  diGum^ 
berland',...dove  occupò  Cadile,  insieme,  coi 
castello,  f Di. 'là  passò  nel ’ Westmoreland  , 
occupando  Kandal;  senza  trovare  opposi- 
zione,, poiché  il  generai  Wade  che  si  era 
messo. in  viaggio,  per  soccorrere  Carliie.^ 
intesa  la  occupazione  fattane^dal  principe, 
era  ritornato  al  suo  campo  di  Newcastle. 
'.'Ì24p.- Scorrendo  il  principe  Odoardo*. que- 
ste aprirne  provincie  dell’Inghilterra,  come 
conquistatore , sparse  tanto  a Carlile  ,ixhe 
a Kandal  ed  a Lancaster  un  suo  nuovo 
manifesto,  dichiarandosi  principe  di  Galles 
«.reggente  dei  regni  per.  suo  pndle.  Questo 
manifesto  .non  ^ meno  interessante  deh  pri- 
mo che’ abbiamo  veduto,  quando  pose  pie- 
deainel. regno  di  Scozia.  ^ Subito  che  tiamo 
'^  arrivati  in  Scozia,  die’ egli,  dove  ci  con- 
;j,':dusse  la  divina  Provvidenza  , e dove  ven- 
^i"ne  ad  unirsi'  ainoi  un  pugno 'di  sudditi 
fedeli  al  nostro  padre,.  la  prinsa  nostra 

■lìiiQ  j si.ju  Oij  ..  c I.'  ‘-v 
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„ cura  fu  d!  pubblicare  la'  sua  benigna  dt* 
,,  cbiarazione,  « in  oonformità  de!  potere 
,,  di  cui  si  ^ cfiunpiaciuro  d’ investirci  col 
,,  titolo  di  reggente , abbiamo  pubblicato 
„ il  nostro  proprio  manifestò  , per  render 
„ note  ed  'estendere  le  promesse  eh’  erano 
subito  state  fatte  sopra  tutto  ciò  che  con. 
,,  cerne  gl’interessi  ed  i desideri  della  na* 
„ zione  scozzese.  Avendo  in  questo  fra^ 
„ tempo  piaciuto  a Dio  di  favorire  la  no- 
„ stra  impresa  col  renderci  padroni- del  re- 
gno  di  Scozia , abbiam  giudicato  conve- 
jj  niente  di  pubblicare  il  presente  maoife- 
„ sto,  per  riempiere  di  consolazione  e ren- 
„ dere  soddisfatti  i cuori  dei  fedeli  sudditi 
„ dei  re  nostro  padre,  di  qualunque  nazio- 
„ ne  essi  sieno.  '■  ■ 

a5<>.  Quindi  dichiariamo  a nome  del  re 
,,  nostro  padre,  ch’egli  non  ha  altra  in- 
„ tenzione  che  di  ristabilire  lutti  i suoi 
„ sudditi  net  pieno  esercizio  della  loro  re- 
,,  ligione,  della  loro  libertà  e delle  loro 
,Vlengi,"e  che  la  nostra  imprésa  non  mirò 
„ a tendere  schiavo  un  popolo  libero, ’tna 
„ anzi  à liberarlo  dal  pericolo  in  cui.^pre- 
„ sentemenTe  si  trova  la  sua  libertà.  1 no- 
„ stri  disegni  non  sono  di  obbligare  alcuno 
„ ad  abbracciar’  qualche  religione,”’ che  la 
„ nazion  non  volesse  , ma  di  ■ mantenere  e 
„ proteggere  tutte  quelle  ' che  sono  attuaU 
„ mente  stabilite  in  Inghilterra , Scozia'  ed 
,,  Irlanda , o se  vi  fosse  bisogno  di  dar  so- 
„ pra  ciò  qualche  maggio?  sicurezza'  al  de- 


Digitizec:  by  Coogle 


DEL  CriSTIANSSiMO  . 2tJ 
ro  ed  alle  chiese  stabilite  presentemente, 
„ >nùi  promettiamo  a nome  di  sua  maestà 
„ che  1 verrà  ;dàta  a questo  riguardo  quella 
legge  che  il  nòstro  parlamento  giudicherà 
„ piìi  necessaria#  • >•  ' 

«51*.  “ Quanto  alla  p'rétesa  unione  delle 
,,  due  nazioni , suà  maestà  non  pub  tih  dè- 
ve  fatihcaila , attese  le  rimostranze  che 
sono  sempre  state  fatte  dalla , parte  dei 
V,  due  regni , ed  è indubitato  cHe  il  punto 
,,  principale  di  vista  nella  già  fatta  ìinione 
,,  fu  di  escludere  la  famiglia  rcaleNdai  ,di< 
tr  ritti  legittimi  eh’  essa  ba  alla  corona  . 

Ognuno  sa  per  toglierli  alla  medesima# 
y,  quante  seduzioni , quante  vie  ingiuste  ed 
„ illegittime'  sono  state  messe  io  opera  Dp^ 
y>  portunemente. 

-252.  “ Dopo  avervi  data  a nome  di  sua 
„ Tiii^esrà  r ima  certezza  così  • indubitata  , 
guanfò-  può  essere  quella,  di  un  re,  della 
Gran  Bretagna,  pei  manteninienro  della 
o' vostra' ’ religione per'  la  'conservazióne 
„ dei  vostri  beni  e delle  vostre  leggi  ; noi 
)>■  come  «noi  in-' particolare  % come  erede 
Tf  successore  alla  corona,  rarifichiamo  e con- 
n fermiamo la  < anedesiuìa;  dichiarazione,  à 
nostro  nome  r aila^presenza  ,di.  Dio  ónni- 
hI  pot«nte<y  r sopra  la  fede  di  un.  cristiano^. 
,*  C’Soprai.Uonore  di  .un  principe.,  , 

-ìiSi*  'liiCoiiiVoivi  0 sudditi  di  mio.  pa-‘ 
y«  die^r,  io  devOìOfx  lamentam^i  >^e  non  . la-' 
r*.  sciar  questa  ocGàsionc  per.  risvegliare' tot'-' 
y»  là'  la  vostra:  attenzione  e levarvi  di  men- 

''  O 4 
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„ te  quegl’ inganni  che  vi  vengo»©  contl- 
nuamente  insinuati  da  penne  mal  inten.- 
zionate.  Le  vostre  cattedre  , Je^  vostre 
assemblee  ,*  le  vostre  scritture  di  oggidì 
„ non  sono  ripiene  che  di  termini' vergott 
u’gnosi  di  papismo,  di  schiavitù',  di  tiran- 
,,  nide  e di  un  potere  arbitrario  di  cui  sie>! 
i,*te  minacciati  dalla  potenza  formidabile 
„ della  Francia  e della  Spagna  . 11  re  mio 
,,  padre  viene  in  esse  rappresentato  come 
„ un  tiranno  avido  di  sangue,  e ehe  noa 
„ vive  che  per  veder  distrutti-  tutti  quelli 
„ -che  non  vogliono  abbracciar^  una  reli-^ 
„ gione’ad  essi  odiosa.  In  quanto»  a me, 
,,-sù  di  essere  trattato  nella  medesima  for> 
„ ma,  ed  anche  peggio;  ma  i 'ora  :mai . 

tempo!- che  riconosciate  voi  medesimi  a 
•„  che' rendiate  giustizia  alla  verità,  - , 

'*'254.  Voi  lo  sapete  Io -mi  sono  i affi.. 

'dato  ad  una  picciola  nave,  senza. ciana* 
,,*'ri,  senz’armi,  senz’amici:  sono  arrivato 
in  Iscozia  , accompagnato  da  soli  sette 
„-^ntiluomini  ; ho  renduta  pubblica  la  di? 
chraraziene  del  re  mio  padre , esibendovi 
a nome  suo,  - da  una  parte  un  .perdono 
generale  è senza  riserva , e dall’ altra  par- 
te  la  libertà  di  coscienza  . Ho  promesso 
„ 'inoltre  tutto  ciò  che  un -parlamento  dibe- 
„ fo  saprà  proporre -per  render-  felice  uijt 
'«•popolo.  • 1 - i s < ’ V n 

.■^55. “i“  lo'sono  nel  più  grande  obbligo® 
,,-devo  confessarlo  j rii*  adorare»  i disegni 
■«‘dell’ onnipotente,  Che.  mi  protesse  in 'una. 
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maniera  «distinta  r Nè  solo  io- sono  ìr 
„i<^est'obbli*go,  .ma. io  è molto  più  ia  mia 
,, -spicciola  armata  ii  'Ad  essaj  lin  meazo  ai 
„^più,  gran  «pericoli  -che.  la- < circondavano  , 
,,  Ja  bontà  deil’onnipotcate  >'rcbe>difende-.  le 
„ giustd>  imprese',  Concesse  <una  ^segnalata 
„.vitcori;a,  aprì  le  porte  delia  capitale  del, 
rti  regno  di  Scozia,  dove  sono  entrato  «fra 
,.V*ie  acclamazioni  dei 'fedeli  sudditi  dei-  re 
,j  mio  padre.  Perchè  dunque  voler  ai  pre- 
„ sente  animare  i cuori  di  un  popolo  con< 
,vitro  la  mia  impresa  l*  £'  facile  scuopri^ne, 
„ il  line.  Sì,  è la  paura>che  la  conoscenza 
,,'dei  mali 'presenti  non.  faccia  obbliare^  le 
„rdisgra'zie  passate.  .Ma  se  le  doglianze 
formate  un  tempo  conico  la  famiglia  rea- 
„ le  furono  occasionate  da  alcuni  errori  nel 
,,  governo,' non  .vi  par  eh’ abbia  essa  por* 
„ tara  una  pena  bastante  ì.  La  naziooe  ha 
dunque  una  gran  garantla  per  l'avvenire 
contro  simili 'successi.  Se  la  nostra  fami- 
glia  ba  solTerco  l’esilio  per  cinquanta  e 
,,‘più  anni,  come  ognun  sa  la  naeione 
in  ^questo  frattempo  è dessa  stata  più’ il O; 
„ rida  e più  felice  che  per  l’ innanzi  ? .Ave* 
y,  te  voi  potuto  dar  nome  di  padri  a quel* 
li  che  dopo  essa  vi  hanno,  governato? 
La'  famiglia  alla  quale  U partito  ha  vo- 
„Juio  mettere  in  capO'^il  diadema  tolto  di 
„ mano  al  suo  principe  legittimo',  vi  ha 
,f;  dimostrato  «ricpnoscenza  alcuna  per  una 
yjfede  così  ! grande  ■ e per  un.  favore  sì  di- 
stinto^  ' A vete  ..voi  iuovato  migUoi’  trAtta* 
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mento  e maggior  eondiscehdeaza  In  quel» 
K che  non  sono  nati  per  portar  ia  coro- 
„ na  t che  in  quei  vostri  antichi  e Ifghci» 
„ mi  re' che  vi  hanno  prec«ctentemenfe*go- 
f,  vernato?  , • > 

• 2^6,  Dopo  avare  il  Principe  procurato 
. di  far  vedere  1*  irragioitevolezsa  <jel  timore^ 
riguardo  alla  Francia  ed  alhi  Spagna , do- 

J>o  aver  addotte  altre  ragioni  per  sostenere, 
a sua  causa  dinanzi. agli  occhi  di  tntta. 
ia  nazione  Inglese  **  possa  , conchiudeegli , 

})  la  presente  dichiarazione  servire  alia  po- 
,)  sterità  d’  attestato  delia  sincerità  con  cui . 
„ ho  dato  mano  a questa  impresa  e delia 
generosità  delle  mie  Intenzioni  ”, 

; > > 
Vittoria  del  principe  Odoardo  a Talkir'k  y 
eh*  è seguita  da  un*  altra  simile  nel  gito  i 
. di  .poche  ore  . . ^ . 

»,  ' , ^ ■ 
257.  Proseguendo  il  principe  Stuardo  la 
s-ua  corsa  per  le  -provincie  di  Cheshire  e 
di  Darbishire,  fu  avveriico  che  il  duca  di, 
Cumberland  , ritornato  di  Fiandra  , era  sta-, 
to. mandato  dal  re  suo  padre  a comandare 
l’esercito  raccolto  in  quelle  parti.  Già  le.,, 
milizie  inglesi  aveano  in  questo  frattempo 
ripreso  Edimburgo , ed  eransì  sparse  nella,  , 
contea  di  Lancastro  . Mancavano  le  sussi- 
stenze al  principe  rOdoardo»  perché  eran--, 
gli  tagliate  ie  vie  d’ averne  . Gli 'Convenne, 
tornare  addietro^  I^a  sua  armata  era  ov,  fbr-  ^ 
te,  or  debole ) non  .avendo  ia  maniera  di,. 
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Tit«nerlà  »otto  le  sue  bandiere,  e non  po- 
tendo pagarla  esattamente.  Avea  però  an- 
cora ottomilie  uomini  in  circa . 

' 25>8.  Appena  fu  -informato  che  i nemici 
erano  lungi  da  lui  sei  miglia,  a Falkirk  » 
Della  provincia  di  Sterling,  corse  ad  attac- 
carli , benché  fossero  il  doppio  piti  .forti  di 
lui.  Si  venne  alle  mani  nella  stessa  maniera 
e con  la  stessa  impetuosità  che  alla  batta- 
glia di  Preston  plans . I suoi  Scozzesi  se- 
condati ancora  da  una  violenta  pioggia  che 
dava  nei  viso  degl’  inglesi , li  misero  su- 
bito èli  disordine,  ma  ben  tosco  furon  egli- 
no pure  sconcertati  dalia  loro  stessa  impe- 
tuosità . Sei  picchetti  di  truppe  francesi  11 
cuoprirono  e diedero  loro  tempo  di  riordi- 
narsi . li  principe  Odoardo  diceva  sempre, 
che  se  avesse  avuto  solamente  tre  mille  uo- 
mini di  truppe  regolare,  sarebbesi  renduto 
padrone  di  tutta  l’ Inghilterra  . 1 dragoni 
inglesi  cominciarono  a fuggire , dietro  ad 
essi  andò  tutta  1’  armata , senza  che  i ge- 
nerali e ^ gli  ufUziaii  potessero  trattenere  i 
soldati’.  . • 

-258.  il  principe  Stuardo  rimasto  padrone 
dei  campo  di>  battaglia,  si  determinò  im- • 
mediatamente  d’  andar  ed  attaccar  il  nemi*. 
co  nel  suo  campo , a dispetto  della  piog- 
gia e del  vento  che  raddoppia vansi  con 
violenza  .1  montanari  perdettero  qualche 
tempo' a cercare* nell’oscurità  i loro  fucili,- 
che  avean  gettati  via  , secondo  il  loro  co- 
stume, nel  caler •' dcU’azionc  . II  principe 
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si  'métte  dunque  in  marcia  con  essi  per  da- 
re una'  seconda  battaglia.  Penetra  sino  al 
campo  ‘ nemico  colla  spada*  alla  mano.  11 
terrore  ^ vi  si  sparse,  e le'  truppe  inglesi 
battute  due  volte  in  un  giorno,  benché  con 
poca'-perdita  , si  ritirarono  ad  Edimburgo  . 

^ Battaglia  decisiva' di  Cullodeyi' 
e' vittoria  coty, pi  ut  a del  duca  diQumberland\ 

zòo.  Queste  due  vittorie  facevano  molto 
per  : la- gloria  del  prìncipe,  ma  poco  per 
avantaggiare  i suoi  interessi.  Il  duca  diCuni- 
. berland  -era  già  arrivato  ad  Edimbugo  . -Il 
principe  Odoardo  fu  obbligato  di  levare  1* 
assedio  del  castello  diSterling.  Il  verno  era 
rigido  tr  mancavagli  le  sussistenze.  11  suo 
maggior  soccorso*  veni  vagli  da  alcuni  corpi 
di:  gente  che  andavano  ora  verso  Inverness, 
ora  verso -Aberden  per  raccogliere  le  poche 
truppe  ed'^il  poco  denaro  che  venivagli  di 
Francia  . La  sua'  armata  era  ritirata  'nella 
contea  d’ Inverness , e tutto  il  paese  non  et# 
per  lui  . Finalmente  il  duca  di  Cumberland 
passa  il  fìume'Spee;  si' porta’ direttamente 
verso  Inverness  j.'bisogna  venire  ad ‘una  bat- 
taglia decisiva . 

261.  Il  principe  Odoardo  avea  presso  a 
poco  Io  stesso  numero  di  gente  che  all»  bat- 
taglia di  Falkirk.  11  duca  -di  Cuoibériatld' 
aveane  un  terzo  di  più.  Ii->' vantaggio  dai', 
inimero  era  sempre  ‘necessariamente  dalia 
parte  deglMcglesiv- Le  due  armate  troVìSH 

'tir  ■ . i'v  ■■  ' ù ip-et 
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.j  ^ Cristianesimo. il 
ronsli»  freme  T una  .dell’ altra  in.un  luogo 
chiamato  CuHodeO  '-'I  montanari nOon  /fceeo 
il  loro  attacco  ordinario,  ch’era  si  tenibile  * 
La  battaglia  fu liotecaman te  i perduta  j ed  >i 
principe  ■laggisrrnente  , ferito  fu'* strascinato 
nella  fuga  più  precipitata  . In  questo  com- 
battimento -, restarono  - appena \,novecent’  uo- 
mini stesi  sul  terreno  dalla  parte  deUprinr 
cipe.  Tutti  si  diedero  alla  fuga  e furono 
HiseguitU;dal-> vincitore  .7  Carlo  Odoardo  *ac* 
€0tnp®gP^^®'  un -.centinaio  djuffizialitlii 
obbligato  di  gettarsi  in  un,  fiume  disfame 
tre  miglia  da-Invernessie  di  passarlo  (U;  nuo^ 
fO  « Quando  trovOssi  sull’ opposta- sponda' ^ 
Yide-dajlut^i  le  fiamme  in  mezzo  alle,  qua  a 
li  .perivano > cinque  o - seicento, ..mpotanari  jn 
un- recinto  a cui  il  vincitore  avea’  mésso  rii 
fuoco  , ed  intese 'le  loro  vgrida 
la^peuna  neUa^-mano  } dovendo  sobiacceoi^ 
aar  quasi  dì  passaggio  .questi  orjj^ri  pmw 
catifitra  c i seguaci  .della  ceiigìone  diiGestt. 
Cristo .1  s’.rc.  c>  : . .. 

if  -'o. ir  f, )t  o;  .ni'-i  . 

Doqlianz«\ mtnittri  delie/ potsnze  , 
.Jicbturesidtìttti,  a Londra  pen'uai' editto' 
ivi  pubblicato  . . cv  i.rjuti 

» vnr^J  « ooicfòG  snlt.nhq^il  .'ót. 
o fté>2.!  Quésta  spedizioocidel .principe  Stoer-f 
--  do-  abbiara  già'j veduto  llver!  dato-»,  luogot  al^ 
gowrno  britannici)  di '.prènder  ile  più  caaat^ 
misutie  riguardo  r alo  pr opr;_,  sndd  ’aii  .Trai  in 
proclami  ipubbiicati  quello iche  sbandiva  ^dal 
regno  i sacerdoti  cattolici  romani,  e prò- 
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metteva  il  premio  di  cento  lire  srevline  a 
chi  ne  scoprisse  alcuno  in  Londra'  o>  dieci 
miglia  all’ intorno  e io  consegnasse  > nelle 
mani  della  giustizia , urtò  i ministri  delle 
potenze  cattoliche  . Quantunque  si  eccettuas- 
seco  nel  proclama  espressamente  i-  sacerdo* 
ti  o ecclesiastici  forastieri  che  fossero  al 
servigio  dei  ministri  dell’  estere  potenze  , 
i detti  ministri  trmrarono  che  una  tal  ri- 
serva, lungi  dal  .salvare  le  prerogative  del 
loro  carattere,  come  eresi  preteso  di  fa* 
re,' inserendola  nell’editto,  al  contrario  le 
pregiudicava  moltissimo,  sortoaiettendo  alla 
legge  i loro  cappellani,' eh’ eran  quasi  tur- 
fi  nazionali- tngiesi . Si  diressero  eglino 
dunque  al  segretario  di  stato  con  una  scrit* 
tura,  ch’era  una  spezie  di  protesta  contro 
la  clausola  di  forMtitfi  messa  nel  procla- 
ma. Allegavano  in  essa,  che  il  ^nu^stero 
de’sacerdqti  forastieri  che  troravansi  aLon* 
'dra  , non  essendo  ■capace  all’ uffiziatura  del- 
le loro  cappelle,  erasi  da  .tempo  immemo- 
rabile introdotto  1’  uso  di  servirsi  di  sacer- 
doti nazionali  ; che  per  tal  motivo  dispen- 
savansi  ordinariamente  i ministri  cattolici 
che  venivano  a Londra , di  condurne  seco  ; 
che  la  restrizione  dunque  eccettuante  dalla 
legge  i forastieri  non  era  per  i detti  mini- 
stri un  vantaggio,  ma  anzi  una  privazione 
e un  impedimento  di  poter  prestarsi  agli 
esercizi  della  loro  religione  che  il  diritta 
eh’ essi  reclamavano,  fondato,  sul  jus  delie 
genti , fra  riconosciuto  con  un  atto  d«l 
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'parlamento  inglese  passato  sotto  la  rcgin» 
Anna,  di  cui  quella  principessa  fa,  menzio- 
ne ia  una  sua  lettera  scritta  al  Czar  di 
Moscovia , Pietro  il  Grande  ; che  in  forza 
dunque  di  tal  atto  della  regina  Anna , do- 
mandavano. che  fosse  rimediato  alla  clauso- 
la che  alterava  così  apertamente  le  preroga- 
tive del  lor  carattere. 

, 2ó$.  A,  quesu;  pretese  degli  esteri  mini'- 

stiri  cattolici  diedero  maggior  forza  ed'  im- 
pulso la  cattura  eli*  era  già  stata  fatta  d’ un 
certo  Francesco  Moofort  cappellano  dell’ 
ambasciadore  di  Portogallo  e l’ ordine  già 
dato  di  catturar  parimenti  Giacomo  Amil- 
|on. cappellano  dell* ambasciadore ' di  Venezia, 
incolpati  ambidue  di  turbare  la  pubblica 
quiete  in  quelle  delicatissime  circostanze . 

264.  Non  essendo  state  dal  ministero 
britanico  favorevolmente  accolte  le  rimo- 
stranze del  ministro  portoghese  .pel  rilascio 
dell’  imprigionato  suo  cappellano  e dell* 
ambasciator  veneto  per  i!  ordinata  cattura 
del  suo , credettero:,  allora  gli  altri  ministri 
esteri,  cattolici  in  Londra  di  far  causa  co- 
D3une.  Tutti  dunque,  cio^  oltre  U portoghe- 
se ed  il  veneziano  eh’  erano  t principali 
agenti , il  plenipotenziario  imperiale  , quelli 
dell’  elettor  di  Baviera  e dei  re  di  Sardegna«^ 
iiministri  di  Colonia,  di  Genova  e del  gran 
duca  di  Toscana , sottoscrissero  d’  accordo 
una  ' memoria  da  presentarvi  alla  corte. 
Picea. essa  fr.3,  l’ altre  cose,  praticarsi  ia 
Ogni. corta,  per  non  violare  le  immunità 
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dei  ministri  stranieri,  nè  quella  deile* loro 
famiglie,  che  quando  fra  i loro  domestici 
sonovi  realmente  de’ perturbatori  della  pub- 
blica quiete  o de’ rei  di  fellonia,  vengorro 
licercari  i ministri  loro  padroni  di  licenzia- 
re eglino  stessi,  e io  casi  gravissimi,  àn- 
che  di  consegnare  i difinquenti  ; ' essendó 
questo  'l’unico  spedieute  con  cui  manter*- 
gohsi  le  prerogative  del  jus  delle  ‘genti, 
nello  stesso  tempo  che  si  soddisfa  a’  quanto 
esiger  possono  i venerabili  riguardi  dovuri 
allo  stato;  perchè  se  il  gius  delle  genti  do- 
vesse dipendere  dalle  leggi  deU  paese  ,' qué- 
ste stesse  leggi  nè  costituirebbero  i limiti 
ed  esso.rimarebbe  annichilato.  Soggiùnge- 
vano essi  ministri,  che  le  loto  istanze,  e 
domande  risguardavano  unicamente  qùe*  po- 
chi ecclesiastici  che  sono  attualmente  'al  lo- 
ro servigio,  de’ quali,  nel  principio  delle 
turbolenze,  han  giudicato  con'Ve'hiente  daf 
i nomi,  presentando  ai  segretari  di  srato  la 
lista  delie  persone  che  componevano  le  loro 
famiglie  . Conchiudevano  Analmente  la  loro 
memoria  dicendo,  che  non  bastando  Un  so- 
lo sacerdote  per  1’  esercizio  della  religione 
nelle  loro  case  , che  non  avendo  eglino  dai 
loro  paesi  condotto  seco  alcun  ecclesiastico , 
perchè  sonosi  riportati  ail’uso  costante  ed 
immemorabile  di  servirsi  di  nazionali  , ver- 
rebbe infarti  ad  esser  loro  levato  P eserci- 
zio delia  religione,  se  avesse  luogo  la  clau- 
sula  dei  proclama  risguardante  i sacerdoti 
cattolici.  ...  r'  ' 

' ' 264. 
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' 265.  Di  qualunque  forza  fossero . queste 
ragioni , e qualsivoglia  peso  acquistassero 
dall'unione  di  tutti  i ministri  delle  potenze, 
cattoliche,  è incerto  l’effetto  che  avrebbero: 
avuto  , se  fossero  continuate  .le  circostanze 
che  correvano  al  tempo  della  pubblicazio» 
ne  del  proclama.  Ma  essendosi  cambiate  ie 
cose  per  la  disfatta  avuta  a CuIlodeu~  dal 
principe  Odoardo,  ed  essendo  svanito  il  pe- 
ricolo della  temuta  sovversione  dei  popoli 
che  avea  data  occasione  al  proclama.,  l’af- 
fare restò  sopito  , n^  se  ne  fece  piò  paro- 
la . Col  progresso  del  tempo  fu  messo  in 
libertà  il  Monfort  preteso  perturbatore  del- 
la pubblica  tranquillità  , come  pure  non  si, 
fecero  ulteriori  perquisizioni  sull’altro  sa-» 
cerdote,  domestico  dell’ambascìadore  di  Ve- 
nezia, ed  accusato  dello  stesso  delitto. 

Moltissimi  aderenti  del  principe  Odoardo^ 
sono  presi  y pwcessuti  y,  e condannati  al 
supplizio,  ^ * 

. ^ 

z66.  Se  provvide  furono  le  misure  preso, 
dal  governo  britannico  al  momento»  che  ma- 
uifestossi  la  sollevazione  in  Iscozia  e che  a 
mano  a mano  cominciava  a prender  piede 
a.nche  in  Inghilterra,  non  furoqo  meno  for- 
ti e vigorose  quelle  che  credette  di  prende- 
re’ dopo  che  la  stessa  sollevazione  fu  anni- 
chilàtà . Non  erano  ancor  passati  .quattro 
mesi  dalla  battaglia’'  dì'CullocIen  , ^’cqe  per 
lé  diligenze  usate  e fatte  usa.rc  dal  duca,  di 
Tomo  XXXI.  P 
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Cu  mberland,  essendosi  ^\h  rierophiitff  S pri- 
gioni di  Londra  j di  CarliS,  di  ‘Yorefc  ^ 
di  Pcrinth  di  un  gran  numero  di  ribelli , 
s'incominciò  a condannarli  al- supplizio . 
Alle  vigilanze  del  governo,  «d  alle  diligen- 
ze del  duca  eransi  aggiunte  le -infbrma^ioni 
date  dal  Murray,  ch’era  staro  segretario 
del  principe  Odoardo.  Questo  uomo  per 
comperare  la  vita , scuoprì  tutto  il  segreto 
della  sollevazione,  fece  conoscere  al  re  'il 
pericolo  che  avea  corso , manifestandogli 
tanto  a Londra,  quanto  nelle  provincieiun 
-partito  nascosto  che  ' avea  som  minisi  rttro 
gran  somme  di  denaro  ai  sollevati.^  a id 
26j.  Ciò  che  allora  comparve  degno?  di 
osservazione  si  fu  , che  timi ‘quelli  che  per 
tal  cagione  furono  condannati  a morte*, stut- 
ti concorsero  a tollerarla  non  tanto-con  una 
fermezza  indicibile,  ed  una  tranquilla  ala- 
crità , ma  con  sentimenti  che  mostrlvaflo  la 
loro  interna  persuasione  di  morire  per  aver 
difeso  e protetto  una  causa  giustissima,  <cui 
non  sapevano  disapprovare  in  quegli  estre- 
mi'momenti  . Di  dieciàsette  ufliziali  che  su- 
birono I'  estremo  supplizio",  che ' diedero 
principio  al  corso  delle- ferali  esecuzioni, 
'nove 'tra  essi  sparsero  tradii  popolo  con- 
: corso  allo  spettacolo  alcuni  biglietti  ' conce- 
-piti  in  questi  sentimenti:  giacchi  non  po&- 
- siamo  scampare  la  morte  , ’àbbiam  presa  la 
risoluzione  di  soffrirla  da  valorosi  « per?  la 
causa  del  re  Giacomo  e della^fisa? reale  fa- 
imigUa,  e se  fossimo  in  libertà  di 'operare 
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corpt  Tolessìmo,  non  faremmo  altriixieii'u  da 
jquelio  che  abbiamo<  fatto . . 
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.Processa  formato  «/  conti  di  KlLmermck,j 
\0\  di^Cromar,ty  -ed  a.  lord  BaimerinQ-, 
<~..,p/tri.  di  Scozia  , Formalità  di  tale  giudi- 


U‘  suo»,  ' . * 1 . * ■ ' ' j 1 . „ 

f f • - . . ; ^ 

o ai8.  Si  sa,  che  ip  Inghilterra  le  leggi 
) non  considerano  come  nobili, \se  non  i lor- 
idi,  cio^.i  pari.  Trattandosi  di,  delitto  di 
(aito  tradimento,  sono, essi  giudicati  in  uiva 
■isaoiera  differente  dal  resto  delia  nazione. 
Si  sceglie  per  presiedere  al  loro  giudizio  un 
'pari  a cui  si  dà  il  titolo  di  grande  S;uwarc 
.del  regno.  Questo  supremo  uffiziale,  vien 
-creato  in  due  sole  occasioni,  nella  corona- 
zione  dei  re,  e nei  processi  contro  ^i  pari 
'del  regno  i per  rappresentarvi  la  seconda 
4.persona  deli’ Inghilterra . 1 pari  della  Gran 
-'Wtagna  ricevono  allora  , gli  ordini  da.  lu|. 
iLi^convoca  nella  .gran  sala^di  Westminster 

• diriggendo  ad  essi  lettere  sigillate  col  suo 
sigillo  e scritte  in  latino  . Bisogna  ^che  ab- 
biaialmeno  dodici  pari  con,  lui  per  pronun* 

( ziare  la  sentenza.  Le  sessioni  tengonsi  coi 

• più  grande  apparato  : siede  sotto  , un  bai- 

- dacchino,  ’ e ,1’  uffiziale  delia  corona  conse- 
•>  gna,  la  sua  commissione  ad  un  re  di  armi 
' che  la  priesenta  in  ginocchio  al  grande 
iStowart.  Sei  mazzieri  l’accompagnano  sem- 

- pre  e stanno  alle  porte  della  sua  carrozza 
. quando  entra  alla  sala  e quando  n’esce,  éd 

P i 
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)ia  cento  ghinee  al  giorno  finché  si  sfa  for- 
mando il  processo.  Quando  i pari  accusati 
vengono  condotti  alla  presenza  di  lui  , e 
degli  altri  pari  che  sono  i giudici,  un  uscie- 
re porta  dinanzi  all’accusato  una  mana>a  , 
il  cui  taglio  ^ rivolto  .verso  il  grande 
Stuwart,  e quando  la  sentenza  di  morte  ^ 
pronunziata,  si  rivolta  allora  il  taglio  della 
inanaja  verso  il  reo. 

2óp.  A questa  dignità  fu  allora  eletto 
con  parente  del  re  il  prari  cancelliere  del 
regno  . Furono  quindi  invitati  tutti  i pari 
anche  cattolici  a dare  il  loro  voto  nel  giu- 
dizio dei  tre  pari  di  Scozia  Kilmarnock  j 
Cromarty  e Balmerino  . Si  tennero  tre  ses* 
sioni  nella  suddetta  gran  sala  . 1 tre  lordi 
dalla  torre  di  Westminster , ove  erano  rin» 
chiusi,  furono  condotti  alla  presenza  dei 
giudici  con  le  cerimonie  lugubri  sopradde- 
scrltte  . Essendo  stati  tutti  tre  nel  processo 
convinti  di  aver  portate  le  armi  in  favore 
del  principe  Odoardo , il  grande  Stuwart 
pronunziò  ad  essi  la  sentenza  di  morte. 

V'  , ' ' ■ J . ■ - • - 

. Discorso  del  grande  Stuwaìt  del  regno*,  ‘ 

270.  “ Guglielmo,  conte  dì  Kilmarnock  , 
„ Giorgio,  conte  di  Cromarty  , Arturo  , 
„ lord  Balmerino,  voi  siete  già  stati  infor- 
j,  mari  , disse  il  grande  Stuwart , nel  cor^ 
,,  dì  questo  solenne  processo,  che  'siete  stati 
„ convinti  rei.  d|J,  alto,  tradimento , oppostó- 
« vi  dalle  varie  accuse  date  cooiro  dx  voi  . 

. <■  i’ 
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^er‘ questo  convincimento,  è ora''difKn?*‘ 
„ tivamcnre  ^stabilito,  che  voi  siete,  mi-‘ 
lordi  , rei  di  mV  misfatto , che  reputasi^ 
„ non  sólamente  'per  le  leggi  della  Grati’ 
Bretagna,  ma  per  quelle  ancora  di  tùtte^ 
le  altre  nazioni , il  maggiore  che  si  pos- 
sa  commettere  . ‘ ' 

271.'  “ Tutti  e cadauno  dei  pari  non  po- 
„ terono  se  non  essere  sensibilmente  com>’ 
„ mossi  nel  vedere  che  persone  della  vostra 
,,  nascita  e del  vostro  carattere  siansi  mac- 
,,  chiàte  di  tanta  indegnità  . Han  però  avu- 
„ to  qualche  soddisfazione,  che  ne  siete  voi 
pure  rimasti  tutti  di  accordo  . Inutil  co- 
„ sa  sarebbe,  noumeno  che  spiacevole  mer- 
j,  tersi  ad  aggravare,  nelle  infelici  circo- 
„ stanze  in  cui  vi  trovate,  delitti  sì  neri 
,,  ed  atroci  e che  di  ter  natura  sono  così 
„ poco»  capaci  di  essere  aggravati.  Tutta 
„ volta  r obbligo  della  carica  che  ho  l’ono- 
i”,  rè  di  "esercitare  richieda  che  io  vi  faccia 

i,  fare  alcune  riflessioni,  onde  compre'ndia- 
),  te  tanto  meglio  la  necessità  della  giusti* 
,,  zia  che  dee  farsi  oggidì  , ed  eccitare, nei 
„ vostri  cuori  un  giusto  sentimento  dello 
),  stato  in  cui  siete  ridotti. 

272. Se  qualche  ribellione  pub  es#re 

j,  riguardata  con  orrore  per  le  circostanze 
„ che  l’accompagnano,  ella  b certamente 

quella',  'in  cui'.  Voi  milordi,  vi  siete  ira- 
„ pegnati  ,_Kib§^ion^  un  re,  il  cui 

„ dolce  ed  amabil  governo  ò'noto  a tutto 
,,'T universo,'  un  re  che  per  tutto  il  corso 
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„ del  suo  regno  si  è segnalato  per  l’inva* 

„ riabile  sua  adesione  alle  leggi  e per  le 
,,  paterne  sue  sollecitudini  onde  mantenere 
,,  i diritti  dei  suoi  popoli,  un  re  finalmen- 
„ te  contro  cui  non  saprebbesi  addurre  la 
,,  menoma  prova  che  abbia  mai  tentato  o 
„ avuto  disegno  di  violare  le  dette  leggi  ed. 

,,  1 detti  dkreti  . ’ . ' 

*7?*  avete  prese  le  armi  per  ro- 

„ vesciare  il  governo  di  un  tal  re  e' per 
„ distruggere  nello  stesso  tempo,  la  reli- 
„ gione  pili  pura  e rovinare  la  migliore 
delle  costituzioni  formata  e swbilita  per 
mantener  l’equilibrio  tra  le  prerogative 
,,  della  corona  e la  libertà  dei  sudditi . In 
,,  luogo  di  tali  inestimabili  benedizioni  del 
cielo  che  volevate  voi,  milordi,  intro- 
durre  V voi,  che  fate  professione  della  re- 
*,  ligipn  protestante  voi,  che  avevate  dirit- 
ti to  dì  pretendere  ai  benefiz;  di  questa  co- 
j,  stitu,?ione  Nella  religione  il  papismo, 

,,  accompagnato  da  un  treno  di  superstìzio* 
ni  e^'da  principi  inumani  di  persecuzio- 
„ ne;  nel  governo  il  despotismo  e la  riran- 
„ ma;  finalmente,  per  assodare  e sostenere 
j,  questo  pràbile  sistema , un  pretendente 
ripudiato , i .cui  principi  in  materia  di 
,,  religione  e di  politica,  derivano'  dalle 
corti  di  Francia  e di  Roma  . ^ ^ ^ 

274.  “ Alcuni  di  voi,  milordi  fri  {ff 
taigioni  èhé  vi  ^ piaccìuto  di  allegare  iti  , 
,,,  vostra'  difesa  , procuraste  di  mettere^  iti 
opera  molti  argomenti  ptoprj  a risveglia- 
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„ le, la' compassione  e la  pietà.  Ma  simili 

argoDentì,  se  meritano  qualche  attenzid* 

II,  né,  non  han  luogo,  se  non  dinanzi  a 

„ quei  tribunali  dove  la  pietà  stessa  può 

3,,  fiirs  sentire  in  favore  del  reo*  Nel  caso 

p’resuue  essa  dileguasi  al  cospetto  di  quel* 

y,  la  eie  noi  dobbiamo  alla  nostra  patria-, 

„ agl’<nnocenti  che  sono' state  le  vittime  di 

„.qq.'Sta-  ribellione  ed  a quelli  che  sono 

,,  njrti  gloriosamente  difendendo  la  liber- 

* * ...  * 

„ ta.  . 

, z/y.  “ Permettetemi  che  io'  insista  urt 
^ocb  sQpra  questo  articolo.  Le  miserie 
stesse'  che  'soffrono  quei  medesimi,  che 
^.'immemori  del  loro  giuramento,  favorito* 
,*no  questa  empia  causa,  e vi  hanno  ade- 
rito,  devono,  per  giustizia,  essere  poste 
„ a conto  dei  fomentatori  o fautori  della 
yy  medesima.  Coloro  che  prendono  lé  armi 
cbn'rro  un  governo  legittimamente  srabili- 
,,  to,_  sonò  cagione  di  tutti  gli  atti  'che  il 
,,  medesimo  governo  giudica  opportuno  di 
j, -fare  per  sorprenderli^  e per'  sottoitiet- 
terli.,  '■ 

275.  “ E’  più  difficile,  sópra  un  sogget- 
i,  to  di  tal  natura  , arretrarsi  che  estender* 


,>  si  .'  Ma  giacchi  procuro  'dì  eccitare  nel 

vostri  cuori  un  giusto  sentimento' di  tut- 

ti  i mali  compresi  nei  • vostri  ‘ misfatti , 

„i  permettetemi,  milord!,  che  'v’ Inviti  ad 

esaminàrvl  voi  stessi  senza  parzialità  , e 

consideri  ieriafflente- ciò  che  pub  avervi 

,,-  renraio  a commetterli . ‘ Ciascun' di  voi 
- ■ i*  1 ' * ' ' P 4 ‘ — r-n 
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^ ha  gotjnfo^  ii  comun  .benefizio  d!  questa 
tf‘. governo  dolce  e^legittin.o  chetavnevvo-t, 
„ luto  roveseiare  .violando  i piu  solenni, , 
giuramenti , e ne  ritraeste  .ancora  vaqtag-,, 
„ .g; 'particolari  .j;  Voi  milord  Kiloarnock,, 
jyiCf’  milord  Croma rty  , .giudicaste  hsnet  di„ 
^-.-addurre  la. precedente  vostra  condita  co- 
,j.  me  una  prova  dei  vostri- buoni  pcncipi., 
,,  Compiango  con-  un  dolore  sincero  i mo-,, 
„ .iiienjto  <in. cui  deponeste  .tali  sentimenti, 

,j  S’ erano  sinceri,  come  volete,  mih»ii,.. 
, fidarci,  a credere,  e^  se  procedevano  dal 
fondo  del  vostro  cuore  , come  stato 
„ -possibile  ch.c  abbiate  potuto  fasciarvi  m-,, 
,,idurfe-ad  un’ apostasia  così  pronta?  Vii,, 
avete', . miLordi,i  lasciato-  in  .questo  prò- 
j^-posito  un  vuoto  nelle  vostre  apologie , eq 

10  voglio  .lasciar  ad  altri  Ja  cura  di  rierui 
,v  pirlo  , piuttosto  -ciré  supplirvi!  da  ^me 

stesso.» > ' • ..  •.  t'  li.’n  , 

£ a77*  “-Dirò  bensì,  che  non  avete  .potu», 
to  esser  tentati  o abbagliati  nei’ principi- 
,^odeiiajrabellione  da  alcuna  i apparenza’ di 
,,  buon*esÌ£o.'  Questi'  principi  erano  da  un^ 
.,>/ parte  sì  deboli  e promettevano, cosi  pOr 
co^  che  non<  potevano  sedurre  se  > no^ 
.»  persone  -di  già  infette  e risolute  di  aver 
/y  ma  no ''in  una*  così 'disperata  impresa.  Da 
« un>.altra-  parte  era  impossibile;  che  j ribel- 

11  fossero  j tanto,  ie^ieri  per; figurarsi';  che 
^ -un*.}  popolo  libero  vCbe:  hai  la  felicità:  dti 
il,  godere -j'tdtti.  i scoi=  dirattin  tento  civili 
rf  quando-  religiósi  , sorto procezione.  dd 
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„*re  , eh»  può  a«idurarsi  di  vedeE  tomah-. 

„ dadi  aHa^&ua  potstirà  sotto  i*on>bra.  deU( 
„;ia  siKcessione  protastante  t nella  reale  .fa* 

„ miglia 'di'  sua  maestà  , era 'impossibile  di-. 

„ co,  ' che /ti  ribelli  abbian.  potuto' immagi-, 

I,.  riarsi  che  il  corpo  di  questo' popolo  not) 

„ prendesse  le  armi  per.  opporsi^  > ad  ;un  at- 
„ remata  sì'perniaioso  e detestabile.  'Per. 

„ nostra  buona  sortele  per<quelia.della  no: 

,,  stra' posterità  , questo  - si  .è  appunto  aT- 
„ veràto . .Videro  subito  itibelii  che  i fe-. 
jf‘ deli  sudditi  di  sua. 'maestà,  >canoseendQ, 

„ il  lòrot dovere,  egaalmeme  che  il  .loro 
,,-interesso,  1 gareggiava  no  nelle  dimostrazior. 

ni  del' loro  zelo  e vigore  pel  reale,  ter  vi-, 

„ '.zio . 1:  mercanti  e la  parte ‘commerciante 
,,  di  questa  capitale  si  sono  associati  .per. 

,,  mantenere  il -pubblico  credito  a rischio 
ì'r  delle  loro  fortune  particolari . {1  clero 
,,  animato  da  uno  zelo  corrispondenfe  alla 
tr  santità  delle  - sue:  funzioni  , e diretto,  da 
})'mna.  cristiana  carità  ba  fattoi  vedere  tal 
suo  gregge  i suoi  doveri , lo  condusse  col 
,)  suo  - esempio  alia  difesa  ^ della  cotona  ,, 

},  ideila  comune  libertà,  di  questa  chiesa 
,r  riformata,  ed  in  conseguenza  alia  difesa 
ideila  riforma  stessa.'  I libelli  videro  j, 

„ iiobilt  ed' ì gentiluomini’ piò  ricchi*,  uscl- 
,y  jri  dalle  primarie. famiglie  1 e dai  eangup 
j^dpiìi  puro  di^ questo  regno , venire  in  fol- 
la  ■ ai  piedi  dei  trono  ^ pregando  che  fossi;  , 
9,  iovo  pennesso-'di  esporre  la  loroivica  per 
99.'  una^caitsa  'sà  gloriosa  . iVickroi  .sopra-,  (ucn 
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to  le-  due  camece  dei  parlamento,  <tj  gran 
/^'consiglio  delia'>  nazione ^ e ri  .corpo,  rap- 
ìy  presentante  la  .nazione  animati  mn'6 
),  spirito  veramente  nazionale)  seguir  Je  vé- 
))"stigia  dei 'loro  antenati,  .entrare  in,  tutte 
f,”let  misure  necessarie  pel  sostegno  deluxe', 
it  e pel  mantenimento  di  questo  governo.  ' 
- 478-  “ Se  cotesti  nemici  .del  .nostro/ pae-r 
,)  se,  sopra  apparenze  . contrarie,  ,si  sono 
f,  lasciati  trasportare  da  .certe,  false  spe- 
„ ranze , e non  sieno  stati  convinti  più 
ii,  presto  del' loro  errore,  non  si  pub  attrl- 
„ buìrio'che  alla  loro  pervicacia,  cb*.  ì:  arri- 
f(  vata  al  più  alto  segno.  Noi  non  possià-^ 
,,  mo  ringraziare  abbastanza  <il  cielo  ch'è 
sieflo  andati  falliti  i .loro  disegni;  e voi 
ft  stessi,  milordl,  se  voleste  pesare  il  caso 
A/  vostro  nella  .giusta  bilancia  della  reiigìo- 
„ ne^e-della  coscienza,  avreste  luogo  dì 
,,-ringraziare  .parimenti  il  ^ielo,,  ..che  non 
„ lablna  permesso  che  sia  stata- ricolma  là' 
„i  raisura  del  vostro  misfa-Ko,  e che  avve- 
,,  tnimenti  inumani  abbiano,  corrisposto  alle' 
vostre  speranze.  .>  . 

V 27p.  “‘Se  accidenti  già  preveduti  e mol-|' 
ni  tO' comuni  nelle  operazioni  militari  ban 
„■  fatto  brillare-  per  qualche, tempo  cofeste' 
n!  false  speranze^' sembra  .che  laiprovyiden' 
s,  za  abbia  giudicato  opportuno  , per  reti-' 
,,’dere  più;  segnalata  la  , vendetta*,  di,j  sé- 
gnalarne  -l’ epoca,  alla. battaglia  drCullo- 
„ den . -Quanto  .r.oi,aiamd,  obbligati  alla' 
u-  br^vjif a,' mostrata  . dalie, ^ truppe  . fcali,.,i a 
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I',  qiièlla^memorabil  giornata'»,  cbme  cure 
all*  «empio  «d  all*  intrepido  valore  àiufi 
j,  Principe  nato’  dal  sangue  reale  , ’b  ’ cosi 
sóalpito  nei  coore  di’  ciascun  membro  di 
,V  questa  ' grande  assemblea  ,*  ch*  ió  non-fa- 
rei che  ripettere  cib  che  la  gratitudine 
„ ha  di 'già  loro  ispirato,’ ed'anche 'messo 
i,  nella 'loro  bocca  , s'io  ne  parlassi  divan- 
taggio Allora  fu  che  per  esperienza  si 
^ veduto  quanto  il  coraggio  sostenuto 
,V  dalla  virtb , dalla  fedeltà,  dall’ anaordeU 
,,'  la  patria  b soperion? ‘alla’  temerità  ed  al 
i;  fuoco 'ingannevole  della  ribeiltone  accom- 
pago  aro  sempre  ' dai  rimorsi  della  et- 
j',‘  Utenza  ^ i e--. 

''  180.  “ lo  noi!  dirb  altro  . La  giustizia 
,*,  di  sua  maestà  ha  voluto  che  io  vi  faccia 
,,  il  processò  a renor  delle  leggi,  e la  sua 
sapienza  ha  richiesto  di  far  vedere  , che 
,.i 'siccome  una  picciola.  parte  dèlie f truppe 
,,  della  nazione  b stata  suflfièiehtft  per  dis-r 
„'fare‘ln  Campagna  1’ esercito'’ deiTifaelll,, 
così  II  corso  ordinario  delle  ' leggi  baata- 
„ va  altresì  per  far  giustizia  al  loro  capi, 
‘28 il  “ Q’jel’ 'che  mi -rimane  a fare,,  e 
Ij'novi  men  doloroso  per  me,  che  necessa- 
„ rio.”  Devo  pronunziar -la  sentenza  ,?  dèt- 
• ,,' t^ta' dalia  legge  per ^ nùsfatti  di  questa 

,,  spezie  ; « nna  sentenza  piena!  di  orrore  e 
,,^'quale  fu  ordinata -dalla  sapienza:  deino- 
,^''‘^tri  antenati  i’  cohTc  una  .guardia^  per  la 
,V  persona' s^aa^del  >e  V e comC'una- difesa 
yy'péc  moresca’ 'e cceii ente  costituzlobe' v e^ 
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accioccln*’  Sfia- il  terrore*  dei  ‘ ratalvag^f'Tj; 
» ia  sicorezza  dei  buòni  . ^ ^ 

Il  ' giudizio  della  Itgge  - si  è ( ' e quésta^ 
■'  ' 1,!,  alta  Camera  ordina' : t ' ' ’ i-'i".  ,t 

„ che  voi*  Guglielmo  ) coote  di  Kiimarnoek, 
„ 'Giorgio,  conte  di  Cromarty  , e Artiiro, 
„ Jord  Balmerino  ritorniate  alla  *•  prigtoq. 
'della  Torre,  -donde  siete*  usciti , che^  di 
là'  siate  strascinati  al  luogo  del  suppii*. 
I,  zio , che  colà  arrivati  siate  appiccati  pel- 
„ collo',  non  finché  ne  segua  la  morte  ^ 
j,  poicbi  dovete  essere  distaccati ‘dalla'forca 
f,  mentre  sarete  ancora  in  vita  y di -poi  vi 
f,  si 'caveranno  dal  corpo  le  viscere  per  es- 
*,',  sere  arse  alla 'vostra  presenza,  dopo  di 
che  vi  sarà  tagliata  là  testa,  e si  squar-, 
ji,  teranno  i vostri*  corpi  che  rimarranno  a 
fj  disposizione  del  re.  l^oglìa  P Onnipotente 
„ aver  pietà  delle  anime' vostre  » ’*  ,, 

>4  ■ » « 

Discorso  dei  conte  di  Cromarty , uno  dei  trci 
■'  ' ^ pari  a suo i > giudici  ^ h 

t.  . ' .O./-'  • 

2S2.  Prima  che  fosse  con  ral 'discorso  pro- 
nunziata dal  grande  «Stuward  la 'Sentenza, 
sopra  i tre  colpevoli,  era  staro  loro  do^- 
inandato‘ dal 'medesimo , se  avessero  qualche 
eccezione  da  produrre  centra  la  condanna^ 
di' morte,  ch^era  per  darsi  contrae  dt  essi  ^ 
I lordi  iKilinarnock  e' Baln-ierino  disserOe 
qualche*' cosa  a'  loro  giustificazione  « ma- ile 
conte  di  Cromarty -inditizzò  'ai  suoi.  'giudi>^ 
ci  un  discorso  > che  fu  consideralo  come  una 
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pro^QlldOjT  di  quel Ui  eloquenza  naturale, .is> 
pirata  da  un  véro  doiore  delie  proprie, ijolpe., 
,f  Jo  ho  la  rea  sorte  , diss’  egli  , di-,  cK»npa- 
„ rirvi  innanzi , ‘ milordi , colpevole  .di  un 
,,  ;delitto  che  rperi  sua  natura,  merita  Ja  piìt 
„ alta  indignazione  di  sua  maestà)  non. me-^ 
ne  che  la  vostra  e quella -del  pubblico. 
Siccome  nei  sono  dehtutto  convinto,  non 
„ ho  voluto  tenervi,  a bada,  con  la  minima 
difesa . 1 Riconoscendo  di  aver  commesso' 
„ un  tradimento , non  ho  creduto  di  do.yer 
mettermi  a giustificare  il  .mio  modoi-dr 
,,  procedere.  - Quindi  T unica- qosa  che.^,ad- 
^ durròv  tenderà  - a risvegliare- , la.,  vo^ra 
„tcompassione , e la  clemenza  - di  ..sua  ma e- 
jj-stàsarà  il  mio  solo  rifuggio.t  Nella. grande 
affiizione  che  mi  opprime , ho  ancora  il 
)>  contento  )\milofdi , di  sperare,, che  av.reV 
),  re  trovar» ..irreprensibili  le  mie  anioni 
„ avanti  che  incominciasse  la  ribellione , 
,,-rigoardo  al  mio  arracco.perJa-felic«oP^e» 
„ sente  costituzione  o nelU  Chiesa  o nello 
,,  stato.  Ma,  milordi  , non  osiante  la  so* 
„ dao risoluzione  in  > cut  era  di  . restar  fedele 
aJ-  governo , sono*  Stato  infelicemente  se^. 
„odottO'‘dagli-j artifizj  d’.alcuni  disperati 
,j  ^edizk>si-^a  jioimziapvi  iii-iuti  mojjqeiUlfti 
„''in,'cmonc»i  aie  ne  stava^  rio  .molioogoar.n 
,,  t dingo  edo  è notorio che ' appena  . ,fi  tv* 
venni  in  me  isicisstfe  da  un  tale  ,^nginnb  ,1 
, . provai  pungenti  irirnorsi  . per  essermi 
, I e»n  a to  .5  dal  ! b I nio  s dò  Ver  e j'  1 ma  * do  n v h er^fc 
- .Tpiti  ut  sà»  ^c^lco^Jb  ou  Ì2 


-.«jS  < » "l’S.  T<orR;;l.:A  1 1 

! Non- i»I  resta  ^!tniU>rdt^  seunon 

'laccomandaroH  a voi  kumlaiji^Ua 
*„  e con  la  nnia '.forttma,j  cerne  ìoggestt®  di 
■„  "vostra  ipierà,  quaotun^iue  cVB  lo-fiWeda 
■„,più  per  altri  che  per  me. stesso,  HOi  in- 
„ volto  net  mio  delitto  un'amata  sposa  con 
.,,'un  bambino  che  non  ha  veduto  .ancora 
^ la  luce  del  mondo.  Vi  ho  io  volto,. il  mio 
primogenito  , che  per  la  sua  gtoventù , e 
,)  pel  suo  hiiale  rispetto  c stato  strascinato 
nel  torrente  della  ribellione.  Infine  vi 
Ito: parimenti  involti  otto  figliuoli, tionq* 
ceoti  .cheisofiriranDOidei  castigo,  del  lorp 
’yf  genitore  ):  prima  di  conoscere^  il r di  lui 
.„'deUtt'o€  Possalo  questi  oggetti,  mi  lordi, 
r,y  trovar  grazia,  appresso  sua  Maestì,  ap- 
„ presso,  voi,  e appresso  la  mia  patria  . 
„ Possa  il  silenzio  eloquente  del  dolore  e 
delie  lagrime  loro,  possa;  Uefficace-lin- 
>»  guaggio  della  natura  innocente  supplire 
„ alla. mancanza  di. mie  parole  per  .persua- 
dere.  Fattemi''grazia  , ma  non.  pib  !lui|. 
„.go  tempo  di  quel  che  io.  la  n^eriteEb,  e 
„ non  mi  .lasciate  goder  ideila  .vita  ,vse  non 
,,  quanto  impiegherolla  per  cancellare  i<  de- 
litti  dei, quali,  mi  son  fenduto  colpevole. 
„ Implorando^  in  tal  modo -il' perdono  > di 
„ sua.  Maestà  con  la  vostra  i intercessione, 
„ possa  il  ritnorso.  della  mia  qolpa  . che  u^i 
„ rode,  t come,  suddito  ,3 possa  la  tristezza 
„ che  risento  nel -cuore,  come.maritp  j :pos- 
„ sa  infine  il  dolore  che- mi  opprime,  co- 
„ me  padre  rappresentarvi  tutta  P estesa 
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sììo^  «leplorabiie  stato  Siccome  : voi 
1,1  siete  udmini , milardì , ;e  <a>me  tali  :sog- 
i gettisalle  - agitazioni*  deila  mente  e del 
,*«clM>re>  desideco'che  nessuno  di  voi  provi 
, mài  la  <■  menoma  J parte  dell’ aagoscU  che 
,'cv’''0pprime  1'  i-  << 

U284.  >‘‘»Ma  sé  con  tutto  questo,' miiordi , 

, si  giudichi  che  la  mia  conservazione  sia  Ln- 
, coaipatibile  col  pubblico  bene  e;  non  siavi 
, che  il  mio'sangue  che  possa  estere  il  mio 
, sciagurato  delitto;  se  il  sagrifizio  di  mia 
; vira  ;*  di  mia  fortuna  j e di  i mia  famiglia 
, i giudicato  indispensabilmente  necessario 
, a far- chf*  cessino  l’valle  grida  della apub- 
, blica  giustizia,  se  i debbo  infine  bere  que- 
, sso  calice  amaro  piallerà , Dio  mio;’  sia 
, fatta  la* tua  volontà  e non  la  mia  *'i  ,r 

**>■».•  1 • > * • , .1  ^ i 

’Zta  Jua  sentenza  ài  morte  è cambi atie*x' 

.1,  ' f 

z8j.  Questo  discorso  non  mtgfiorò  pun* 
> la  sorte  del  conte  di  Cromarty.  La  sua 
mtenza^dl  morte, "come  quella  degli  ^altri 
ue  lordi,  Yu  «nella’ camera  alta,  come  si 
Ice  pronunziata  dai  grande  Stuward.  Con 
]tto  ’ ciò  il  Re,  alla  sicurezza  ' che  gli  fu 
ara -del  sincero  suo  pentimento,  .'alla  con- 
dera-Zione  di  sua  numerosa  fami^ia , alle 
reghiere- ed  alle- lagrime  della  moglie,  non 
icj  alle  i poderose intercessioni  di- tutta  la 
>rte. , condiscese  a cambiare  la  sentenza  in 
na  carcere"  perpetua,  nel  modo  però  che 
la  maestà -poteva  farlo,  cioè,  .concedenr 
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dogli  un  respiro  o una  dilazione  fin  '(Toj:^ 
il  parto  della  < moglie . Sr  disse  nel  mo^ 
che  poteva  farlo  , imperciocché,  quantuoquo- 
un  re  d’Inghilterra  .possa  perdonare  ad  u.» 
pari  il  delitto  di  cui  é accusato , prima  cho. 
il  processo  sia  portato  alla,  camera  alca 
non  ha  però  facoltà  di  far  grazia  ad  .uu 
reo , quand’  é condannato  a morte  dall^ 
stessa  camera  ; perché  la  di  lei  sentenza  ]é 
una  spezie  di  atto  pronunziato  dalla  potè* 
sta  legislativa.  Può  il  re  allora  dargli  so- 
lamente un  respiro,  cioè,  sospendere  la  esc-; 
cuziooe  della  sentenza  pronunziata.  Questq 
respiro  può  rinnovarsi. quante  volte  aggra-^ 
da  al  re,  purché  il  condannato  resti  soc-; 
to  h legge  e rinserrato  in  una  prigione.., 

. • . . ^ , . . I , j 

Esecuzione  degli  altri  due  colpevoli  , 

tS6.  Essendo  fissato  il  giorno  che  gli 
altri  due  lordi,  ai  quali  fu  ridotto  il  sup- 
plizio al  solo  taglio  della  testa , .fossero  giu- 
stiziati , comparve  primo  sul  palco  il  con- 
te di  Kilmarnock  vestito  di  nero.  Parlò 
brevemente  agli  spettatori,  riconoscendo  il 
suo  delitto  e dando  al  carnefice  qualche  de- 
naro . Dopo  aver  passato  alquanti  minuti 
come  raccolto  in  divozione, «si  cavò  l’abito 
e la  trovata  e postisi  i capelli  sotto  una 
beretta  di  damasco,  piegata  la  camicia  e 
la  giubbetta,  per  discuoprire  > il  collo , in- 
ginccchiosi  sopra  un  origliere  nero -innanzi 
al  ceppo.  (Posata  e rialzata  cinque ^ volte 

dal 
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hi  medesimo  la  resta  finalmente  si  ritii^  la 
)erretta*  sugli  occhi  e stese  il  collo  di  huo-i 
ro  sul  ceppo  . Essendo  rimasto  anque  mi- 
luti' in ‘tal  positura,  diede  il  segnale,  a cu? 

I carnefice  separogli  con*  un  solo  colpo’  la 
està  daPbusto.  Mostrò’ sul  palco  una’gran 
nodestia  ma  sema  ‘debolezza,  fece  vedere 
jn  rincrescimento  della*  sua  passata  condof- 
a,  ma  rimirò  con  costanza  la^morte,  e la 
offrì  con  Intrepidezza . ■ ' ’ ' - 

287. ‘Subito  che'fu  iettato ‘il  palco  dal 
uo  sangue,  si  andò  a prendereMI  'lord  Bal- 
nerino.  Comparve  con  la  sua  divisa  tur- 
bina j ornata  di  rosso,  con  parruca  anno- 
iata, co^  aria  allegra parlando  e ridendo; 
\ndi^  *a  leggere  la  iscrizione  della  sua  ba- 
a , e fatte  moire  altre  cfimostraziorii  d’in- 
liffereoza-,  spogfiossi , si  pose  In  capo  una 
lerretta  di  panno  di  Scozia,  dicendo  che 
norivà  buon*  scozzese  • Accostarosi  al  cep- 
>0,1  prese  la  manata  come- per  vedere  sé 
aesava’ e s*  era  ben*  afflata  < Chi  amò  il  car* 
lefifce,  diedegl’t  del  denaro  e 'delle  istrivZiò-2 
7Ì  di  quanto  avea-  da  'farè*^e  gir  stese  I» 
nano'  in' segno  che  perdonavagli  là  morte 
:he  dovea  dargli  V Si 'scoperse  poi  il  col- 
o e Ingioofcbrtto  pose  la  testa 'Sul  ceppo  ! 
Avenloi  dato  ile  segnale  prima 'che*il  carne* 
Sci  fosset  pronto  ,<  questi  affrettandosi  gli 
rovesciò^- u»  colpo  sopra  te  spalle  e con  due 
altri f gir -recise*  la'  testa.'  Noti  ostante  il  pre- 
detto contegno  - e la-  dimostrata  sua  fermez- 
zaV'  sembrò  piò  agitato  e'tnrbato  del  con- 
' Tomo  XXXI.  Q 
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te  'di  Kilcnarnock . Riguardo  at  suol  sentt- 
mentl , sì  può  giudicarne  dal  saggio  che  ne 
diede ‘aliorchò  use)  -dalla  torre  per  andare 
su!  palco.  Ave*ndogli.dettp,  secondo  l'uso, 
il  guardiano  : Dio  bensdica^  il  re  Giorgio  , 
egli  rispóse  : Die  btnedica  U re  Giacomo  , 
li  conte  di  Kilmarnock  av'ea  con  ipchino 
confermato  il  detto  del  carceriere, 

^Estremità  crudeli  alle  ,qUati  è ridotto  ii 
principe  Odoardo^  dopo  lu  funesta  batta'- 
glia  di  ' Cutloden,  

'aSS.  Noi  abbiamo  .lasciato  il  principo 
pdoardo,  che  accompagnato  d^i  un  cernii 
baio  di  uffiziali  , dopo  la  disfatta  di  Cul- 
loden,  avea  dovuto  gettarsi  in,  un  fiume 
distante  tre  miglia  da  Inverness  e passarlo 
a nuoto.  Arrivato  all’opposta  sponda,  si 
vede  al  fianco  pochi  compagni . Sullivan  e 
Sheridan  che  aveanlo  seguito  fedelmente  fin 
dal  momento  in  cui  era  partito  di  Francia 
si  ritirarono  con  esso  nelle  rovine  del  forte 
Augusto.  Dovettero  ben  presto  uscirvi.  11 
principe  camminò  con  essi  cinque  giorni  e 
cinque  notti  , senza  prender  quasi  un  mo- 
mento idi  riposo,  e mancando  spesso  diali, 
menti,  1 suoi  nemici  inseguivanio  • Tutti  i 
contorni  erano  pieni  di  soldati  che  lo  cerca- 
vano,  e il  prezzo  posto  alla  sua  testa  radr 
doppiava  la  loro  diligenza ..  Gli  orrori  delia 
sorte  ch'egli  provava,  rassomigliavano  in 
tutto  a quelli  cui  fu  ridotto  il  suo  prozio 
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Carlo  II  dopo  la  battaglia  di  Worcester, 
tanto  funesta  (juanto  quella  di  Culloden  . 
Andava  a piedi  il  misero  principe  senza 
fasciature  alla  sua  ferita,  senza  soccorso  al- 
cuno, a traverso' dei  suoi  nemici.  Giunse 
finalmente  ad  un  picciolo  porto , detto  ArU 
zaig,  all’occidente  settentrionale  della  Sco- 
zia . ■ • 

. z8p.  Pareva  che  la  fortuna  volesse  allora 
consolarlo.  Due  armatori  di  Nantes  faceva- 
no vela  verso  il  suddetto  porto  di  Arizaig 
e portavangli  denaro,  uomini  e viveri. 
Prima  però  eh’  essi  vi  approdassero , le  ri- 
cerche continue  che  facevansi  della  sua  per- 
sona,. obbligaronlo  di  partire  dal  solo  luor 
go , Ove  poteva  allora  trovare  la  sua  sicu- 
rezza . Appena  fu  egli  alcune  miglia  lungi 
da  questo  porto,  seppe  che  quei  due  va- 
scelli aveano  approd^^^d'eransene  ritor- 
nati addietro  . Questo  contrattempo  aggravò 
il  suo  infortunio.  Bisognava  sempre  fuggi- 
re e nascondersi.  Onel,  uno  dei  suoi  ade- 
renti irlandesi  al  servigio  di  Spagna , che 
io. raggiunse  in  queste  crudeli  congiunture, 
gli  disse,  che  poteva  trovare  un  asilo  sicu- 
ro in  una  isoletta  vicina . chiamata  Stor- 
nai , 1’  ultima  eh’  ì al  Nord-Ovest  della 

Scozia  • j . , • 

j • tu  .tz  t ' j ‘ • • 

IL  -’-i  ' : 

«•  ' A.  ^ H 
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Si  mate  in  mare.  Vatj  tiisastri  che  incontra, 

» f 

• ' 2po.  Imbarcaronsi  dunque  in  un  battello 
da  pescatore.  Arrivano  in  questo  asilo; 
ma  appena  han  messo  piede  in  terra  , un 
distaccamento  • dei  duca  di  Cumberland  ^ 
nell’ isola.  Il  principe  ed  i suoi  amici  furo- 
no obbligati  di  passar ‘la  notte  in  una  palu- 
de per  involarsi  alla  persecuzione.  Alia 
punta  del  giorno  arrlscbiansi  di  rientrare 
nella  loro  picciola  barchetta  e di  meitersi 
di  bel  nuovo  in  mare  senza  provigioni,^  e 
senza  sapere  qual  direzione  dovessero  tene- 
re. Appena  ebbero  fatto  due  miglia  tro- 
vanst  circondati  da  vascelli  nemici.  Non  vi 
era  altra  salute  , che  andar  a rompere,  tra 
gli  scogli  di  una  isoletta  deserta  e quasi 
inaccessibile»  Cib-cl^in  altri  tempi  sareb- 
besi  riguardato  come  la  piti  crudele  di  tut- 
te le  disgrazie,  fu  per  essi  l’unico  scampo. 
Nascosero  la  lor  barca  dietro  uno  scoglio, 
ed  aspettarono  in  quel  deserto  che  i vascel- 
li inglesi  fossersi  allontanati,  o che  la  mor- 
te venisse  a terminare  tanti  disastri . Non 
restava  al  principe,  ai  suoi  amici  ed  ai  ma- 
rinai che  un  poco  di  acquavite  per  soste- 
nersi in  vita.  Trovarono  t accidentalmente 
alcuni  pesci  secchi  lasciati  sulla  riva  dai 
pescatori  gettativi  da  qualche  burrasca..  Si 
va  remigando  di  una  in  altra  isola,  subito 
che  non  si  videro  pih  t vascelli  nemicT.  11 
principe  approda  iu  quella  stessa  isola , do- 
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ve  era  vemito  a prender  terra , quando  ven- 
oe  di  Francia  . Vi  trovò  un  poco  di  soc* 
corso  e di  riposo  ; oia  questa  leggiera  con* 
solazione  non  durò  molto.  Le  milizie  del 
duca  di  Cumberland  giunsero  in  capo  di 
tre  giorni  in  questo  nuovo  asilo  * La  naorte 
o la  schiavitù  pareva  inevitabile  . Il  prin- 
cipe coi  suoi  compagni  si  nascose  per  tre 
giorni  in  una  caverna  . ‘ 

2pi.  Fu  egli  nuli’  ostante  fortunato  ^dt 
potersi  imbarcar  nuovamente  , e di  fuggire 
in  un  altra  isola  deserta,  ove  restò  otto 
giorni  con  alcune  provigioni  di  acquavite-, 
di  orzo  e di  pesce  salato.  Non  potevasL 
uscire  da  quel  deserto  e riguadagnar  la  Sco- 
zia , se  non  rischiando  di  cader  tra  le  ma- 
ni degl’  inglesi  che  costeggiavano  la  riva  ; 
bisognava  prender  questo  partito  o morire 
di  fame. 

Sua  arrivo  nel  continente.  Tratti  generosi 
di  una  giovine  della  famiglia  Macdo- 
nal  , 


2p2.  II  partito  ò'già  preso.  Si  mettono 
in  mare , e nella  nette  sbarcano  sul  conti- 
nente. Andavano  eglino  errando  sulla  riva, 
non  avendo  altro  abito  che  pezzi  laceri  di 
vestito  all’usanza  dei  montanari.  Si  avven- 
nero alla  punta  del  giorno  in  una  donzella 
a cavallo  seguita  da  un  giovane  valletto. 
Si  arrischiarono  . di  parlarle  . Questa  don- 

Q J 
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ztlla  era  della  famiglia  di  Macdoml'  afìFvs 
zionara  agli 'Stuardi.  Il  principe  che  avèala 
veduta  in  tempo  delle  sue  buone  -fortune , 
la  riconobbe  e si  fece  riconoscere.  Elia  gic- 
tossi  ai  di  lui  piedi.  11  principe,  i suoi 
tmicà  ed  essa  proruppero *in  pianto,  e le 
lagrime  che  la  donzella  di  Macdonal  ver* 
sava  in  questo  abboccamento  si  tenero  e 
singolare  , raddoppiavano  pel  pericolo  in 
cui  essa  vedeva  iL principe.  Non  poteai far* 
si  un  passo  senza  rischiare  di  cadere  nelle 
mani  dei 'nemici.  Essa  consiglio  il  principe 
di  nascondersi  in  una  caverna  che  iadkogli 
al  piede  di  una  montagna , presso  la  ca« 
panna  di  un  montanaro  conosciuto  da  lei 
per  uomo*  da  fidarsene  sicuramente  e gli 
promise  di  venir  a prenderlo  in  quel  riti- 
ro o di  mandargli  qualche  persona  sicura^ 
che  servirebbegli  di  guida.  » . i- 

zp^.  11  principe  inrernossi  di  bel  nuovo 
in  una  caverna  coi  suoi  fedeli  compagni.. 
Il  contadino  montanaro  sotr.minisrrb  adfes* 
si  un  pò*,  di  farina  di  ' orzo'  stemperata 
nell’  acqua  ; ma  la  loro  inquietudine  .e  la 
loro  desolazione  giunsero  all’estremo,  quan* 
do»  passati  due  giorni  in  quel  luogo  spa* 
venrevoie,  non  venne  alcuno  a soccorrer- 
li ..  Tutti  i contorni  erano  presidiati  ^ da 
milizie  -Mancavano  i viveri  a questi  fug- 
gittivi.  Una  malattia  crudele  indeboliva,  ii 
principe  ; il  suo  corpo  era  coperta  da  pu« 
stale  ulcerare.  Questi  orribile^  stato  , ciò 
che  avea  egli  sofl'erro,.'cib  che  avea  d4 
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temere^  ttìetteano  ‘ il  colmo  aliai  dt~  lut  mi« 
seria  ; * • ' • 

294.  'Finalmente  la'tfonzelia  di  Macdonal 
manda  ' un  messo^welia 'caverna  e questo 
messo  fa  loro  sapere  eh*  è impossibile  di 
fermarsi  nel  continente  ; che  bisogna  fuggir 
nuovamente  iti  un' isotetta  chiamata  . Benbe-  - 
eula  e rifuggiarvisi  nella  ca^  di  un  povero 
gentiluomo  che  fu  ad' essi  indicato;  ebe  eU 
fa  stessa  vi  si  troverà , e che  colà  prende- 
rannosi  le  necessarie  misure  per  la  loro  sU 
carezza  ì.  La  stessa  barca  che  areali  portati 
nel  continente  li  trasportò  di  nuovo  nell* 
isola- indicata  . La  giovinetta  s*  imbarca  al- 
cune miglia  in  distanza  da  quel  luogo  per 
andar  a trovarli  w Ma  sono  appena  eglino 
giunti  nell'isola-,  che  vengono  a sapere  « 
che  U gentiluomo  presso  il  quale  credevano 
di  trovare  un  asilo,  era  stato  condotto  via 
h notte  precedente  con  tutta  la  sua  famiglia  * 

Il  principe  ed  4 suoi  amici  occuiransi  nuo- 
vamente nei  paludi.  Onci  va  a scuoprire  il 
paese . Incontra  la  giovinetta  Macdonal  in 
una  capanna . Gli  dice  ella  che  poteva  saU 
varai!  principe  j dandogli  degli  abiti  d» 
serva  che  avea  seco  portati  ; ma  che  non 
potea  salvar  che  lui  solamente,  poiché  una 
persona  . di  piti- sarebbe- sospetta . Cesi  si  fe- 
ce.' Il  principe'  si  separò  dai  suoi  amici 
piangendo  , prese  gli  abiti  di  fantesca  e se- 
gue la  giovane  Macdonal.  Non  cessarono 
prò  > pericoli 'sQit05questo  travestimento. 
Essa  ed  il  principe  trasvestito' rifuggtaronsi 

Q 4 
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subito  neir  isola  di  Skie  all’occidente  delia' 
Scozia.  . 

Il  principe  Odonrdo  si  separa  dalla  sua  * 
benefattrice  , Altre  nùcendt . ^ > 

' zp5.  Erano  nella  casa  di  un  gentilnomo  » 
quando  fu  questa  improvvisamente  investita 
dalie  milizie  nemiche . JI  principe  apre  egli 
stesso  la  porta  ai  soldati . Ebbe  la  sorte  di 
non  essere  riconosciuto  ; ma  seppesi  ben 
presto  per  l’isola,  ch’egli  era  in  quella 
casa.  Gli  convenne  allora  separarsi  dalla 
sua  benefattrice  , e abbandonarsi  solo  in 
braccio  alla  sorte.  Camminò  due  leghe  se> 
guito  da  un  semplice  barcaiuolo.  Finalmen- 
te pressato  dalla  fame  e vicino  a soccom- 
bere, si  avventurò  di  entrare  in  una  casa  , 
il  cui  padróne  sapeva  ben  egli  non  essergli 
favorevole*  Il  figlio  del  vostro  re,  gii  disse 
Carlo  Odoardo,  viene  a domandarvi  -del 
pane  ed  un  abita  ^ Vi  . credo  abbattanola 
etirtupso  , pere  hi  mn  abusiate  della  mia 
confidenza  e delle  mie 'disgrazie*  Prendtte 
i^  miserabili  vestiti  che  mi  cuoprono  ; custo~. 
diteli  ; potrete  portarmeli  u»  giorno  nel  pa~ 
Lazzo  dei  re  della  Gran  Bretagaa,  Il  gen- 
tiluomo , a cui  si  rivolse  , fu  commosso  da 
pietà , come  doveva  esserlo . Lo  soccor- 
se, per  quanto  la  povertà  del  paese  potò 
permetterlo,! e gU  mantenne  il  secreto,  ^ * 
, 296.  ;Da  «quest*  isola  ripassò  ancora  ^ in 
Iscoaia  ,^  e portosai  «nella  tribù  i di  Morau 
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ch’et’agn  ben  affetta.  Andò  in  sedilo  err 
rando  nel  Lockabyr  e nel  Badenoc  • Seppe, 
in  questo  luogo  che  la  donzella  Macdonal 
sua  benefattrice  .era  arrestata  » come  pure 
tutti  gli  altri)che  avea«ngli  dato  ricovero . 
Lesse  la  lista  di  tutti  i suoi  partigiani  con» 
dannati  per  contumacia.  Era  sempre  in.pe* 
riccio  egli  stesso , e le  sole  nuove  che  rke' 
veva  , erano  quelle  dell’  imprigionaanento 
dei  cuoi  servitori,  ai  quali  preparayasi  la. 
morte,  . v 

* f , 

Jìu$  fregate  sona  spedite  dal  re  di  Fra» fiat 
in  soccorsa del  principe  Stuardo*  S*  inf 
karca  egli-  sulle  medesime  ed  abbandona 
la  Scozia , 

. - • • i . .•  r, 

297,  li  6do  Sullivan  che  avea  seguito  il 
principe  6n.>  dal  primo  momento  della  sua  par- 
tenza di  Francia,  che  avealo  accompagnato  iti 
tutte  le  vicende  prospere,  e infauste  incon- 
trate in  Iscozia',  nel  tempo.' appunto  che 
Carlo  Odoardo  andava  sanùngo.  per  quell*. 
isole  e per  quel  regno,,  trovò  U modo  di 
passare  il  mare  e di  portarsi  in  Francia  • 
Giunto  a Versaglies  espose  a Luigi  XV  il 
pericolo  in  cut  trovavasi  il  principe  Odoar* 
do,  e propose  i mezzi  cbe  potcansi  mette- 
re in.  opera  per  liberamelo  . Aliestironsi 
dunque  due  fregate,  sopra  le  quali  eranvt 
alcuni  scozzesi,  sotto  gli  ordini. def Colon» 
nello  Waren . Salparono  dai  capo  Giribai , 
e nel  terzo  giorno  del  loro  viaggio  per  usct- 
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re  dalla  Manica , fu  ad  esse  duti  la  caccia 
da  tre  navigli  Inglesi,  che  poscia  perdet- 
tero di  vista*  Approdarono  felicemente  sul- 
la costa  occidentale  della  Scozia  nel  sito 
appunto  • dove  il  pnncipe  età  smontato, 
quando  intraprese  questo  sfortunato  tentati- 
vo. Furono  impiegati  aedeci  giorni  nell’an- 
dar  in  traccia  di  lui , tanto  nel  continente, 
quanto  nell'iole  contigue  alla  costa  di  Lo^ 
cbabyr.  Era  egli  discosto  da  terra  trentat 
leghe,  internato  nelle  montagne  del  paese ^ 
Finalmente  fu  ritrovato,  e per  istrade  non 
frequentate  , ’ e viaggiando  quasi  sempre  di 
notte , a traverso  di  mille  pericoli  sempre 
nuovi  giunse  al' sito  dell’imbarco.  Ciò  eh* 
molto  straordinario , e ciò  che  pròva 
quanto  tutti  i cuori  etano  per  lui,  si  h 
che  gP  inglesi  non  furono  avvisati  nh  dello 
sbarco , ^ del  soegiorno , della  parten- 
za. 4elia^^doe*deti«>  fregate.  >&’ imbarcò  dun- 
qiMB  il  |MÌficà{)e  «opra  una  disdette  fregate 
chianìata  iaFeiicé.  Diede  piangendo  un  ad- 
dio a quella  rerra  che  avevagli  costato  tan-' 
te'^pene  e tanto ■ sangue  , ai 'Siroi^^ fautori  . 
Giunto  alla  vista  di  Brest,:  dovette  .retror: 
cedere',  perché  in  faccia  di  quel  porto  eravi / 
uaa  squadra  inglese  . Si  avvicinò  < a Mor- 
laix^  e<vi  trovò  ancorai  un- altra  Botta.  Si>^ 
arrischiò  di  passare  . a-  traverso  dei  vascelli  : 
nemici,  'e  Bnelmente  dopo  sedici* mesi  di', 
pencoli  e di  sventure,  arrivò  nel  pc»rto  rdà:» 
san:::PaoIo  dL'Leon  . t,..,?  m a ic 
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' .1  ; • 
li  principe  è accette corte  di  Frància* 

tr  Sue  ultime  disgrazie  * • * 

,‘i-  ' 1 . - ' i 

1 198.' Sbarcato  così  feiicetnente  sulle  coste 
di  Francia  il  principe  Odoardo,  pertossi  a 
dirtrtura  alla  corte  ebe  trovavasi  aFontalne»- 
bleu . Fu  ricevuto  dalre>  dalla  regina  e da 
tutta  la  reale  famiglia  e trattato  coi  piu 
afTettoosi  contrassegni  di  distinzione  cito 
poteano  fargli  obbliare  i patimenti  che  aof^ 
fri,  e i rischi  che  corse  nella  impresa,  a 
cui  era  stato  mandato  dalla  corte  di  Frao* 
eia.  Essa  avealo  riconosciuto  per  principe 
di  Galles,  aveagli  dato  il  titolo  di  altezza 
reale.  Con  queste  qualificazioni,  alloggia^ 
to  nello  stesso  palazzo  del  re,  ricevette  le 
visite  ed  i complimenti  di  tutti  i ministri 
della  corte  e di  tutti  gii  ambasciatori  che 
colà  si  trovavano.  Si  vide  però  obbligato 
dit  uscire  di  Francia,  per  soddisfare  gl’ iu> 
giesti  che  lo  esigettero  nel  trattato  di  pa* 
ce  • • . i 

2pp.  Resistette  alle  rimostranze , alle  pre- 
ghiere, agli  ordini,  pretendendo  che  si  do*' 
vesse  mantenergli  la  parola,  e non  abban- 
donare un  principe  discendente  per  donna 
dal  sangue  di  Borbone  . La  sua  resistenza 
non  gii  valse  per  nulla  . Fu  arrestato  , le- 
gato strettamente,  messo  in  prigione  e (ma- 
dotto  per  forza  fuori  del  regno  di  Francia . 
Noi  non  possiamo  seguirlo,  dopo  questo 
colpo  fatale.  Abbiamo  già  pur  troppo  tra- 
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scorso  i limiti  ehe  ci  eravamo  proposri  In 
questo  novantesimo  IHiro,  anticipando  una 
serie  di  avvenimenti  eh’  entrar  doveano  nel 
libro  susseguente  . Ci  credemmo  permessa 
«na  tal  licenza,  per  non  dover  interrom- 
pere il  racconto  di  una  spedizione  che  ri- 
scaldò tanto  gli  animi  sì  riguardo  alia  po- 
liti» , che  alla  religione;  oppure  per  non 
esser  obbligati  di  dover  farne  qualche  arti- 
colo’ isolato , senza  il  menomo  legame  coi  '' 
fatti  che  ci  occuperanno  negli  anni  seguen- 
ti . Non  ci  conviene  dunque  parlarne  di 
vantaggio..  Diremo  solo  , ch’egli  si  stabilì 
a Roma,  e che  passò  privatamenre  il  resto 
dei  suoi  giorni  . Le  vicende  della  famiglia 
Stuarda,  e sopratutto  quelle  del  principe 
Carlo  Odoarda  possono  essere  una  gran  le- 
zione per  quei  privati  che  lagnansi  tanto 
delle  loro  sventure.  Ma  noi  siamo  dalla 
provvidenza  stati  riserbati  ad  essere  spetta- 
tori di  avvenimenti,  quanto  mai  piò  straor- 
dinari e piò  spaventosi  sulla  condizione  dei 
legnanti  e dei  monarchi  ! 
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J)al  terniine  « della  spedizione  fatta  in  Sco; 

' • zia  dal  principe  Stuardo,  nel  174^.,  sino 

■.  al  giubbilco  dell’  anno  santo  1750. 

f' 

Ristretto, Àeile  disgrazie  solerte  dall*  impe^ 
. perador  Carlo  VII  nella  breve  durata  del 
u suo  impero.,  . ' 1’ 


joo.  C^uel  Carlo  Alberto  dùca  ed  eletto- 
re di  B^era , che  al  momento  della  mor- 
te di  Carlo  VI , mancato  senza  eredi  ma- 
schi , approfittb  del  fortunato  istante  atte- 
so per  tanto  tempo  dall'eletroral  sua  casa 
di  far  valere  i suoi  antichi  diritti  sulla  suc- 
cessione di  quella  di  Austria  ; che  col  brac- 
cio di  molti  dei  piti  potenti  principi  di  Eu- 
ropa suoi  parenti  ed  amici  avea  con  felici 
auspizj  incominciata  ' la  grande  impresa  , e 
ch’era  stato  innalzato  al- vacante  trono  im- 
periale ; ha  lasciato  una  prova  veramentu^ 
dimostrativa  della  faliadta  ed  istabiliU  delle 
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grandezze  e 'delle  gioie  umane.  I giorni 
più  infelici  dell»  vita  di  questa  monarca 
ornato^  a comun  sentimento , di  molte  vir- 
tù e di  molte  doti  principesdbe  , furono  ap- 
punto quelli  del  suo  impero^  col  quale  prin- 
cipiarono le  sue  disgrazie.'  ^ 

' ^oi.  Mentre  a Francfort  viene  a pienis- 
simi voti  eletto^  re  dei  romani  c coronato 
solennemente  imperadore , vedesi  non  solo 
rapire  le  sue  fresche  conquiste , ma  occupa- 
ti eziandio  i suoi  stati  patrimoniali,'  così 
precisamente  nel  medesimo  tempo , che  il 
giorno  dietro  alla  sua  coronazione  fu  sotto- 
scritta  la  capitolazione  del  suo  elettorato. 
Pochi  mesi  dopo  perde  i suoi  alleati  di 
Germania , ed  è in  seguito  abbandonato 
dallo  stesso  suo  fratello , elettore  di  Colonia . 
L’anno  seguente  fa  progettare  la  paco^  a 
Londra  dal  suo  ministro,  domanda  ed  ot- 
tiene la  mediazione  deli’  impero , ma  tutto 
infruttuosamente  i perché  ai  sacrifiziò  ch’h 
pronto  a fare  con  animo  eroico  dei  suol 
più  cari  interessi'  per  ottener  questa  pace , 
non  può  risolversi  ad  aggiungere  anche  P 
altro  che  venivagii  proposto , di  trattare 
con  aperta  ingratitudine  il  solo  fedele  allea- 
to che  restavagli , cioè  la  Francia . Trovasi 
nel  tempo  stesso  obbligato  di  partire  pre- 
cipitosamente da  Monaco,’  essendovisi  fer- 
mato un  mese  e mezzo.  < 

^oz.  Nel  terzo  anno  del  suo  impero  tre 
principi  di  Germania  fanno  seco  I ui  'lin  al- 
leanza » il  di  cui  fine  è il  mantenimento 
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d«Ua  dignità  ed  autorità  'imperiale.  Égl! 
Ì4ivita  tutti  gli  altri  a seguire  un  tal  esem- 
pio e,  non  ^ ascoltato  da  alcuno , nemmeno 
da  suo  fratello . Entra  non.  ostante  col  fa>* 
vore  della  detta  alleanza  - il  sud  esercito  in 
Baviera  , Va  egli  a raggiungerlo  , c alla  te- 
ista del  medesimo  fa -.qualche  progresso  . Alla 
fine  però  della  campagna,  lasciando  le  piaz- 
ze -forti  del  suo  eìettOMto  in  man  dei  ne- 
mici » ed  U loro  esercito  sulle  frontiere  ^ 
mette  le  sue  truppe  nei  quartieri  d*  ìnver» 
no. e; si  ferma  in  Monaco,  in  pericolo  evi- 
dente di  esservi  fatto  partire  un’  altra  vol- 
ta . Se  questi  possano  dirsi  giorni  infau- 
stissimi, per  un  principe  , anzi  per  un  in> 
peradore  , quanto  più  ancóra  lo- furono  ^ 
sapendosi  ^ che  dal  principio  del  suo  impe- 
ro videsi  quasi  sempre  ai  fianchi  il  proprio 
carnefice  che  doveva  levarlo  di  vita  ^ Ogni 
terzo  giorno  era  obbligato  o alletto,  o ad 
interrompere  le  sue  gravi  occupazioni  per 
la  podagra , che  assalendolo  con  violenza  , 
non  lo  lasciò  mal  due  mesi  interi  libero  da 
acuti  dolori . Noa  era  in  sommo  stato  iu- 
felice  ) se  non  dopo  che  era  stato  impera-, 
dorè  . La  natura  dopo  qualche  tempo  avea- 
gli  fatto  ancor  più  male  - .r 

‘ I • . - . ^ , 

Sua  morte  . Suoi  sentimenti  cristiani  , 
al  termine  della  sua  vita  . . , 

J : - 

Tanti  dispiaceri  di  spirito,  tante 
malattie  dolorose  di  corpo  lo  condusserq 
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finalmente  alla  tomba  i Morì  egli  nella  fre- 
sca età' di  quaranta  sette  anni  e dopo  on 
regno  di  tre  soltanto.  Sentendosi  > vkino  al- 
suo  termine  rivolse  il  pio  > monarca'  tutti  i, 
suoi  pensieri  a prepararsi  crisrianameme  al- 
la morte.  Domandò  di  essere  munito  del 
santissimo  Viatico,  che  fugli  amministralo 
dal  parroco  della  corte  . Fece  di.>pot  andit- 
re  a se  rutta  la  sua  famiglia,'  in  presenza 
della  quale  e dei  principali  > ministti^  • di- 
chiarò il  principe  Massimiliano  suo  i figli-, 
nolo  fuori  di  minorità.  Gli  diede  intpodie 
parole  molti  saggi  e cristiani  ricordi  ,vtac- 
comandandogli  sopra  tutto  di  ptocurare'ai 
suoi  poveri  sudditi  di  Bavierat  una  pronta 
e stabile  tranquìHità , • • . , 

^04.  in  (quella  occasibne  la  ìmpeffdrice 
sua  moglie  4 che.  non  avea  mai  abbandona- 
to il  di'lui  ietto  tr^  giorno  notte,  "aven*^ 
dogli  con  le  . lagrime  agli*  occhi  detto/  che' 
„ siccome  erasi  riconciliato  rot>  Dio  ; la  so^ 
,,  la  grazia  ch’élla  'avea  a chiedergli  in  no> 
me  del  medesimo , era  che  volesse  since- 
,,  ramente  riconciliarsi.  cDn'>  la  -regina  dì 
„ Ungheria.;  che- lo  supplicava'di^dame  ad 
„ essa  l'assenso  in  presenza  'di  alcuni  suoi 
„ n-inistri , con  promessa  di-  dimenticarsi 
,,  delle  cose  passate,  e di  ratificarlo  in  ca- 
„ so  che  Dio  gli  restituisse  - la  sua  salute. 
I,  (ddio  solo  sa  i rispose*  Timperadore  all*^ 
affettuosa  e pia  moglie,  1 qual  è stata 
sempre  la  mia'  volontà  in  questo  propo- 
^ sito  ! Se  non  mi  fossi  trovato  astretto  da 
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impegni  che 'l’onore  della  mia 
dignità  non  mi  ha  permesso  di  rompere 
^apertamente  , ■ è 'molto  tempo  che  avcei 
rinunziato  ad  ogni,  cosa  per  restituire  la 
,,..pace'“  alP'impefo,  ( e godere  le  dolcezze 
,,  dirmtia  tal  riconciliazione  che  non  debbo 
^ più  sperare  se  non  nell’altra  vira.  Fate 
j,  pur  sapere  alla  regina  d’ Ungheria..quali 
situo  i miei  sentimenti,  ed  assicuratela 
,, /che 'internamente  non  sono  giammai  sta«» 
,,  tO}in  guerra  »con- essa , e che  Dio^mi 
„ testimonio  eh’  io  muojo  sinceramente  ri-. 
„ conciliato- con  essa'.  ■ ♦ 

' Quando.  la  vita  de’ principi  ci  pre- 
senta questi  tratti  luminosi  di  vera  virtù  • 
di  vera  pietà  ; quando  i più  eccelsi  fra  i 
mortali  rendono  questo  rispettoso  omaggio 
e sincero' alla  nostra  santa  religione,  c’.h 
pub  esservi  mai  che  non  chini  riverente  U 
fronte  verso  la  medesima  , e non  senta  de- 
starsi in  seno  teneri  movimenti  di  esultan- 
za e di. consolazione  per  quelli  che  metto- 
no in  pratica  le  massime  più  sublimi  ed  t 
precetti  più  di  dici  li  , eh’ essa  ci  propone  ed 
intima?  Voglia  pu-re  i!  padre  delle  divine 
misericordie  che  si  moltiplichino  con  fre- 
quenza questi  edicacissiini  esempi,  e che 
nel  cristianesimo  uno  stesso  spirito  di  pura 
religione  animi  Indistintamente  e principi , 
e sudditi , e renda  in  certo  naodo  uoùii  i 
troni  e sublimi  le  stesse  capanne. 
•***%•. 

Tomo  XXXI.  ’ ’ ' ' R 
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'Tranceteo  Sttfano  Gran  Duca,  di  Toscana ,, 
marito  dilla  regina  di  U/tgheriu  è eletto 
• imptvadorti  . »...  . ■ •) 

. . • . • ?■  » 

AI  momeMo  di  riempiere  il  yacanp 
re  trono  imperiale , non, comparve  suli’ar<> 
na  altro  pretendente' che  Francesco  Stefano 
Gran  Duca  di  Toscana,  l'sei  elettóri  di 
Magon2;à,  di  Trevirt,  di  Colonia,  di  < Ba- 
viera, •idi  Sassonia,  e di  Hannover;  erano 
dispoati  per  Paagasio  candidato»  I.e  due 
corti  di  Brandeburgo  e Palatina  pensavano 
diversamente  . La  Germania  fu  allora.  inon- 
data  da  tcntture  in  cui.  negavansi  al  Gran 
Duca  i titeli  c le  condizioni  necessarie  per 
concorrere'  all*  imperiai  dignità  . Uno  scritto 
èflftitolato  «w/ro  patrioticoy  distrusse  tutte 
Je  ragioni,  allegate  dalle  due  corti  dissen- 
zienti . Riguardo  poi  alla  grande  obbiezio- 
ne'che- faceasi  al  Gran  Duca , perché  man- 
casse di  possessi  in  Germania  , e perché 
non  avesse  voto  ed  ingresso,  ossia  parte  nel- 
le deliberazioni  delia  dieta  generale,  si  fe.- 
ce  vedere,  che  il  gran  duca  possiede  in 
Germania  la  contea  di  FaIckenst4o , ch’é 
sui  confini  della  bassa  Alsazia  ; contea  ini'* 
mediata  e delk  pih  antiche  dell’ impero;  e 
che  come  marchese  di  Npmeny  ha.  gius  di 
voto  e d’- ingresso.. nella  dieta  generale. 

Il  maggior,  ostacolo,  perb  che  incontrava- 
no gli  elettori  per  raccogliersi  in  Franefort 
erano  gli  eserciti  Francesi  che  trovavansi. 
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Delle  vicinanze  di  quejla  città.  Bisognava 
<lanque  ópf>or  la.  forza  alia,  forza  e T armi 
<«11*  armi . Così'  si  fece  11  gran  duca  parte 
da  Vienna  , va  alk:  testa' delle  trupoe  au- 
striache unite  alle  confederate  a Wurtz- 
burgo.'Si  dootstra  ai • francesi  sulle  rive  del 
Meno  e gli  ohitdiga'  a ripassare  il  Reno  » 
fnettendo  in-  libertà  ' il  • collegio,  eletioralf 
■di  procedere  all*  elezione  di  un  imperadore . 

gran  duca  Sfavasene  intanto  in  HeideU 
berg>  aspettandone  la  nuova.'  La  ^ elezione 
all  fece  colle  solite,  formalità  il.  giorno-  di 
«ettembre  1745.  ed  il  nuovo  imperadore 
«*ebbe  la. stessa  sera:  la  notizia  dal  conte 
di  Avesperg  spedito-  dall*  ambasciadore  elet<> 
totale,  di  Boemia,  dal  conte  di  Pappenheimi 
maresciallo  dell’impero  mandatovi  dal  col- 
legio elettorale,  e dal  conte  di  Olstein  spe- 
ditovi dall’ eiettore  di  Magonza.  Cinque 
giorni  dopo. tutto  l’esercito  confederato  schie* 
«ossi  in  ordine  di  battaglia,  nel  campo  di 
Heidelberg  , dove.- il  vescovo  di  Spira  uffi- 
ciò pontifìcalmente,  e al  suono,  di  rutti  gli 
istrumenti  militaci^  ed  al  rimbombo. di  tutta 
l’artiglieria  iotuonò  e cantò  il  ,Te  Dtum  ^ 
rendendosi  grazie  al  re  del  re,  ed  al  Pio. 
degli  cserdci'^di  sà  lieto  avveoUnento. 

^ ■;  U 'i  -,  ■. 

t,'!  '■  ' ■ ■ . . 

. \ 

• * I 1 . * a • . . . • ■ . 

• ■ . .’  Ìm'  •• 

. . . 

Ul'K  .-r  -iì  . 'V  ^ • ... 

R a 
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Francesco  I imperadore  è coronato  a Frane- 
’ fvrt  . Ragioni  per  cui  non  è ' coronata  U 
regina  Maria  Teresa  sua  moglie* 

* J08.  Fatta  la  elezione  si  fissò  la  giorna- 
ta dei  quattro  di  ottobre,  festà  di  san  Fran- 
cesco, di  cui  sua  maestà  imperiale  portava 
il  nome,  per  farne  poi  la  solenne  incorona- 
zione. Air  ultimo  di  settembre  giunsero  in 
Franefort  i deputati  di  Aquisgrana  ed  al 
primo  di  ottobre  vi  arrivarono  quelli  di 
Norimberga  con  gli  ornamenti  imperiali  . I 
primi  per  buona  cautela  aveano' viaggiato 
privatamente  e quasi  di  nascosto  per  non 
incontrare  qualche  ostacolo  per  parte  dell’ 
elettore  palatino,  perchò  continuava  a pro- 
. testare  contro  la  elezione  già  fatta.  L’au- 
gusta funzione  celebrossi  con  tutta  la  ma- 
gnificenza nella  solita  Chiesa.  Non  si  udi- 
rono da  tutte  le  parti , che  rimbombar  viva 
Francesco  Primo  , viva  Maria  Teresa  • 
Questa  principessa  vide  la  funzione  del  suo 
sposo  da  una  tribuna  preparatale  nel  coro. 
' jop.  Era  stata  dapprincipio  scelta  la  gior- 
t5ata  dei  15  , giorno  festivo  dell’ imperadri- 
ce,  per  la  sua  coronazione,  come  era  stata 
fissata  quella  del  giorno  5 per  l’imperado- 
re.  \Fu  però, giudicato  bene  di  sospendere 
tale  funzione . Se,  ne  addussero  allora  molte 
cagioni  . Primieramente  si  allegò",  che  una 
Tal  funzione  non  era  necessaria , mentre  al- 
tre imperadrici  non  soho^mal  state  còronà- 
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te;  che  essendo  Una  funzione  tediosa  , ac- 
compagnata da  lunghissime  cerimonie,  sa- 
rebbe riuscita  ìncommoda  alla  regina,  che 
si  tròvava  incinta  . Si  aggiunse*',  che  por- 
tando essa  io  capo  due  corone"  già  ricevute 
a Presburgo  ed  a Praga  , sarebbe  un  man- 
car di‘ rispetto  alle  medesime,  ricevendone 
oca  un’altra  sopra' la  spalla;  mentte  la  co- 
ronazione di  una  imperadrice  porta , che  1’ 
abate  di  Fulda,  suo  gran  cancelliere  le  pon- 
ga iton  in  capo,  ma  sulla  destra ^ spalla  ’ la  • 
corona  imperiale , 

310.  Si  pretese  allora  nondimeno  , che 
non  Je  sopraddette,  ma  altre  ragioni  politi- 
che sieno  concorse  a far  sospendere  detta 
funzione.  Si«o  allora  l’impero  era  stato 
neutrale  in  tutto  il  corso ^di  quella  guerra'; 
r imperadore  ancora  doveva  esserlo  dun- 
que s^ino  ad  altra  dichiarazione.  -Gl’inte- 
ressi 'di  questo  ultimo  e dell’  impero  sono 
interamente  separati  e diversi  da  quelli  dell’ 
imperàdrice  regina  di  Ungheria.  Si  previde 
“adunque  che  verrebbero  essi  facilmente  a 
confondersi  , e «che  potrebbero  facilmente  in- 
volgere l’impero  in  nuovi  imbarazzi,  se» 
essendo  obbligato  a sostenere  quelli  dell’im- 
peradore  , si  volesse  portarlo  a spalleggiare 
quelli  dell’  imperàdrice.  Comunque  sia  di 
talir  considerazioni,  politiche,  e della  loro 
efficacia  e solidità  , i due  augusti  sposi  la- 
, sciarono  a Francfort  una  eterna  memoria 
della  più  sontuosa  magnificenza  e della  mag- 
giore afTabiliià  e portatisi  per  Heidelberg 

- . _ T>  k 
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Ulma  t’  entrarono  in  due  superbi  naviglj 
che  ii' condussero /pel  Danubio  a Vienna 
->  • . . > - . ■ - 
Franevsco'l  i ricoriosciuto  dal  papa.' 

!■  eéf  , qaejti  ^ fa  della  famiglia  dei  nunvu 

• impnadure  • > . i’  . 

jii.  Un  corriere  di  monsignor  Stoppàni^ 
nunzio  alla  dieta  di  Franefort  recò  a Roma 
al  Cardinal  Silvio  Valenti  la  prima  nuova 
della- elezione  imperiale,  e dopo  pochi  mo* 
menti  un’altro  corriere  nfe  portò  la'kstessa 
nuova  ai  cardinale  Alessandro  Albani  per 
parte  dello  stesso  imperadore.  Aspettava 
però  il  papa  la  no{iiica^ione  della  seguita 
elezione,  che  gl’imperadori  atf^triaci  furono 
sempre  soliti  di  avanzare  alla  santa  Sede , 
per  mezzo  del  nunzio  pontifizio-a  Vienna, 
con  una  loro  lettera,  per  poi  pubblicarla 
in  un  concistoro  al  sacro  collegio,  il  nuo* 
ro  imperadore  poco  contento  dei  nunzio 
Stoppani  «a  Franefort,  e • de!  cardinale Pao* 
kicci  nunzio  a Vienna , mandò  il  ^gUo  dei 
celebre  marchese  di  Prti  a 'portare  in  pec* 
sona  al  sauro  padre  la  lettera  di>  partecipa» 
2Ìone.  Solamente  due  mesi  dopo  Parcivo 
di  questo  ambasciadore  a Roma  fienedec» 
te  XIV  terme  il  concistoro  >nei  qual  diede 
parte  al  sacro  collegio  . della  elezione  dell* 
imperadore  Francesco  i c della  ricognizione 
che  faceva  del  medesimo,  non  avendo. nuK 
là  da  dice  sulia/ legittimità  della  elczioue.  r 

• 51*.  Mei  discotso  che  fteo  in~%tteirecpir 

I t 
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fionev  <i»se. fra  Je  altre  cose  , ‘la  lode  del 
nuovo  sovrane:  jcbc  la  santa  Sede  esseade 
obbligata  al  Cardinal  di  Lorena  della  felice 
riuscita. del. concilie  di  Trento,  alP auguste 
|iuo>  avo  delia  liberazione’  di  Vienna,  e al 
di  lui  genitore  della  pronta  esecuzione  deL 
bolla  UntgeaitHs  nei  ducati  di  Lorena  e 
di  Bar,  era -da  sperarsi  che  la  di  lui*  eie* 
KÌope  recherebbe  grandi  'Vantaggi  alla 
desima  saura  Sede , e sarebbe  un  tncamnu<> 
natnento  alla  pace  tra  * i principi  cristiani  w 
Questa  pace,  però  era-'aliora  lontana, 
aè  si  concluse,  se  nont'tre  anni  dopo  i pon* 
tifili  presagi.  • r, 

I »r  * V ' ‘ i'  *; 

i ■ * ' ) ì • » 

Morte  di'  Girolamo  de  Bock  pseudo-vescovo 
di  Harlem  . Elezione  di  Giovanni  Vatt- 
j Stiphout  in  vicario  ‘capitolate  di  <iùe\{rg 
- chiesa,  - ..  ^ , .j;. 

^17.  Le  dolci  speranze  concepite  da  Be* 
nedetto  XIV  sull’approssimaztone  della  jp*»- 
ce , quando  fu  eletto  imperadore  >Fram»- 
SCO  I ,’  ebbero  un  successo  presso  ^-  a poco 
eguale  a quelle  che  il  detto  pontefice,  qua- 
si in  quel  tempo  medésimo,  a vea sformato 
alla  'morte  dfel  pseudo-vescovo  di  Harleta 
Girolamo  de  Bock.  >Lai'notabiL<lifferenaa 
però  tra  queste -ideate  speranze,  silfo,’  che 
la  pace  fra  i principi  crmianl,  prorcfgatai 
ancora  ' • per  molto  itempo , si  ‘ concluse  * l>oi 
éaOlmeitte'e  che  ia  coofusiomi.  é -la  dtseoc- 

R 4 
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dia  nella  chiesa  di  Olanda  an4ossi  perpen 
tuando  e crebbe  maggiormente  rj- 

: ^14.  La  morte  di  questo  .baravo  prelato 
era  stara  per  avviso  del  suddetto  pontefice; 
assai  infelice  . In  vista,  delia  .medesima  era* 
si  egli  lusingato,  che  il  Meiiidars 
KC  scellsratissimo,  - come  lo  chiama  lo  stesso 
pontefice  : nei  breve  diretto  ai  cattolici  di 
Olanda,  dell’esecranda  ribellione,  i potesse 
rientrare  in  se  stesso,  convertirsi  e dar  frut? 
ai  degni  di  penitenza  . Avvenne  tutto  aU’ep? 
posto,  li  Meindars  fece  dapprima  legahnen* 
ac  significare  al  signor  .Van-den  Steen  deca.^ 
no  del  capitolo  e parroco  delia  città  di  Hatt 
lem  la  morte  del  de  Botik , affinché  da  quei 
canonici  si  passasse  sollecitamente  alla  ele^ 
zione  del  vicario -capitolare  ordinata  daj 
concilio  di  l’rento.’  Risposero  quegli  eccle- 
siastici che  la  morte  delia  persona  religiosa 
da.'iui  ad  esst  partecipata,  crai  una  cosa 
che  non  apparteneva  loro  in  conto  alcuno  . 
Allora  il  Meindars  appoggiato  ad  up-dirit- 
to  di  (lezione  a lui  devoluto,  'ne  segnò  1* 
atto  , concepito  in  (questi  termini: 

to  che,  die’ egli,  per  la  morte  del  suo 
prelato,  resta  vacante  una  sede  ,vesQovlr 
'-j,.  le,  tocca  al  capitolo  cattedrale,  della)  ve- 
dova  . chiesa  , secondo  il  prescritto  del 
concilio  di  Trento  • ses.  a4- ‘Cap.  id>  di 
eleggere  un  vicario  generale  .dentto>  gli 
*4r'  Otfo  giorni  dopo  . la:  morte  , 3 iliqoalo, 
-*^/per  quanto  .tempo  restetà  vacante  j la  ger 
deV  csef citi  rpienàmeote  I le.  giprlsdUlppi 
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y,  vescoviiiy  e tunociò  che  rigtoanl»^  d’ostk 
y,  servanza  deila  disciplina  i Segue  a diripov 
,y  il‘ concilio,  che  se  si' faccia  altriIrieDti  , e 
y,  cherii  capitolo  si  mostii  negligente ^ unA 
taUdeputazione,  óo^  hìafituzione  de!  vU 
„ cario^-  h ai  metropolitano  devoluta.  jSia 
,,  ^oindi  manifesto  a tutti  ^ed  a cadauno  y 
y,  che  il  gius  di  costiruire  il  vicario -gene-* 
y,' rate  dclia<Chiesa  di  Harlem,  almeno  per 
„ questa  volta,'  ^idevo>luto -a  iti»  che’ sono 
„ il  metropolitano  di  detta  chiesa».  £'<co$a 
„ notoria , che  Girolamo  de  Bock  vascov<a 
y,  delia  chiesa  di  Harlem  munito  r di^tutti 
f,  i.  sacramenti  -è  placidamente  » morta  t nel 
y^i'Signore,  !e  che  la  di  ini  sposa.  restata 
vedova  per  più  di  on*  mese  . Forchi  il 
„ capitolo  di  Harlem  non  potesse  ignorare 
,,  la  dolorosa  morre  dell’ ‘ottimo  prelato  , 
abbiam  precarar» , 'che  la  funestissima 
muova  fosse  auteBticamente  significata  al 
y|  decano  - del  capitole  y'  il  signor.  Vao-den* 
y, ’Stee»,-eh’b  il  parroco  di  Harlem.  u 
’ Malgrado  questa  pienissima;  cO' 

t,'  gnizione  , dal  predetto  capitolo,:  per.quan- 
Vi  to  si  sappia,  noa  si  c hnora  fatto  nulla 
yi  riguardo  la . istituzione  del  vicario,  gsno' 
rale.i  Se  in  nessun  tempo. adunque,  se* 
>V7  condo  il  prescritto  .della  Chiesa,  il  dlrit* 
.y,  to  di. elezione  ^ mai  devoluto  nei: metro* 
. polifano  ,1  certamente  un  tal  diritto ^1’ 
, ,,'menoì  per  questa  volta,  è.  injne  devo- 
luto,’  per  unasm^ligesizai  enormemen* 
‘■•fi  te  • crassa  ,•>  non  meno  q che  . pei  la  rovi* 


tiji  ,r  ’S  T O • I « • ; 

,,  na  di  cui  b miuaeciat»  la  Chiesa  di  Harr 
lem.  V • .r 

1 ji6.  “ Per  a^juesta  causa  rnupìti  .del,;di- 
jy  ritto  di  develuzione  accordatoci  dai  con* 
,,  cilio  di  Trento,  acciocché  non  abbia  a 
^ perdersi  tutta  la  giurisdizione  della  ehie? 
tyy  sa  di  Harlem  , non  si  snervi  tutta  la  ^i* 
j,  scipKna , e questa  vigna,  non;  Sii  "siduca 
allo  stato  di  una, misera  missióne-,  <'el<gr 
I,.  giamo  e stabiliamo  pef  vicario  generai# 
I,  ^lla  chiesa  di  Harlem  voi  Giovanni  Vaur 
f,  Stipbour»  che;  già  da  dieci  anni  con  som* 
^iraa  lau^  esercitate  in' Amsterdam  l’ttffi- 
^y  sio  di; parroco,  nella  coi  pietà  e scienz# 
«‘^^meriramente  conhdianab  nel  Signore.  Ta 
y^  vigor  di  questaristituzione  vr  accordiamo 
yy  la  potestà  di  esercitare  , secondo  i cano* 
,, 'ni  della  chim  ogni  giurisdizione,  dì 
yy  mantenere  il  vigore  «della- disciplina  di 
,,  difendere,  fortemente  centra  ogni  qualun? 
yy  que. avversàrio,,  i diritti  defila  chiesa  d^. 
„ Harlem, ''finché  l’ onnipotente  consolator# 
,,7  dì  tutti  quelli  che  sono  oppressi  per;  la 
-verità  ' si  degni-  ói  • dare  airafflittissima 
6,  sua  sposa,  nella  sua  benignità,  uno. sposo 
„ secondo- il  suo- cuòre-,  il  c^uàle  la  pasca„ 
„ nella  giustizia  e nella  verit^  e lacopduT, 
,5;ca  da  questi  ipascoli-  terreni  ai  pascoli' 
)y  - eterni.  **  -•••;-  i*.'. 

o . c ; : . ' i'  -.i:.-  ,-e.: 

•w.-,»-.  'i-C  i-'  . s;  i.l.  jK 
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<0Ì0vanm  Van-Sti'phout  partecipa  ai  camn\- 

• ifi  dt  flarietn  ’ la 'Sita  elezione  • 'Umiliante 

risposta  che  f stesti  vi  fanno  , -e  costantf 
« toro  cattsslicitat-t'  ' - 

* Jji7.«  ì>oe  settimane  dopo  la  sna  elezior^ 
k)‘  stesso  Van  Stiphout.  parteci  polla  al  capi? 
tolo  die  Harlem  co»  una  lettera  , mandaBdo-» 
gli  copia  dell’ istrumento  che ‘conteneva.  la 
sua  istrtuEione  ,‘eprotestandosi  sempre  pron-. 
to  e dispostola  dimettere  il  carico  intrapre- 
so, j quando  si  tratti  della  pace  scambievo- 
le*. Il  <apitolo  straordinariamente  raccoltosi 
jiella  casa  del  "'predetto  - suo  decano  ; diede., 
due  settimane  dopo  parimenti  lai  seguente 

rtsposra.  ■ < ...  /• 

‘ -5 “ Reverendo  signore.  Tu  sai  senza 
j^^dubbio'rindignaziODe  da  noi  concepita 
,-,-àÌi’atto  temerario,  del  reverendo  .signor 
Girolamo  de  Bock,  che  ai  ay  di  maggìp 
„ del‘'i7i(j  si  spacciò  a noi  .qual  vescóyp 
Ideila  chiesa  .di  Harlem,  e comeTabbia- 
mo' a 'lui  medesimo  significato  ai  ai  di 
giugno  'delio"  rnsso-aeno . ^oi  però  gran? 
„ demente  ci  maravigliammo,  che 'la  signo? 
„-s  ria  tua  faccia  - lo  stesso  giuoco , e collo 
stesso  ardirnenio  a noi  sì  annunzi,  e in»; 
„ sinui  qual  vicario  generale  del  capirolOt 
-,  cattedrale  di  Harlem  , eletto  per  diritto 
„ di  devoluzione  da  Pier  Giovanni  Mein- 
„ dars,  preteso  arcivéscovo  di  Utrecht . Per 
,,  verità  noi  deploriamo  moltissimo  la  ceci- 
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„>tà  della  tua  mente,  ed  ammiriamo  Pau* 
,,  dacia  , con  cui  bai  osato  trasmetterci  V 
„ istromemo,  quantunque-nullo,  di  tua  ele- 
j,  zionej  ancorché  tu  sappia  che  noi  né 
„ possiamo  teco  e coi  tuoi,  né  aver  .vo* 
„ gliamo  comunicazione  alcuna  nelle  cose 
,,  spirituali  . Nulla  a voi  altri  importa  di 
„ ciò  che  si  fa  dal  nostro  capitolo.  Sap> 
„ piasi  ad  ogni  modo , che  dopo  la  morte 
„ dell’ amplissimo  signor  Van-der-Meer,.  noi 
,,  fra  otto  giorni  elegemmo,  e costituimmo 
y,  vicario  generale  del  nostro  capitolo  l’am- 
y,  piissimo  signor  Giovanni  Van-den-Steen , 
y,  meritevolissimo  nostrodecano^  ma  quando 
y,  anche  poi  si  fosse  mancato <al  dover  no- 
y,  stro  , noi  giammai  non  avremmo  accetia- 
,,  to  un  vicario  datoci  dal  tuo  pseudo-arcl> 
y,  vescovo,  mentre  noi  non  riconosciamo 
,,  veruna  giurisdizione  in  lui , che  eletto  il- 
„ legittimamente  non  ha  ottenuta  la  cotdierr 
y,  ma  ideila  santa  Sede. 

, jip.  “ Per  le  quali  cose,  continuano  a 
y,  scrivere  .quei  degni  ecclesiastici,  noi,  de- 
y,  cano  e canonici  de!  capitolo  cattedrale  di 
y,  Harlem  congregati  espressamente  a questo 
y,  fine,  per  .un  atto  di  soprabbondanza  pro- 
testiamo  non  solo  centra  quella  ^elezione 
yj  invalida  e adatto  nulla  della  tua  persQ- 
na,  che  piangiamo  ancora  avvolta  in  un 
„ nefando  scisma,  e centra  tutto  ciò  che  nel- 
„ la  pretesa  qualità  di  vicario  generale  del 
„ capitolo  di  Harlem  hai  finora  fatto  o 
},  presumerai  di  fare  in  appresso  j ma  di- 
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cfiiariamò  inokre  una^volta-  per 'sempre, 
che  nt)i,  i qoali  per- grazia  di  Dio  ade- 
•j,  riamo  indivisìbilmente  alla  santa' romana 
Chiesa  cattolica  e al  di  lei  capOi  non 
riconosciamo,  sarem  'mai  per  ricono- 
'scere  n^  arcivescovo,  vescovo,‘n^vi- 
-j,‘ cario!  generale,  ne  atto  alcuno  di  giuri- 
„ sdizione,  se  non  per  parte  di  coloro  che 
„ hanno  ottenuta  la  conferma  dal  sommo 
’ pontefice,  e che  legittimamente  consacra- 

* ti  furono  dai  vescovi  e non  sono  separa- 

ti  dalla  sede  appostolica.  ” ' 

* •’zo.  Diciamo  pertanto  con  san  Girolamo, 
conchiudono  gli  Harlemesi  : noi'  siamè 

,,  uniti  di  comuniorie  alla  cattedra^'di  san 

Pietro:  non  conosciamo  Vitale^  rigettia* 

„ mo  MeleziOf  ignorinm  Pàolino  : se  aicn*- 

i,  no  è congiunto  alla  cattedra  t di  ^Pietro  ^ 

^[questi  è nostro  ; dalla  qual  cattedra es- 

sendovi  voi  separati'con  'uno 'Scismi  lut- 

,,  tuoso,  noi  nulla  abbiamo  di  comune  co» 

,,  voi  Faccia  intanto  Iddio,  'che’ ritornato 

„ tu  a più  sani  consigli  , e ah  grembo  dell» 

„ madre  chiesa  romana  cattolica,  • noi  co» 

,,  atìfetto  sincero  e di  pace  ^ amico  ’ ci  pos- 

,,  siamo,  reverendo  signore,  soscrìvere  del- 

la  signoria  tua  umili  ' conservi  il' deca- 

. 
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X*  arc/veseeV»  *ii  Utrecht  tltgge  Qiùvamt 
ynm-Stiphtut  nuovo  vescovty  di  .Harltm  e 
I 9ti  dà  pmnt'  «i  MtmttiU 

Zfone,. 

'*  ■ ' ’■•  ■ r : ' ...  j: 

- gli*  Se  Qna*Jetrera-.  cosi-  risolutar  e «osi 
«attolica , che  perpeiuerà  nei  fasti  della 
-Chiesa  la.  gloria:  dei  canonici,  di  -Harlcm,  e 
Jà  vergogna  eternerà  dei  partigiani  di  Utrecht, 
4ol$e  per  sempre  agjb  ultrajwtini  -.1*' voglia 
di:  far.  più  in  avvenire  a,  quei  canonici  nelr 
te  saoeessive  vacanze  della  pretesa  sede  di 
Harlem  somiglianti  patticipazioni , il  pseu-r 
do  arcivescovQ  Meindars;non  -si  ritenne  pe- 
rò.-dal;  procedere  a nuoveie  sempre  più  sci- 
«matiche  risoluzioni.,  ^ue/  jiglick  d\ iniqui* 
(i)  dicevBeoedetto.  nelr'suo  quarto  br e V 
-ve  diretto  ai  cattolici  delle  provincie  Uni- 
te, nt  .tosco,  dui  rj  morsi  deiia^.  coscienza  \ 
ps  tSpaventato  daii  terrore^,  di  tonte  ecclesitc* 
etiche  censure  nè  ottertito.  dulia  Anfotmt'ei 
morte  del  perverso  suo  imitatore  ^ a guiss  di 
uomo  che  rallegrasi,  nel  mal  fate  ed  esulta 
nelle  pessime- cose  y,  con.  temerario  ardire  e 
con  fronte  impudente  non  solo  destinò  vica- 
rio generale  di  HarJem  il  Van-Sriphoot  ^ 
ma.  tre.. mesi  dopo,  lo  elesse,  . e costituì  ire- 
scovq  di  quella  chiesa.  Fattane  l’elezione, 
ne  diede,  parte  con.  lettera,  al  papa,  nella» 

. ‘ • r-  0. 

(i)  Mozzi.  Delle  rivoloz.  delle  Chiese  d’Ùtrechf? 
Lib,  4.  J.  ic,  ' . 
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quale  soggiunse  Benedetto,  oltre  darci  av- 
viso, dtiia.  sua  temerità  e delia 'detestabile 
^lezione  di  quel  pseudo-vescovo  , ci  doman- 
da la  conferma,  della  commessa  t ce  lieta  ggine- 
ed.  iniquità.. 

^22.  Confessa  il  gran  pontefice  che  t 
quejr eccesso,'  di  sfrontatezza  perdette  quasi 
il  coraggio,  confessa  che  non  sapea  trovare 
termini;  eorrispondemi,  per.  impiegare  , ni 
lagrime  snflicienti . per^  piangere  un  insania, 
ua.  furore  sì  pervicace  di  queU-uomo  per- 
duto, che  gloria  vasi  nella  sua.malizia,  e che 
«Ile  vecchie  sue  scelleratezze-  aggiungeVane 
Ogni  giorno  di- nuove. 

- Quindi  nel  giorno  stesso,  in  cui  il 

papa  avea,  condannato  il  surriferito  atto  di 
appello,  del  de  Bock;  annullò  con.  un  breve > 
l’ elezione-  del  suo.  successore.  Van-Stiphour , 
e confermò  e_  rinnovò  contro,  di  lui , contro 
del;  Mei ndars  e.  contro^  i pseudo-canonici  di 
Utrecht,  tutte  le  censure,  eh’  erano,  già  state 
fulminate^  nei  brevi  antecedenti . 

il  Meindars  consacra  vescovo,  di  Harlem  dì 
^ Van-Stiphout . Il  papa  scrive  ai  cattolici 
di.  Olanda  un,  altro  breve  per  questo  mo- 
tivo. ‘ 

« - • • • 

Era  passato- 'poco. pib  di'  un  mese- 
dopo Ja  riferita  elezione,  quando  Dio  vi$i> 
tòi-il  Meindars  con  una  malattia  , che  in- 
dorrollo.  maggiormente,  riflette  il  signor 
Canonico  Mozzi,  nella,  sua  iniquità.  Ben 
lungi  costui  dal  considerare  Testremo  a cui. 
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«ra  ridotta,  b sua  vira  •,  rivolse  tutti  i suol 
pensieri  a quella  chiesa  che  avea  profana- 
ta. Non  vide  se  non  il  pericolo , che  per  la 
sua  n^orte  restasse  afl'artO  rotta  la  successio- 
ne dei  vescovi  di  Olanda  , che  con  tanto 
scandalo  ed  empietà  era  prima  incominciata 
in  Utrecht,  indi  in  Harlem .•  Riavutesi  per- 
tanto alcun  poco  dal  suo  male,  consacrò 
«oljecitatnente  colia  solita  semplice  assisten- 
za di  due  canonici  il  nuovo  vescovo  di 
Harlem  già  da  lui  eletto  •. 

515.  Il  papa  ne  fu  ragguagliato- di  ogni 
cosa  dallo  stesso  Vaa-Sripnour^  che  gli  scris- 
se una  lettera  espressamente.  ll  Meindars 
nel  giorno  seguente  scrisse  egli  pure  al  som- 
mo ^pontefice , signitìcogli  il  motivo  per  cui 
avea  a^rectata  questa  consacrazione,  cioò 
il  pericolo  di  v^éere  interrotto  nell’Olanda 
l’ordine  della  successione  episcopale.  Il  pre- 
suntuoso Meindars,  non  contento  di  dare 
al  santo  padre  una  tal  partecipazione,  si 
dolse  col  medesimo  che  non  si  fosse  degna- 
to di  dare  alcuna  risposta  alla  precedente 
lettera  che  aveagii  scritto  da  Utrecht. 

Queste  due  lettere,  tanto  del  con- 
secrante,  quanto  del  donsecràto  erano  piene 
di  una  seducente  unzione  , e del  consueto 
simulato  rispetto  verso  la  santa  Sede,  a cui 
professavano  con  la  lingua  una  obbedienza, 
ch’era  rigettata  dal  cuore,  li  veleno  era 
coperto ) dice  il  gran  ■ Benedetto  (i),'  ma 
: . ^ era 

(i)  ^tolu  delia  Rir.  della  Chiesa  di  Utrecht,  ivi  . 
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Veléno  . <Si>  voleano* sorprendere  gli  in-» 
C4aù  , affascinare  i semplici,  ingannare  gii 
ignoranti;^  si  volea  far  credere’,  .ibe» .tutta 
la  irregolarità;^  in  questo  procedere,  se  mal 
ve ' ;ne .foss»  stata  alcuna,  proveniva  • dalla^ 
ostinata  resistenza  delia  corte  di  Roma  . Bi> 
sognava  dunque,  far  conoscete  Ja  loro  mali-, 
zia.,  smasciierar  U loro  frode  e giustificare 
la  purità  della. condotta  pontifizia  agli. oc- 
chi .di  . tutti  .quelli  chet  poteano  restar  se-’ 
dotti  dalle  insidie  di  quei  d;ue  pseudo-prela- 
ti...La  consacrazione  dunque;  del>Van-Sti- 
pbout  ,fii  da^  Benedetto  XIV  ^dichiarata  ille- 
cita,, nefaria,  sacrilega  , esecranda,  con  ua 
nuovo,  breve  in  data,  dei  251  agosto  . 1745 
furono  rinnovate  . le  antiche  censure  t centra 
l’,uno  e l’altro,  si  lasciarono  senza.: rispo- 
sta le.due Jettere  dei  medesimi,  ed  i;catto-: 
licl_di  Olanda  venpero.,di  ogni  „cosa  ,'.e  con, 
tale  esattezza  ' da!  papa  medesimo  informa- 
n,  che.  assai  difficilroenter  potevano  dalle 
astute  frodi,  dei  Ettari  essere,  tratti  in  erro- 
re ed  inganno.,:  , .-i  . •.  >.  .1  vé 

T.rattttti  di  uni om -tra  la  santa.  Sede  .e  gli 
scismatUi  di,Olanda.  Ctngregaziam  di 
cardinali  eretta  per  questo  affare  , Cendi'-. 
zione  voluta  xd al  papa.  .,1;  ji  ^ 

^ V , V • ' ì , V ' ' 

£5,27.  , Ma  gli  scaltri  patrocinatori  dello 
scisma,  prosegue,  a' dire  il  signor  canonico 
Mozzi , non  lasciavano  per  questo  di  far 
correre  una  sorda  voce,  che  trattavasi  ser 

• Tomo  XXXI.  S 
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riamente,  la.  loco- riconciliazione  a Roma ^ 
c che  questa  .non,  avrebbe  tardato>  molto  a 
rimetrerilr-nclla  sua  comunione . Erano  ^ià 
pib  di  due  anni  che  il  maneggio  crasi  in* 
cominciato  a.  Roma.  Una  lettera  di  Niccolò 
Broedersan'  pastore  di  Deift  scritta  al  cardi* 
na)  Silvie  Valenti  segretario  di  stato  aspri* 
meva  - il  vivo  desiderio  ch’egli  nudri va  'di 
vedere  .ristabilita  la  pace  della  chiesa  dt 
Olanda,  il  padre  Norberto  cappuccino  as* 
sicurava  con,  sue  (.lettere  scritte  dai  Paesi- 
Bassi  di  aver,  trovato  in.  quella  missione 
tutte  le  più  sincere  disposizioni  alla  grande 
opera  della  pace  .,  11  npnzip  dìBrusselles  si 
dava  tutto  il.  movimento,  per  arrivare  al  de- 
siderato' effetto.  Il  Cardinal  Neri  Corsini 
tenea  carteggio  col  suddetto  padre  Norber- 
to, persuadendosi. che. facilmente  si  sarebbe 
colà  ristabilita  Tantica  unione  colla  santa 
Sede.  In  vista  di  tutto  ciò  il  papa  eresse 
una  nuova  . congregazione  composta  del  Car- 
dinal Silvio  Valenti.  Gonzaga  , prefetto  , 
dei  Cardinal  Fortunato  Taml^rinl.  del  car^ 
dinal  Neri  , Corsini  ^ del  Cardinal  Gioachino 
Besozzi ..  L’adunanza  si  tenne  alla*  preseti» 
2a  del  santo  padre..  Si  concluse  .adunque 
dalla  medesima  y e si  prescrisse  come  condU 
zione  espressamente  richiesta; dal  papa,  che 
gli  scismatici  ■sotcri'vtssero,  sinceramente  e 
senza,  veruna  distinzione  t restrizione  ilfot- 
molario,  di  silesssndro  FU,  e che  si  sotto- 
mettessero  sinceranuate'  e semplicemente  atlf 
iossitttxieai^  emanate  dalla  Sede  appostolie^e 
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tontro  gii  errori  di  Giansenio  e di  Quesn  /• 
/o,'  ^ e .principalmente  a quella  che  incornine 
€ia  colle  parole  : Unigenitus  Dei  filius  . ; 

Ostinazione  dei  refrattarj  • 

\ 

. ^28.  Questa  condizione  che  metteva  gli 
scismatici  in  parità  coi  vescovi  cattolici  non 
fu  da  essi  accettata.  Roma  si  vide  allora 
necessitata  di  rigettare,  malgrado  suo,  le 
loro  istanze.  Se  queste  fossero  state  pure  < 
leali,  si  sarebbero  sottomessi  a quanto'  il 
sommo  pontefìce  esigeva  da  essi . Egli  non 
obbligava  gl'  intrusi  vescovi  ad  abbandonar 
l’usurpate  sedi;  egli  non  domandava  che  1* 
immaginario  capitolo  di  Utrecht  si*  ricono* 
scesse  inesistente  ; egli  non  pretendeva  che 
i refrattari  portassero  le  pene  dai  canoni 
stabilite  contrb  i loro  delitti.  Egli  non  do^ 
mandava-  altro,  se  non  una  sincera  sommes* 
sione  alle  decisioni  già  fatte  della  santa  Se- 
de, e riconosciute  da  tutto  il  mondo  catto- 
lico. Non  si  potea  domandar  meno.  Bene- 
detto acceso  di  un  vivo  desiderio  della  pa- 
ce , della  concordia  , dell’  unione  obbliò  in 

?|uel  momento  tutti  i torti  eh' erano  stati 
atti  alla  sua  Sede,  n>  reclamò  punto  i sa- 
cri diritti  del  suprei»>  sacerdozio.  Voles 
stringere  al  seno  quei  figli  traviati  , ma  vo-' 
tea  stringerli  docili  e rassegnati  alle  pater» 
aie  ed  amorose' sue  prescrizioni  . Ma  la  do- 
cilità non  fu  mai  il  carattere  dell’  eresia  ; 
t se  ulvolti  mostra  essa  di  piegarsi,,  noi 
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fa  se  non  in  vista  > di  spiegar  nuove  prete- 
se , o di  sostenere  con  piìi  forza  le'  anti- 
che. - : .1 

. 4 I 

1 refr aitar j tornano  di  nuovo  ì a proporre  la 
'‘■  loro  unione.  Soverchia  condiscendenza  del 

• Cardinal  Corsini . Biglietto  che  gli  scrive 
■ il  papa. 

jap.  Poco  dopo  i refrattari  tornarono  a 
comparire  desiderosi  di  voler  P unione  *con 
la  santa  Sede.  Si  ricominciarono  le  confe- 
renze. Gli  oratori  della  Barava  chiesa 'fu- 
rono ammessi  ed  uditi.  Ma  che?  Credereb- 
’besi  forse  che  si  fossero  presentati  detestan- 
do la 'passata  resistenza,  chiedendo  perdono 
della  inveterata  insubordinazione,  e^  che  al 
piedi  del  romano  pontefice  protestassero 
sommessione  ed  ubbiotenza?  Tutto  al  con- 
trario. Tentarono  unicamente  di  giustifica- 
xe  la> costante  loro  opposizione  alle  bolle 
' pontlfizie,  adducendo  gii  ordini  risoluti  dei 
loro  principe,  cioè  degli  stati  generali  che 
vietavano  l’accettazione  di  dette  bolle.  Ma 
ognuno  poi  seppe  che  questi  comandi  degli 
■ stati  generali^  erano  • stati  ' procurati  dagli 
scismatici  stessi'  per  avere  un  apparente  pre- 
lesto di  disubbidire  a Roma,  r ' 

* ojtp.  li  solo  Cardinal  Corsia!  avrebbe,  in 
<ertacguisa  voluto  cedere  ogni  cosa.  'Egli 
osservava^  che < il’ capitolo  metropolitano  .di 
Utrecht  avea  fatto  presentare  fin  idail’ anco 
1744'  mAi  esposizione:  di.  dùftriua  y 0 profes.-  • 
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siaas  di  fede  , in  cui  non  avanzava*!  errore 
alcuno  positivo,  formale  e manifesto;  che 
gli  oratori  eransi  offerti  di  giurare  la  for- 
mula di  fede  prescritta  da  Pio  IV,  e d’am- 
mettere la  definizione' dei. concilio  di  Firen- 
ze ^irca  il  primato  deUpapa;  che  il  cap- 
puccino Norberto  avea  scritto  dalle  missio- 
ni di  Olanda  di  aver  trovato  quella  chiesa 
sommessa  alle  costituzioni  appostoliche  . 

5JI.  Parca  dunque  al  buon  cardinale  che 
non  si  dovesse  cercar  più  oltre;  ma  Bene- 
detto XIV  scrisse  un  viglietto  al  suddetto 
cardinale , per  .illuminarlo  del  vero  stato 
delle  cose  ; si  ù certamente  ingannato , 
„ scrivegli  il  saggio  pontefice , il  padre 
,,  Norberto,  quando  ha  detto  di  avere  esa- 
„ minato  i sentimenti  del  Broedersan  e di 
„ averli  trovati  cattolici . e sottomessi  alle 
,,  costituzioni  appostoliche..  Per  questo  ef- 
,,  fetto  non  basta  certamente  la  professione 
„ di  fede  di  Pio  IV , e la  definizione  del 
„ concilio  di  Firenze  circa  il  primato  del 
„ papa.  Altrettanto  avrebbe  fatto  il  Quesnel 
„ e farebbero  tutti  i seguaci  per  essere  rl- 
„ cevuti  nella  nostra  unità,  restando  loro 
„ sempre  aperto  P adito  di  dire  di  non  aver 
,,  accettate  le  ultime  costituzioni  e.  spezial- 
„ mente  la  bolla  Unigenitus.  Si  va  a cac- 
„ eia  di  avere- qualche  lettera  nostra  o di 
,,  qualche  personaggio  ragguardevole  per 
„ farne  cattivo  uso.  Noli  ciùguardaremo  da 
„ un  tal  passo  colla  fiducia  che  si. farà  lo 
stesso  dal  nostro  signor  Cardinal  Coxsini. 

S 3 - 


Sto  *:i  a : ^ 

' ^^2.  La  costanza  del  pontefice  nel  volc< 
re  specificatarrente  > accettata  dagli  ultrajet* 
tini  la  bolla  Unigenitus  come  un  giudizio 
dogmatico,  diflìnitivo,  irreformabile  e irre- 
trattabile  delia  Chiesa  fece  tramontare  af* 
fatto  le  concepite  speranze  della  loro  unio* 
ne  al  centrò  della  cattolica  unità.  Da  qui 
a non  molti  anni  vedremo  sotto  lo  stesso 
pontefice  riprendersi  lo  stesso  maneggio  , • 
vedremo  con  quale  successo.  • 

> . . ) ! <.  tli  t 

« Cinquf  religiosi  domenicani  martitizzetti  < 

' ' ' alia  Céin/e,  ' 

t Ij  , ••**•*”  a""  ‘ 1 1 

' momento  ' appunto  che - alcuni 

finti  cattolici  sulle  rive  dello  Zuiderzee  si- 
mulavano il  loro  attaccamento-  alia  santti 
Sede, 'e  mostravano  di  voler  Jealmente  rtati* 
nodare  quel  vincolo  dell’ unione  > cattolica 
che  aveano  spezzato  ; nel  mcmenio  in  som- 
ma ‘ che  con  la  semplicità  delia  colomba  e 
con  Inoculata  prudenza  della  serpe  per. par- 
te di  Roma  e -che  con  tutta  la  mala  tede 
e col  pib  perverso  spirito  di  partito  < per 
parte  degli  scismatici , tratravasi  una  diffì- 
niriva  riconciliazione  ; alla  China  cinque 
religiosi  domenicani , tìgli  ubbidienti  della 
santa  Sede  appostolica  romana  sigillarono 
col  loro  sangue  le  fede  di  Gesti  Cristo  e la 
verace  loro  somme^ìone  al  ^ di  luL  vicario 
sulla  terra.  * • , i .-i',.; 

Questi  immortali  trionfi  sono  il  prin- 
cipale oggetto  della  storia  idei- cristianesimo 
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come  coso,  il.  carattere  distiarìvo  fdelU  reli- 
gion  vera'  dalle  false cioè  della  rcltgtonc 
istituita  da  Gesti.Cristo^  dalle  altre  che  stH 
no  state,  l’opera  dell’ uomo  ..  1 greci,  ed  i 
romaausaptvano  morire  per  la  loro  patria, 
ma t non  per  la) loro  religione  e pel  aolo  in- 
teresse ideila  ; verità. 'I.  seguaci  di  Gesù  Cri- 
sto eraeo  destinati  a dare  alla  tana  lo  spetn 
taccio  di  questo  nuovo . eroismo  che  per<ì 
petuossi  sempre  in  ogni  secolo,'  in  < ogni 
luogo  tra  noi  cristiani,  e che,  secondo  le 
differenze  dei  luoghi'' e dei  tempi  comparve 
però  sempre  (on  tratti  maravigliosi  e so- 

Erannaturali.  1 cinque  religiosi  che  verso 
1 metà  dei  secolo  ultimamente  decorso  ot- 
tennero, lai  corona  dei  martirio  meritano  dù 
essere  conosciuti  dal  comune  dei  lettori . La 
vitandi  I quattro  tra  csà  non  ci  presenta  ctr-‘ 
costanze  osservabili , quindi  ne . abbreviare- 
ino  la  I narrazione  . < Ci  diffonderemo  . perù.. 
Qon  poco.su  quella  di  uno. tra'  essi  cbe  pre-^ 
cedette:  gli  altri  rsuoi  compagni  i nello,  stesso 
genere  di  supplizio,  r nel  m^tsimo.iuogo  t: 
quasi  uél  medesimo  1 tempo  il."-;  o 

' • r va’-.f  -i  . ■.  I-  ^ 

Ristretto  de  ila  vie  a dei.  fadre-Piesto  Mar^ 

* tire  Saaz  prima  di  passare  mUe,  misaipiti 
■di  OrietHekì  en  o O'.,  ot'o.i,, ,i;  rj-.rtf.? 

i-.\  •)  .*>1  * ti-j..'  ;b  -y,  «'.  '.'tcz  o'ol  Icvj 

' 3 A.’  Pietro  Martire  Sans  nacque  itn  ' 
diocesi  di  Terrosa  nel  i68o.  Fece ■; t;  suoi., 
primi  studi  in  LcHda  cd.  alla:  (tà  dt  diecia- 
sctte  ausi  ‘ sellai  stessa  . città  vestì  4’  ajùtp  de , 

S 4 
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san  Domenico  . ' indipendentemente  dalli^ 
sua  vocazione  ad  un  ordine  appostolico , 
un  dono  particoUre  della  prazia  faceagit 
sentire  abbastanza  di  essere  chiamato  ai  san- 
to ministero  della  parola,  e non  ignorava 
che  per  ben  rimpierne  le  funzioni , bisogna- 
va prepararvisi  col' ritiro,  con  la  preghie- 
ra , con  r obblio  del  mondo , con  la  mor-- 
tifìcazione  dei  sensi , con  la  lettura  dei  buo- 
ni libri,  con  io  studio  della  religione,  coti 
l’^ao'.ore  e con  la  pratica  delle  sue  massime 
divine  . Pietro  Martire  non  neglesse  alcuno 
di  questi  mezzi.  Tutto  db  ^he  contribuiva 
di  vantaggio  alla  salute  del  prossimo  , alia 
istruzione  dei  fedeli,  o alia  loro  consola- 
zione, era  l’oggetto  dei  suoi  desideri  ; la 
fatica  non  lo  scorraggiava  giammai.  E'  co- 
sa certa  che  durante  il  celebre  assedio  di 
Lerida  nel  1707.  Pietro  Sanz  rinchiuso  nel- 
la città,  si  diede  interamente  all’attività 
del 'SUO  zelo  pel  servizio  degli  ammalati  , 
dei  feriti  e dei  moribondi  . 

• Erano  già  otto  anni  ch’egli  annun- 
ziava la  santa  parola  ai  popoli  di  Catalo- 
gna ed  Arragona  . Aveasì  veduto  con  pia- 
cere e con  edificazione  il  frutto  del  suo  mi- 
nistero, e non  poteasi  dubitare  della  so- 
lidità della  sua  virtù  , nè  della  sua  capaci- 
tà, nè  dei  suoi  talenti,  allorché  ebbe  delle 

?>rove  più  distinte  che  il  Signore  chiamava- 
o ad  altre  fatiche , in  una  missione  più 
difficile.  Nella  età  di  trentadue  anni  in 
compagnia  di  alcuni  religiosi  del  suo  oidi- 
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De  partì  da  Saragozza  per  Cadice.  Attac* 
caro  da  una  febbre  ardentissima , cagiona* 
tagli  dagli  eccessivi  calori  della  state,  giun* 
se  in  quel  porto  in  uro  stato,  di  salute  che 
facea  molto  temere  di  lui . Contro  il  pare- 
re dei  medici  però,  dacché  il, vascello  fi» 
pronto  per  far  vela,  s’imbarcò  in  compa- 
gnia dei  suoi  fratelli,  pièno  di  confidenza 
in  quello  che,  chiamandolo  alle  fatiche, 
darebbegli  pure  le  forze  necessarie. 

jjy.  Dopo  quattro  mesi  di  navigazione  , 
li  vascello  arrivò  felicemente  al  Messico  net 
primi  giorni  di  gennajc'del  1715.  L’ospi^ 
zio  di  san  Giacinto  fu  il  luogo  di  riposo 
per  i missionari  sino  ai  sette  di  marzo  che 
partirono  per  andare  ad  Acapulco , ed  il 
giorno  5 di  aprile  si'  misero  sul  mare  del 
Sud , continuando  il  loro  cammino  verso  le 
indie  orientali.  In  questo  lungo  tragitto', 
malgrado  la  febbre  che  tratto  tratto  assa- 
iivalo  fieramente,  e ch’egli  disprezzava'  0 
sofTeriva  con  pazienza,  profittava  di  tutto, 
per  sollevarsi  a Dio,  per  fargli  dei  sacrifi- 
zi e per  rendersi  utile  al  prossimo.  >Nel 
vascello  stesso  fece  come  il  saggio  della  mis- 
sione eh’  avea  intrapresa  . L’  equipaggio 
.composto  di  spagnuoli  e di  americani  avea 
.un  - gran  bisogno  dei  suoi  esempi  ; e ' delle 
sue  istruzioni . Non  obbliò  nulla-  per  istrui- 
.re  i più  rozzi  ed  ispirare  il  timore  dei  giu- 
dizi di  Dio  ai  più  libertini.  Facea  il  cate- 
chismo agli  uni  , rammentava  agli  altri  ie 
.più  terribili  verità  della  religione  per  far 
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loro'  conoscere  tutta  la  nalizia  del  peccato 
mortale , e la  perdita  irreparabile  di  chi 
muore  impenitente  . La  preghiera  pubblica 
succedeva  sempre  alla  iatruzione  , se  non  era 
preceduta,  ed  il  servo  di  Dio  faceva  dell’ 
esercizio  dell’orazione  la  sua  occupazione 
pib  dolce,  come  la  pib  ordinaria,  allorché 
t venti  e le  burrasche  non  permettevano 
all’equipaggio  di  abbandonare  il  lavoro, 
per  profittare  del  di  lui  ministero. 

1 

.jfirrivo  del  padre  Pietro  Sanz  alle  indie 
~ Or  tentai  i»  Descrizione  di,  Manilla  y re- 
I latinamente  alP  oggetto  deile , missioni . 

3^8.  Un  anno  dopo  la  partenza  da  Sara*^ 
gozza?  i nostri  missionari  entrarono  nel  ca< 
naie  delle  Filippine,  ed  un  altro  mese  do•^ 
po  arrivarono  alla  citth.  di  Manilla.  La* 
prima  attenzione  del  padre  3anz  fu  di  an-. 
.dare  subito  a rendere  grazie  a Dio  .nella 
Chiesa  detta  dei  Rosario,  e vi  $i> trattenne 
lungo  tempo  in  orazione  , aprendo  la  sua 
anima  alia  presenza  del  Signore..  Confessò 
egli  dappoi,  che Ja. considerazione  di  tutto, 
db  cbe  avea.  patito  1’ uomo- Dio  per  la  no-, 
«tra  salute,  facegli  obbliare  in  quel  momen- 
to tutte  h passate  fatiche , e che  erasi  sen- 
tito animato  da  un  nuovo  coraggio  per. in- 
traprendere tuttocib  che  piacerebt^  alSigno-' 
re  di  comandargli,  senza. temere  dt  sparge- 
re il  suo  sangue,  faticaudosi  alla  conserva- \ 
zione  dei  fedeli..'  ' ,, 
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T I religiosa  spagnuoli  destinati  «d  aDt 
^ar  a predicare  la  fede  ai  popoli  delbiChU 
né,  delia  Cochinchinaf  del  Tunquin  e del- 
le altre  contrade  orientali , fermansi  quaich» 
tempo  a Manilla  , città  d’ Asia  capitale 
deli’  isola  di  Lusson  e di  tutte  le  Filippi- 
ne.- Siccome  questa  città,  malgrado  gli  ec-t 
cessivi  calori-  prodotti  da  un  equinozio  con-; 
tinuo,  trovasi  in  un  terreno  fertilissimo  ed 
ha  un  bnon  porto,  essa  > n:olto  mercantile 
e vi  attrae  i negozianti  di  diverse  nazioni 
é'  di  diflereori  regni . Vi  si  vede  soprattutto 
un  - gran  numero  di  mercanti  chinesi  , e 
multe' famiglie  intere  di  detta  nazione.  L* 
ordine  di  san  Domenico  avendo  nella  stessa 
città  il  gran  convento  ;del  Rosario  ed  il 
collegio  di  san  Tommaso,  queste  due  case 
sono  di -un  soccorso  infinito,  tanto -per  la 
istruzione  di  questi  popoli  difi'erenti,  che 
pel  vantaggio- dei  ministri  che  devono  por- 
tar lontano  la  luce  della  fede.)  .> 

',^40.  Già  i due  padri  Giovanni  ^Lobo , e 
Michele  Benavides , prinoa  del  loro  ingres- 
so alia  China  eransi  afTaticati  con  uno  zelo 
e con  un  successo  incredibile  alla  conversio- 
ne de’ chinesi,  che  ‘ il  commercio  ritmiean 
alle  - Filippine.  Il  numero  dei  fedeli,  che 
attirarono  alla  fede,  fu  sì  considerabile  , che 
fabbricarono  il  gran  borgo  di  Minondoe , a 
poca  distanza  da  Manilla,,  ove  questi  no-  ., 
gozianti  si  stabilirono  colle  loro  famiglie  , 
per  farvi  tranquillamente,  sotto'  la  prote- 
zione del  re  Cattolico,  1’ esercizio 'de  Ila:  re*); 
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ligioiie  cristiana  che  aveano  abbracciata.  1 
retigiesi  di  san  Domenico  fabbricarono  poi 
tra  Manilla  ed  il  Parjan,  il  celebre  ospi- 
tale di  S.  Gabriele,  .di  cui  sono  essi  .gli 
amnninistratori  per  lo  spirituale  e pei  tem- 
porale in  favor  .dei  Chinesi  ammalati,  cui 
non  cessano  di  servire  e di  istruire  con  una 
carità  che  edifica  i fedeli,  e che  guadagna 
gli  infedeli  a Gesìi  Cristo.  . 

0-ccuf  azioni  del  missionario  ; sua  partenza 
'per  la  China i suo  arrivo  nella  provincia 
di  Fo-kien. 

J4I.  In  queste  sante  occupazioni  i mis- 
sionari spagnuoli  nuovamente  arrivati  a 
Manilla  esercitano  il  loro  zelo  ed  appren- 
dono tutto  db  che  ad  essi  importa  di  ben 
sapere  pel  successo  delle  lor  missioni  . Con- 
versando continuamente  coi  Chinesi  o già 
Cristiani  o ch^  eglino  vogliono  attraete  al 
cristianesimo , fanno  uno  studio  profondo 
della  lingua,  dei  costumi,  e delle  leggi  di 
quei  popoli  ; procurano  di  ben  conosce- 
re il  loro  genio,  il  loro  carattere,  la  ma- 
niera infine  con  cui  devono  diportarsi  per 
riuscire  a persuadere  loro  le  verità  che  de- 
vono condurli  alla  salute.  All’esempio  di 
tanti  ministri  della  parola  che  aveanlo, pre- 
ceduto, il  padre  Sanz  si  fermò  due  anni  in 
circa  a Manilla  e nel  1715  s’ imbarcò  per 
la  China  sopra  un  bastimento  di  Chinesi 
ancora  gentili.  Quindici  giorni  dopo  arri- 
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vb  ad  un  porro  della  China  chiamato  Hu* 

mien . ' » . . 

' 542.  La  gran  provincia  di  Fo-Kien  e 
la  città  di  Fo-gan  in  particolare  fu  il  pri- 
iTio  teatro  delle  sue  fatiche  . Colà  i primi 
predicatori  ed  appostoli  della  China  avea- 
no  fatta  la  loro  residenza  ordinaria /ed  era 
il  campo  che  aveano  piu  -degli  altri  colti- 
vato e bagnato  coi  loro  sudori . Di  tutte 
le  provincie  dell’  impero  è dessa  quella  , 
ove  trovasi  maggior  numero  di  cristiani  e 
di  cristiani  ferventi  . Le  persecuzioni  che 
gl’  idolatri  hanno  di  tempo  in  tempo  ecci- 
tate contro  i fedeli,  han  sempre  cominciato 
dalla  stessa  provincia.  Le  ricerche  vi  sono 
state  più  esatte  , le  persecuzioni  più  vive , 
1* esecuzioni  più  terribili.  Ma  Dio  non  ha 
permesso  che  siavisi  estinto  interamente  il 
cristianesimo , anche  quando  si  sono  stermi- 
nati o sbanditi  per  un  tempo  tutti  i mis- 
sionari . ' * 

* i 0 

I 

Séta  sop, giorno  in  Fo-gan.  Come  vi  è ricevuto  t 
' ' £*  obbligato  di  ritirarsi  a Canton  . 

Dopo  1*  imrhense  fatiche  del  celebre 
padre  Morales,  di  Gregorio  Lopez,  di  Do- 
menico Navarette  e di  Pietro  di  Alcalà, 
tutti  Domenicani,  ch’eransi  succeduti  nella 
coltura  di  quella  vigna,  il  numero  dei  fe- 
deli doveva  esservi  molto  più  grande  mal- 
grado tuttociò  che  gli  uomini  ed  i demoni 
aveano  tentato  di  distruggerli  . Il  padre 
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Sanz 'trovò  dunque  colà  gli  avanzi  di  ^uei 
cristiani  sopra  un  piede  da  fargli  sperar 
ogni  bene.  Se  i deboli  nella  fede»- se  i eri* 
srìani  «vili  o sensuali  » quelli  cioò  che  noa 
eransi  fortificati  contro  la  persecuzione  con 
la  preghiera,  e con  la  penitenza , ;aveano 
sventuratamente  ceduto  agli  sforzi-  del  ne* 
mico  y i cristiani  dell’  uno  » e dell’altro  ses* 
so,  che  prevenuti  da  una- pili  grande  ab* 
bondanza  di  grazia , aveano  meglio  compre- 
so e la  loro  sorte  e le  loro  obbligazioni  « 
perseverarono  sempre  con  la  stessa  costanza 
nella  confessione  dei  nome  di  Ge»h  Cristo  , 
e nella  pratica  delle  sue  sante  massime  e 
dottrine . 

J44.  L*  arrivo  del  missionario  parve  ad  es* 
ai  come  un  nuovo  dono  che  Dio  faceva  loro 
nella  sua  naisericordia . Eglino  lo  ricevettero 
come  un  angelo  spedito  dal  cielo  per  mo- 
strarne loro  il  cammino.  Il  santo  predica- 
tore dal  canro  suo,  contento  di  trovare 
tanto  zelo  e tanta  fede  tra  que’neohti,  rad- 
doppiò di  coraggio  e di  fervore . Per  lo 
spazio  di  quattordici  anni  fece  ad  essi  fre- 
quentemente istruzioni , amministrò  loro  i 
sacramenti , aumentò  il  loro  numero  ; sia 
con  la  conversione  di  molti  infedeli  , sla 
richiamando  ,una  parte  di  quelli  ch’erann 
lasciati  sedurre  o intimidire . 

^45.  11  piacere  di  guadagnare  ógni  gior- 
no anime  a Gesù  Cristo  ed  assicurare  le  sua 
conquiste  con  una  vigilanza  continua  non 
per  mette  vagli  di  badar  per  nulla  a ciò  che 
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gli  costava  P adempimento  del  suo  tDÌoiste> 
ros  La  fame,  la  sete,  la  stanchezza,  P al- 
tre incomodità  dei  viaggi  che-  non  potea  fa- 
re se  non  di  notte  e per  vie  nascoste, , tutto 
questo  poteva  %en'  indebolire  o consumare 
le  forze  del  suo  corpo,  ma  il  vigore  del 
suo  spirito  era  sempre  lo  stesso.  Continua- 
mente esposto  al  pericolo  di  cadere  tra  le 
mani  dei  nemici  della  fede,  o di  essere  tra- 
dito da  qualche  apostata  , non  lasciava  im 
debolire  la  sua  confidenza  in  Dio,  sempre 
disposto  a fargli  il  sacrifizio  delia  sua  vita , 
come  piacerelÀe  meglio  alla  divina  vo- 
lontà . 

. ^46.  Proseguiva  a far  le  dette  funzioni 
con  quella  estensione  di  zelo  e di  pruden- 
za , di  cui  avea  dato  tante  prove , quandi 
verso  la  fine  dell’anno  1728  la  persecuzio- 
ne centro  la  Chiesa  delia  China  si  rinnovi 
con  più  violenza , principalmente  nella  pro- 
vincia di  Fo-kien . Contro  i missionari  e 
contro  quelli  tra  i cristiani  che  ricevonli 
é selle  loro  case , rivolgono  t Mandarini  le 
prime  loro  attenzioni,  ed  esercitano  i più 
grandi  rigori . Quindi , non  per  differire  il 
suo  martirio,  ma  per  non  esporre  tante  io- 
. sere  famiglie,  risolvette  l’uomo  appostollco 
di  allontanarsi  per  un  tempo  dati»  provin- 
cia di  Fo-kien  , e ritirossi  in  Caston,.  ck- 
pitale  della  provincia  di  questo  nome- 
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E ' ceni  aerato  Vescovo  .3  . x 

^ Di  passa  a Macao  » . . t 

547.  Essendosi  colà  portati  molti  mini-f 
stri  della  fede  dalle  digerenti  provincie  dell* 
impero  , e tra  questi  tre  vescovi  , il  padre 
Arcangelo  Miralra  de’ Chetici  Minori,  ap- 
profitib  di  questa  occasione  per  eseguire  la 
commissione  ricevuta  dalla  Sacra  Congrega- 
zione , che  incaricavalo  di  far  consacrare  il 
padre  . Sanz  • Fu  egli  dunque  consacrato 
vescovo  (di.  Mauricastro  daLvescovo  di  Nan- 
kin  assistito  da  quelli  di  Pekin  e di  Ma- 
cao . Lo  zelo  da  cui  il  nuovo  prelato  era 
acceso ) npn  permettendogli  di  riposare,  con- 
tinuò ad.  affaticare  alla  propagazione  della 
fede  in  Canton  , 1 come  avea  fatto  nel  Fo- 
kien.  Ma  i ministri  dell’ imperadore  non  lo 
lasciarono  < più  tranquillo  in  questo- luogo 
che.  in,  un  altro}  irritarono  lo  spirito  del 
principe  contro  gli  Europei  , ed  il  Vescovo, 
di  Mauricastro  fu  con  altri  trentacinque 
missionari  obbligato  a ritirarsi  a Macao , 
città, della.  China  « ma  soggetta  ai  Porto- 
ghesi . ^ ...  * : 

34?*. ,11  ^soggiorno,  del  prelato  a Macao  . 
fu,  di  sei  anni  interi  ; ed  impiegò  tutto  que^, 
sto  tempo iin, servigio  della  missione,  .nella 
maniera,  che  le  circostanze  del  tempo  pote- 
vano .permettergli . Lontano  col  corpo  dal 
snoi  cari  neo6ti  di  Fo  kien , era  ad  essi 
sempre- presente  con  lo' spirito:  non  si  con- 

ten- 
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tentava  di  odVirli  ognil  giorno  a Dio  nel 
fervore  delle  sue  preghiere  , scriveva  ad  es- 
si spessissimo  per  continuare  ad  istruirli  e 
consolarli  con  la  speranza  che  Dio  non  li 
abbandonerebbe,  e farebbegli  la  grazia  di 
rivederli . ^ 

Apologia  della  religione  cristiana . 

Suo  ritorno  a Fo-kitn>,  Suoi  santi  esercizj» 

- 549.  Frattanto  i Mandarini  facevano  af- 
figgere per  tutto  dei  cartelli  pieni  di  be$tem« 
mie  che  attaccavano  nel  medesimo  tempo 
l’onore  di  Dio  e di  Gesìi  Cristo,  la  ripu- 
tazione dei  suoi  ministri  e quella  dei  nuovi 
cristiani  # Lo  zelante  prelato  non  credette 
in  questa  occasione  che  fessegli  permesso 
di  tacere,  e si  unì  al  vescovo  per  mandar; 
fuori  un  trattato  apologetico  , in  cui  met<f 
tea  nella  più  chiara  luce  la  purità,  la  san- 
tità , e la  divinità  della  religione  cristiana, 
la  probità  e T innocenza  dei  suoi  predica- 
tori, e la  condotta  irreprensibile  di  queWi 
che  abbracciavano  sinceramente  il  cristiane- 
simo. In  questo  scritto  le  ingiurie  non  era- 
no rispinte  con  altre  ingiurie,  ma  si  oppo-, 
neva  la  'ragion  alla  passione,  la  luce  alle 
tenebre , la  verità  alla  menzogna  , e la  pili 
tenera  carità  ad  un  torrente  di  fiele  sparso 
in  detti  cartelli.  Se  questa  saggia  e mode- 
rau  o apologia  non  potè  estinguere  intera- 
mente il  fuoco  della  persecuzione,  parve 
almeno  rallentarlo  ùi  alcuni  luoghi,  e quia- 
-Tomo  XXXI.  ‘ T 
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di  i]  vescovo  di  Mauricastro,  usci  da  Mi* 
cao,  per  rientrare  in  Fo-kien. 

J50.  Assistito  da  altri  quattro  suoi  con- 
fratelli, Francesco  Serrano  vescovo  di  Ti- 
pasa  , Giochino  Royo  , Francesco  Diaz 
e Giovanni  Alcober  animati,  tutti  da  uno 
stesso  spirito,  e da  uno  stesso  oggetto  per 
la  propagazione  della  fede,  il  santo  vesco- 
vo di  Mauricastro  si  abbandonò  con  un 
nuovo  fervore  a tutte,  le  fatiche  ed  a tutti 
r pericoli  dell*  appostolato  . Gli  operai  evan- 
gelici si  divisero,  in,  differenti  luoghi , con- 
tinuando a lavorare  però  di  concerto  alla 
conversione  degl^  infedeli . Quantità  di  Chi- 
Jiesi.  d*  ogni,  età , d,*ogni  sesso  e di  ogni 
condizione  credettero  in  Gesb  Cristo , e ri- 
nunziarono  alle,  antiche,  loro  superstizioni 
per  far  la  professione  del  Vangelo  . Tra  le 
vergini  nuovamente  chiamate  alla  fede,  se 
ne  videro  molte , che  rinunziando  per  sem- 
pre al  matrimonio  , e.  consacrando  la  loro 
.virginità  a Gcsh  Cristo,  diedero  a que’  po- 
.poli  un  esempio,  di  continenza  tanto  pili 
commovente  , quanto,  era  raro,  e poco  imi- 
tato da  quella,  nazione  . Per  conservar  più 
sicuramente  il<  tesoro,  della  castità  , coi  san- 
ti esercizi,  della,  religione,  e con  la  pratica 
della  penitenza  , quelle  vergini  cristiane 
vollero  apparteuere.  alPistituto.  de*  loro  pa- 
dri spirituali ,,  che  le  ricevettero  nel  terzo 
ordine  di  san  Domenico,  ed  applicaronsi 
più  particolarmente  a conformarle  allo  ;spi- 
sito  cd  alla  perfezione  del  cristianesimo . 
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' Già  la  città  di  Fo>gan  c quasi  tur* 
fa  la  SUA  giurisdizione  trovavasi  piena  di 
cristiani . Non  era  tanto  per  la  loro  mol* 
titudine  quanto  per  la  loro  pietà,  c pu* 
rità  dei  costumi  , che  quei  nuovi  disce* 
poli  di  Gesù  Cristo  richiamarono  a no- 
stri giorni , in  un  regno^  idolatra  , cib  che 
i primi  cristiani-  aveano  fatto  ammirare  in 
Alessandria  , al  tempo  di  san  Marco  . Lo 
stato,  di  quella  Chiesa,,  sotto  la  condotta 
del  vescovo  di  Mauricastro  e de*  suoi  quat- 
tro compagni  era  troppo  florida , ed  i suoi 
frutti  troppo  preziosi , perché  non  eccitas- 
sero T invidia  dell’inferno.  Satana  per  tur- 
barne la  pace  , si  servi  dalla  malnata'  cupi- 
digia di  uno  dei  suoi  schiavi ..  • - 

Nuova  persecuzione  eccitata,  nella^provincis 
di  Fo-kito,. 

J52.  Un.  giovine  gentile,  Aglio  di  un 
Baccelliere  cristiano  zelante,  diede  H segno 
di  una  nuova  persecuzione,  più  viva  e mol- 
to più  sanguinosa  che  tutte  quelle  che  aveah- 
la  preceduta..  Quel  giovane  che  non 'man- 
cava d’ingegno,  e ch’era  tanto  'più  istrui- 
to delle  pratiche  del  cristianesimo,  quanth 
che  si  sperava,  di.  vederlo  camminare  sull* 
orme  di  suo  padre,,  pensò  di  domandare  ui^ 
giorno  una  somma  di  denaro  ad  alcuni  cri- 
stiani. La  doniandb  con  promessa  di  restia 
tuirla  dentro  un  certo  determinato  tempo, 
c con  ’ minaccia  di  mettere  tutto  sossopra 
nelle  società  cristiane  , te  si  ricutava  di 

T a 
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di  soddisfarlo.  La  somma,  che  yolea  pren* 
dere  ad  impresrito,  qualunque  ne  fosse  1’ 
oggetto , era  considerabile , ma  la  sicurtà 
che  poteva  dare,  non  eralo  punto;  gli  fu 
dunque  data  una  negativa,  ed  egli  allora 
non  eseguì  che  troppo  pontualmente  la  sua 
minaccia  . 

Non  ignorava  colui  l’odio  mortale 
che  il  governatore  della  provincia  di  Fo- 
kien  portava  alla  religione  cristiana.  A 
questo  viceré  dunque  s’addrizzò  subito,  e 
gli‘ diede  parte,  che  da  molti  anni  i cristia- 
ni'moiiiplicavansi  ogni  giorno  nella  provin- 
cia , che  vi  erano  attualmente  molti  missio- 
nari Europei , eh’  egli  scuoprirebbe  i lorp 
nomi  , i luoghi  che  frequentavano , e le  ca- 
se ove  erano  accolti  ordinariamente  . Il  tra- 
ditore non  badava  punto,  che  volendo  ven- 
dicarsi di  persone,  da  cui 'non  avea  ricevu- 
to che  del  bene,  esponeva  il  proprio  suo 
genitore  e tutta  la  sua  famiglia  ad  una 
evidente  rovina.  Una  crudele  passione  lo 
accecava  ed  il  governatore  se  ne  servì  per 
soddisfare  la  sua  propria  , - * ^ ^ 

arrestato  i'  Condotta  de^  cristiani  in  tal 
' ' incontro.  Gli  altri  quattro  suoi  ‘compagni 
. sono'  rinchiusi  con  lui  nella;  stessa  pri-> 
gione , j . i M’o-i  .1 

Immediatamente  alcuni  ’uffiziali  eb- 
bero ordine  di  portarsi  alla. testa  d^IIe  loro 
^truppe’ verso  lajciità  dmFo-gan'",  e dì"  ar- 
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restare  tutti  i missionari  e quei  cristiani  e 
quelle  cristiane  che  dessero  ricetto  ai  mede- 
simi . Ebbero  parimenti  ordine  di  portar 
via  nel  medesimo  tempo  tutti  i libji , le 
carte,  i vasi,  p,li  ornamenti,  le  immagini, 
e tutto  ciò  che  potesse  riferirsi  all’eserci- 
2Ìo  della  religione  cristiana  . Il  vicer'è  aveà 
scelto  ottimamente  i suoi  uiììziali,  quindi 
adempirono  la  loro  commissione  secondo  I 
suoi  desideri . Si  posero  in  cammino  di  not- 
te tempo  con  tal  secreto  e con  tal  diligen- 
za , che  trovaronsi  nella  città  di  Fo-gan , 
prima  che  i cristiani  avessero  sentore  alcu- 
no della  loro  disgrazia. 

355.  Alla  vista  di  tanta  gente  armata, 
i loro  primi  e piò  vivi  spaventi  furono 
ispirati  dal  timore  di  non  poter  nascondere 
i loro  pastori , la  conservazione  dei  quali 
era  ad  essi  più  cara  che  le  sresse  loro  for- 
tune . Il  vescovo  di  Mauricasrro  trovò  il 
mezzo  dì  cambiar  d’alloggio  , ma  rifletten- 
do, ch’egli  esponeva  molto  il  fedele  che 
accoglievaio  nella  sua  casa  , ne  uscì  imme- 
diatamente , abbandonandosi  alla  providen- 
za  y risoluto  , se  l’ora  sua  era  giunta  , di 
terminare  il  suo  sagrjflzio  e di  sigillare  cui 
suo  sangue  le  sante  verità  che  avea  sì  lun- 
go tempo  predicate  . Fare  simil  risoluzione, 
e vederne  l’ accompimento  coll’  essere  arre- 
stato fu  quasi  un  punto  solo.  AH’ istante 
che  il  santo  prelato  fu  preso , s’ intese  per 
tutta  la  città  un  grido  od  un  gemito  gene- 
rale • I nuovi  fedeli  formati  dalle  di  lui 
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mani  erano  perfettamente  istruitti  della  lo- 
ro religióne,  onde  guardaronsi  bene  di  fare 
la  menoma  violenza  agli  ufiìziali  del  prin- 
cipe ; ma  dall’altra  parte  erano  troppo  at- 
taccati alla  persona  del  loro  pastore,  onde 
non  mostrassero' almeno  il  pili  vivo  dolore. 
'Tutti  i loro  movimenti,  tutte  P effusioni 
del  loro  cuore,  tutte  le  loro  parole  in  quel 
terribile  momento  riduceansi  a ciò  che  i 
primi  fedeli  di  Acaja  dicevano  un  giorno 
al  proconsolo  Egeo  per  la  liberazione  deli* 
appostolo  Sant*  Andrea  : rendettci  questo 
santo  uomo  giusto  , e non  fate  morire . un 
uomo  eh*  è grato  a Dio  y peschi  è -pieno  eli 
giustizia  , di  dolcezza  y e di  pietà , 

Il  prigioniero  <li  Cesò  Cristo  dal 
canto  suo  non  cessava  di  esortata  i fedeli  a 
star  sempre  saldi  nèlU  fede  , a non  dita- 
te della  provvidenza  . Benedicevala  egli 
stesso  nelle  sue  catene , e la  sua  gioia  sa^ 
rebbe  stata  perfetta , se  con  la  sua  'prigio- 
nia- avesse  potuto  favorire  il  ritiro  degli 
altri  missionari  , ai  quali  avrebbe  voluto 
salvare  la  vira  a spese  della  sua  propria  . 
Ma  la  stessa  corona  «era  destinata  a tutti  , 
e i compagni  delle  su^'fa^be,  io< divenne- 
ro ben  presto  della  sua  prigione,  essendo 
stati  tutti  cinque  'arrestati  odio  stesso  mese 
di  Giugno  I74Ó.  • . • 2 ' 

• ' t . . 

■ \ r * * ^ ^ 
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Costernazione  dei  cristiani  per  tali  arresti, 

m 

557.  Non  si  saprebbe  esprimere  qual  fos- 
se allora  il  terrore  dei  fedeli*  nè  l’eccesso 
della  loro  afflizione . Lo  zelo  della  religione* 
ed  una  tenera  riconoscenza  faceano  loro  ob- 
bliare  i propri  pericoli  * o li  disprezzavt* 
no.  Non  pareano  sensibili  che  alla  perdita 
irreparabile 'di  quelli  che  aveanli  rigenerati 
in  Gesù  Gristo,  e che  allevavanli  con  tut- 
ta cura^nelle  massime  del  suo  santo  Vange- 
te. Uomini,  donne,  fanciulli*  le  vergini 
consacrate  a Gesù  Cristo  * i letterati  egual- 
mente che  le  persone  del  -popolo  * tutti  do- 
mandavano con  le  ‘lagrime  agli  occhi  .che  si 
iasciasser  loro  questi  uomini  di  Oio.  che 
conducèvanli  .nelle  strade  della  salute . ^ Le 
loro  grida  raddoppiate,  i loro  sospiri  i lo- 
ro singhiozzi  faceano  rimbombar  l*  aria^^ 
spettacolo  commovente  che.  mostrava  nello 
stesso  tempo  e • la  fermezza  d»^  quel  rbuon 
^polo  nella  fede  edi  il  supi  inviolabile 
taccamehto  ai  suoi  predicat<m>r  Ma  si  sbl- 
dati*  i Tartari*  i Chinesi  pagani  era^ 
no  punto  commossi  da  <}ue»ti  oggetti  ^ ed  i 
loro  nffiziali  Aon -furono  meno  r solleciti ;i^ 
far  arrestare- tutti  qiKili  che  , si  conobbero  o 
si  sospettarono  di  aver  dato  rieovero  aì.misT 
sionari  .Tra  le  persone  del  sesso , che  fu- 
rono allora  arrestate  * eranvi  una  vedova  « 
dieci  vergini  del  terzo  ordine  di  san  Dome- 
nico. Furono  tutte  caricate  di  ferri  è chio- 
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^tnelle  prigioni  di  Fo-gan  , d’onde  tratte 
dr  lì' dopo  ' non  rrolro  tempo  furono  trai- 
portate  a Fochieu  capitale  ‘ della  provincia 
di  Pl>kièt)^'^L’ aspro  trattamento  che 'si  fa- 
ceva alle  medesime  non  pot^  impedire  gli 
altri ‘cristiani  di  rinnovare  le 'loro  istan2e, 
tMoro  lamenti,  ’e'  le  loro  sol  licitazioni  in 
favore  dei  loro  padri  spirituali.  Accorreva- 
no da  tutte  le  parti  per  vederli  almeno  tm* 
altra  volta  t ancora  ^ si  prostravano  ai  loro 
piedi  , baciavano  COR  rispetto  i loro  abiti 
è le  loro 'catene,  raccomandavansi  alle  loro 
«razioni  , offrivano  ad  essi  dei  rinfreschi  ,'  é 
domandavano  con  umiltà  -la*  loro)  benedi- 
zione' )>•  ■' 

1 s I - • j 1 i j : : fj 

1 tiwfut  rinssUnaf)  contparistam  etìnànzi  -s 
'f-'- giudici , Sonò  condannati  alta  morte. 

-ei  ; , ni ' ; j-  : t . \ .'i. 

: II  Viceré  o governatore  della  >pro^ 

•vincia  di  Fo*kien  , avendo  radunati  molti 
^Mandarini  e rutti  gli  uiKziali  del  suoìtrr- 
bunale^-  vi' fece  comparire  successivamente  i 
cinque  missionari  appostolici  . ' Furono 'iiv^ 
terrogati  ^ con  molto  rigore,  e risposero  à 
tutto  con  t quella  modesta  fermezza  e con 
'quella  confidenza  che  ispira  la  > giustizia  di 
ama  causa  che  si  assume  l’onore  di  difem> 
dere’ la^2 gloria  / di  f Dio  e della  religione^ 
'Non 'fu  ad  essi  (diffìcile  di  giustificarsi. do’ 
vet  disegni 'e  dalle  ((malvagie  azioni  che  la 
^oia' malizia  dei  «governatore'  imputava  lo- 
ro calunniosamente  ; i si  rinnovavano  contro 
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4’essi  tutte  lecalunuiettì  cui  {»U  àntichì  idolatri 
aveaa  costume  di  caricare  i primi' cristiani’. 
Tutta  la  loro; condotta -però  faceva  la  loro 
apologia:  e dichiararono  altamente  che  V 
unico-  motivo  che  aveali  fatti  venire  nell’ 
impero,  era  di.  far- conoscere  ai  Ghinesi  il 
nome  e la  legge  di  Gesb  Cristo  -,  che  la 
loro  unica  ©ccupa2Ìone dopo’  il  loro  in- 
gr-esso  nella  China  , era  sta^a  di  predicare 
e di  stabilire  questa  religione  per  la  quale 
erano  pronti  di  morire.  Non  dissimularono 
porb'Cbe  con  le  loro  predicazioni  -aveatt 
guadagnato-  molte  migliata  di  Chinesi  al 
Cristianesimo . Questa  generosa  confessione' 
li  fece  passare  nello  spirito  dei  giudici 
pagani  per  colpevoli  riconosciuti  e degni 
di  provare  tutta  la  severità  delle  leggi. 

rima  però  di  pronunciare  la  sen- 
'^enza  di  morte,  si  esercitarono  sopra  di  es- 
si vari  generi  di  supplizi.  Furono  percossi 
a gran  colpì  di  bastone , si  graftib  ed  in- 
sanguinò il  lorO'Vise,  facendo  uso  di  una 
spezie  di  guanto  fatto  di  quattro  pezzi'-  di 
cuojo  . Il  vescovo  di  Mauricastro  , sempre 
interrogato  il  primo,  era  a ncòe  quello  che 
provava  il-  primo  la  crudeltà  dei  giudici'-  • 
dei  manigoldi.  Si.  venne  finalmente  alla  sen- 
tenaa  e fu  che  Pietro  Saoz  fosse  decapitato 
per- -mano  del  carnefìce,  avendo  sedotto  i 
popoli  con  una  falsa  dottrina . Questa  sen- 
tenza, del  governatore  fu  confermata  dal  tri- 
bunal criminale  -e  sigiitaca  dall’imperadore, 
- ^óPr-Qol  vescovo  di  Mauricastro  4 quat- 
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4ro  altri  missionari  domenicani  furono  con- 
dannati parimenti  ad  aver  la  testa  tagliata, 
per  la  stessa  causa  , cioè,  per  aver  predi- 
cato .alla  China  la  legge  di  Gesù  Cristo, 
ia  sentenza  portava,  che  il  primo  soffrireb- 
be.^ morte. imraediatameMe , e che  il  sup- 
.plizio  degli  altri  quattro  sarebbe  differito 
sino  al  tempo  ordinario  dell’  esecuzioni  , 
Con  quest’ordine  v.oleasi  far, intendere  che 
Pietro  Sana  , come  >più  reo , essendo  il  ca- 
po della  missione,  .meritava  di  essere  trat- 
tato con  maggior  severità  . Malgrado  però 
' uituri’ impazienza  dei  giudice,  il  santo  pre- 
iato portò  le  sue  catene  qnasl  un  anno  nell* 
oscurità  della  carcere  = 

' . - . , ; . • ‘j 

Suj)p//Zfo  t vtartir/0  santo-prelato  » , 

• ^ - ■ ' , r ■ ‘ : 

. ‘yenue  finalmente  il  giorno ' fissato 
del  supplizio.  I cristiani  che  ne  furono  av-; 
vortitt,,  mandarongii  degli  abiti  nuovi  i pel 
giorno,  del  suo  trionfo.  .Ricevendo  questo 
mioyo  segno  dalla  loro  carità-,  li  fece  av- 
vertire, di  raddo|)piar  il  fervore  delle- loro 
orazioni,  di  non  cessar  di  domandar  aDio« 
P«r  loi,  per  i suoi  compagni  e per  essii 
inedesitni , il  dono  della  perseveranza.;  Aty^ 
rivato  l’ultimo,  istante  abbracciò  tenéramen- 
te  ,i  suoi  .fratelli , che  non  potevano  conso- 
larsi , se  non  con  la  dolce  spefanaa  di  ìsei^ir- 
lo  beo  presto/  Dalla  prigione  fu  coixlotto-' 
al  tribunale^  per  sentir- ileggerft  la,  sua  «eor 
lenza  di.  morte  sbe  fu  aerkm  sopyri  dcl^ 


Digilizf  ■ 


DEL>GrKT4  AH  ESIMO.  ^ <«5;^ 

UvoI«tte  . II  confessore  di  Gesù  Cristo  ascot* 
lo  questa  lettura  , non  solo  con  la  sua' fer> 
mezza  ordinaria , ma  con  huovt  ringrazia- 
menti a 'Dio  che  accordavagii  ia  grazia  di 
«offrire^  per  ia  confessione  deila^fedc.  Fo- 
' rongli'  appese'  al  xollo  le  tavolette,  'nelle 
quali' era  scritto  il  soggetto  della  ma  mor- 
te ; e cib  che  i gentili  riguardavano  come  . 
una  ignominia , consideravasi  dal  santo  co- 
me un  diadema,  o un  ornamento  più  pre- 
zioso delle  più  ricche  corone-.  > ' 

■ jdz.  S’ incamminò  verso  il  luogo  del  sup- 
plizio con  un  passo  intrepido  e con  un  vol- 
to, su  cui  era  dipinto  il  contento,  la  sere- 
nità, la  gioia,  e un  non  so  che  di  maesto- 
so che  fìssaya  sopra  di  lui  gli  sguardi  di 
una  moltitndine  incredibile  di  fedeli  e d'in- 
fedeli che  io  seguirono  sino  al  luogo  del 
supplizio'.  La  pietà  e la  reìrgioae  avèanvt 
attirato  gli  uni , lo  spettacolo  faceva  corre- 
re gli  altri  ; ma  tutti  però  comparvero  scos- 
si’, penetrati  j > intenerì  ri . ‘Gl’ idolatri  non 
pomvno  trattenersi  di  ammirare  ia  cpstan- 
za*  del  martire  che  faceva  la  loro  confusio- 
ne. 1 cristiani  si  confermavano  nella  loro 
fede,  e si  sentivano  più  animati  a dmorire 
per  essa . * ‘ 

-Giunto  ai  mio  calvario  e potendo- 
dire  con  san  Paolo , 6o  combattuto  ^ ho  ter-* 
minato  il  mio  corso  y ^ho  custodita  la  fede  y 
si  > pose  infinocchio,  domandò  ai  carnefice 
un  momento  per  finire  la  sua  orazione , e - 
mentre  che  negli  ardori  della  carità  rac-  • 
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comandava  là  sua  anima  al  Signore,-  rice- 
vette il  colpo  che  terminò  la  sua  vira  mor- 
tale , per  farlo  entrare  nelle  gioje  della  bea- 
ta eternità . Morì  in  tal  modo  nel  giorno 
maggio  Ì747 , questo  amico  di  Dio, 
questo  difensore  intrepido  della  religione,’ 
Pietro  Martire  Sanz,  vescovo  di  Maurica- 
stro,  vicario  appostolico  nell'età  di  sessanta 
•sei  .anni  e nove  mesi , dopo  aver  predicato 
per  lo  spazio  di  quarant’anni  in  Ispagna 
alle  Filippine  e nella  China  le  sante  veri- 
tà che  ha  col  suo  sangue  sigillate. 

Breve  comperteìlo  della'  vita  e delle  fatiche 
■*  appastoliche  degli  altri  quattro  compagni 
del  padre  Pietro  Sanz» 

^($4.  Non  si  pub  disgiungere  la  storia 
degli'  altri  quattro  martiri  Domenicani  da 
quella  del  vescovo  di  Mauricastro.  F ben 
vero  che  non  si  hanno  memorie  molto  cir- 
costanziare riguardo  i primi  anni  e le  pri- 
me azioni  di  questi  quattro  martiit,  ma 
quando  non  fossimo  ridotti  che  a parlare 
soltanto  del  loro  martirio , sarebbevi  quan- 
to basta  per  edificare  la  pietà  cristiana . 
Secondo  un’  osservazione  del  gran  pontefi- 
ce fienedetro  XIV  nella  insigne  sua  opera 
della  beatificazione  dei  servi  di  Dio.  (i) 
CIÒ  che  ’devesi  considerare  principalmente  in 
un  martire  è /’  eroismo  della  sua  morìe , » 

(ij  Tom.  r.  iii'appen«t.  pag.  set.  col.  i. 
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fjiManiio  anche  questo  eroismo  fosse  momenta* 
neo , ^esenta  ptr'ò  tutte  le  virtìt  eccellenti 
che  pottebbonsi  giustamente  ammirare  nella 
vi'ta  piU  lunga  di  un  altro.  Ci  contentere- 
iDO  pertanto  di  dare. qualche  idea 'delle  loro 
appostoliche  fatiche,  deile  dure  prove  di 
una  lunga  prigione'  sostenute  con  un  corag* 
gto  Invincibile,  ' * ' 

, 5 6 5., Francesco  Serrano  nacque  in  un' pic- 
ciolo luogo  sulla  costa  di  Andalusia  quat- 
tro leghe  distante  da  Cadice.  Parti. di  Spa- 
gna nel  1725  per  lavorare  nella  vigna 'del 
Signore  nelle  missioni  orientali  . Non  essen- 
dosi fermato  che  pochi  n^esi  a Manilla  ne 
patti  sulle  lettere  del  padre  Sanz.,  pertossi 
sollecitamente  a Macao  e di  là  a Fo-gan, 
ove  riempiva  le  funzioni  a pposroliche,  pri- 
ma della  fine  dell’anno  1727.  Lo  zelò,  del 
padre  Serrano,  il  coraggio,  la  prudenza  e 
tutti  i ralenti  che  fece  comparire  nell’eser- 
cizio del  divia  nìiiistero,  la  sua  regolarità, 
la  sua  modestia,  il  suo  disinteresse  ed'~una 
carità  sempre  attiva,  tuttodò  concinogli  la 
confidenza, dei  nuovi  cristiani  e la  stima  del 
gentili.  Ne  guadagnò  un  gran  numero  alla 
fede,  ’e  poco  contento  di  averli  rigenerati 
in  Gesù  Cristo  col  battesimo, "si  occupò  in- 
teramente a farli  camminare  con  un  passo 
fermo 'Miei  sentieri  della  giustizia  secondo 
la  santità  della  religione  che  aveano  abl>rac- 
ciata . La  sua  condotta  gli  fece  tanto  ono- 
re, che  la  santa  Sede,  istruita  del  di  lui 
merito  e delle  sue  virtù  > innalzoiio  all’epi- 
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scopato  e lo  destinò  a succedere  al  vescovo 
di  Mauricastro  nella  dignità  di  vicario  ap- 
postoiico  nella  provincia,  di  Fo-kien,  col 
tìtolo  di  vescovo  di  Tipasa  < 

< ^66.  Giachino  Royo  arragonese  , nato 
nella  diocesi  di  Teruel  l’anno  i6po,  intra- 
prese il  viaggio  di  Oriente  nel  171^.  Si 
fermò  a Manilla  ed  a Cànton . Nel  17x2 
fa  chiamato  nella,  provincia  di  Fo-kien,  e 
vi  si  affatioò.  con.  uno  zelo  istancabile  per 
ventiquattro,  anni  ; trovandosi  talvolta  il  so- 
lo ministro  in  tempo  di  persecuzione.  In- 
fatti allorché  il  vescovo  di  Mauricastro  si 
portò  a Caoton  nel  1728,  ed  allorché  nel 
17Z2  fu  sbandito  a Macao  con  un  gran 
numero  di  altri  missionari,,  il  padre  Royo 
continuò  sempre  a rendere  i suoi  servigi  ai 
cristiani  di  Fo*gan  , meno,  spaventato  dal 
pericolo  a cui  era  continuamente  esposto, 
che  commosso  dallo  stato  in  cui  vedeva  un 
popolo-  afflitto  e sempre  fedele  . II  Signore 
che  lo  rivestì  di  forza  in  queste  critiche 
circostanze , fece  servire  il  suo  ministero  ad 
tmpe.dire  la.  caduta  di  alcuni  ,,  ed  a procu- 
rare la  conversione  dimoiti  altri^  perché 
nel.  tempo  stesso  che  perseguitavansi  viva- 
mente i.  cristiani,  vedevansi;  i gentili  ab- 
bracciar. appunto  il  cristianesimo  . 

J67.  Giovanni  Alcober  nato  a Girona 
nel  ióp4  preparossi  all’appostolato  nei  si- 
lenzio del  chiostro  con  l’esercizio  della  ora- 
zione e nella  pratica  di  tutte  le  virtìi  ; 
Dacché  conobbe  la  volontà  di  Dio  col  mez- 
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zo  di  quella  dei  suoi  superiori,  abbandoob 
ia  patria  ed  unissi  a quelli  tra  i suoi  fra* 
telli  che  partirono  di  Spagna  nel  i72S>  per 
andar  a predicare -il  nome  di  Gesù  Cristo 
agl’infedeli.  Essendosi,  fermato  poco  tempo ' 
a Manilla,  andò  a Macao  e di  là  a Can- 
ton . 11  vescovo:  di.  Mauricastro  spedillo 
nel  I7JO  nel  territorio  di  Fogan.-  Per  se- 
dici ajml  che  il  padre  A Icober  coltivò  (Quella 
vigna  sempre  occupato,  o,  nella  couversione 
degl’idolatri,  o nella  istruzione-  dei  nuovi 
cristiani,  il  Signore  sparse  delle,  gran  bene- 
dizioni sulle  sue  fatiche.  Il  suo  merito  gli 
fece  dare,,  il  titolo  di  vicario,  provinciale 
nella  inissione.  della  China . 

• ;Ó8.  Francesco  D^az  nacque  nel  1712.  ad 
Eciia  città^  di  Spagna,  neH’ Andalusia  sui 
fiume  Xenil.  Era  ancora  giovinetto  quan- 
do il  Signore.  chiaindllO: alle  missioni.  TrO- 
vossl  nel  17^6  a Manilla..  Arrivato  a Ma- 
cao, v'incontrò  il  vescovo. di. Mauricastro» 
che  incantato,  tanto  dalla  dolcezza  dei  suoi 
costumi,  quanto  daLfervore  del  zelo  lo  con- 
dusse seco,  nella,  provincia,  di  Fo-klen  nel 
17^8.  li  saggio. prelato  lo  associò;  al  padre, 
Serrano  nell’esercizio.,  deb  divia;  ministèro-. 
Non  poterono  esercitarla,  insieme  che  per- 
lo  spazio  di  otto,  anni  *.  Quando  furono 
arrestati  nel  mese  di  giugno  1746,  confes- 
sarono dinanzi  al  tribunale , che  aveano 
chiamato  alla  fede  e battezzato,  colle  loro 
mani  piò  di  mille  e duecento  chinesi.  U 
padre  Diaz  avea  ^4.  anni,  il  padre  Serra* 
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no '6i.  il  padre  Koyo  ^d./ed  il  fiadrc'Al- 
cober  52.  : i ..  f ti 

^6p.  Quando  fu.  portata  U senctnea  Idi 
morte  contro  il  -.vescovo,  di»  Mauricastro  e 
che  gii  fu -tagliata;  lai  te^tat  .la. semer.zR.Tdi 
morte  pronunziata  coltro  gli.  altri  ìqnattrò 
confessori  fu  impressa  sui  doro  voitil  in  ca- 
ratteri chjnesi.. , I.  santi  ‘ confessori > hanno 
dopor  quel  momento-  portato,  queiticsangul- 
flosi  segni  y comc-.ta'Ue  . preziose, capacre^dtel 
loro  martirio,  Ojcome  ua.avvertifnenro'coor 
tiquo  che;  non  .appartenevaiK)  più  atìa  itec- 
ra,  ma  al  cielo loro > vera,  ed  unf$a  patria:;. 

370.  In  questi  sentimenti  scorsero  i ven- 
tiotto, mesi  • che  . furono  ritenuti  nelle -pri- 
gioni di  Focheu.  In, questo  iungoi  spazio 
di.  tempo^si  hanno  più- volte  .-maggiormente 
ristrette  Je  loro  rirorte  ed  aggravate,  e moU 
fiplicate  le  loro* catene . Maiij  Signore 'ero 
con  essi,  e forti-ficati  dalla -grazia , beniluni 
gi  dal  ceaere^  al  .rigore*  dei  _supplizj mo-ì 
sirarotio  con  un  coraggio  sempre  eguale  e 
veramente  eroico,,  che, se  non  vi  è' nulla, di 
più  debole  che  l’uomo  abbandonato- a ee- 
stesso,  non  vi  t nulla  che  agguagli  la. for- 
za di  un  cristiano  che  vive  della  .fede,  che, 
ha  la,  cariti  nel  cuore,  e le  cui.  speranze, 
sono  turre  per  1’  altra  vita  . L’  esercizio 
dell’orazione  era  per  i fedeli  discepoli  di 
Gesù  Cristo  una  sorgente  di  consolazioni: 
spirituali,  evi  si  applicavan  tanto  più  gioc>-i 
no  e notte , quanto  più  sentivano  il  bisogno 
del  soccorso  divino. 

J7I.  Do- 
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’7r.  Dopo  averli  proscritti  ed  incatenaf? , 
]a  severità  del  viceré  ^ per  aggravare  vie 
pih  i loro' ferri,  li  fece  custodire  in  prigio- 
ni separare.  Il  vescovo  di  Tipasa  era  in 
una  prigione,  il  padre  Royo  in  un’altra, 
i padri  Alcober  e Diaz  in  una  terza.  Non 
si  si  rìstringea  a togliere  loro  la  consola- 
zione della  società,  venivano  privati  di  gu- 
star almeno  le  dolcezze  della  solitudine, 
confondendoli  con  una  turba  di  scel'erati  di 
professione,  i quali  avendo  invecchiato  in 
ogni  sorta  di  delitti,  nb  aumentavano  an- 
cora il  numero  nel  luogo  stesso,  che  avreb- 
be dovuto  farglieli  espiare  . 

372.  II  rumore  che  avea  fatto  in  tutte 
le  provincie  il  martirio  del  vescovo  di  Mau- 
ricastro  fece  risolvere  il  governttore  e gli 
altri  mandarini  di  procedere*altrimenti  nell’ 
eseguire  la  sentenza  portata  contro  1 di  lui 
compagni.  Per  dare  un  pretesto  à ciò,  fece- 
ro spargere  che  si  tramava  una  congiura  a 
Fogan  j a Fochieu,  a Chany  Tcheov  , ed 
a Hing  hoa , e che’  le  fila  principali  erano 
dirette  dai  quattro  capi  eh’  erano  n;l!e  pri- 
gioni . Fu  ordinato  dunque  che  fossero 
strangolati  rutti  insieme  nella  notte  dei  28 
ottobre  1748.  L’ordine  fu  puntualmente 
eseguito . Il  padre  Serrano  fu  strangolato' 
nella  prigione  del  governatore,  il  padre' 
Royo  in  quella  della  città  di  Miu  , ed  i 
padri  Alcober  e Diaz  in  quella  del  luogo- 
tenente criminale  . 

Tomo  XXXI.  V 


Digitized  by  GocJgle 


' S T o * r A 


},ó6 

■) 

Il  Bfjto  Leonardo  da  Porto  Maurizio  si 
rende  celebre 'in  questi  tempi  pel  suo  zelo 
apposteflico  , Sua  nascita  <,  suoi  .primi 
studj  i ! - f.  . - , . 

. . . » • 

» 

57^.  Lo  spirito  elei  Signore  che  acegm» 
pagnava  i passi  gloriosi  de’  moderni  appo- 
stoli nell’estremo  oriente,  diriggeva  pure 
nel  seno  dell’  Italia  medesima  un  altro  ge- 
mere di  Apposto  lato  . Colà  trattavasi  di  por- 
tar per  la  prima  volta  la  luce  del  Vangelo, 
fra  popoli  avvolti  ancora  nelle  più  dense 
tenebre  dell’idolatria  e della  superstizione, 
e qui  di  ridurre  persone  volontariamente 
pervertite,  che  nate  e cresciute  in  mezzo 
alla  luce’st^ssa  evangelica,  nietteansi  da  lo- 
ro stesse  le  maan  agli  occhi  per  impedire 
che  non  vi  entrassero  quei  raggi  stessi  che 
Àveanle  prima  illuminate  . La  resistenza  dei 
primi  era  l’effetto  dell’ignoranza  , della 
privazione  stessa  dei  lumi , dei  pregiudizi 
della  nascita,  dell’orgoglio,  della  presun- 
zion  nazionale;  ma  la  resistenza  dei  secon-_ 
di  venia  da  quella  caparbietà  indocile  e ri- 
«alcitrante  , ebe  rendutasi  schiava  delle  sue 
stesse  follie,  vede  il  bene  e vuole  nonostan- 
te seguire  il  male,  si  pomperà  delle  catene 
care  al  suo  cuore,  nt  vuole  che  altri  gliele 
spezzi , si  fabbrica  degli  idoli  che  sa  esser- 
le Infausti , ma  vuol  porgervi  i suoi  inceri- 
si e le  sue  adorazioni  . 

374.  Nel  numero  di  quelle  anime  prlvi- 
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I<glate  che  la  divina  provvidenza  fece  trat- 
to tratto  comparir  sulla  terra  per  combat- 
tere gli  errori  e le  prevaricazioni  dei  se- 
condi , il  beato  Leonardo  da  Portp  Mauri- 
zio s'  è principalmente  distinto  in  questi 
tempi  appunto  che  sono  da  noi  storicamen- 
te, descritti.  Nacque  egli  in  detta  città  del- 
la diocesi  di  A Ibenga  l’anno  1076.  ed  eb- 
be il  nome;  di  Paolo  Girolamo  figlio  di 
Domenico  Casanova.  Nell’età  di  dodici  an- 
ni, passò  a Roma  sotto  la  custodia , e la 
vigilanza  di  un  suo  zio  paterno,  che  due 
anni  dopo  lo  mandò  ad  apprendere  1’  uma- 
ne lettere  nel  collegio  Romano.  Ebbe  la 
sorte  di  udir  colà  per  qualche  tempo  le  le- 
zioni d’uno  dei  piò  rinnomati  personaggi, 
per  dottrina  e pietà,  e questi  fu  il  padre 
Gio  Battista  Tolommei  Gesuita  che  fu  poi 
Cardinale.  .Sotto  la  disciplina  di  questo 
grand’  uomo  approfìttò  moltissimo  nelle  let- 
tere, in  modo  che,  oltre  la  facondia  natu- 
rale, di  cui  Dio  avealo  dotato,  aggiuntavi 
in  grado  non  ordinario  quella  acquistata 
con  lo  studio  , potea  disputar  facilmente  la 
palma  dell’eloquenza  ai  piò  insigni  oratori 
che  avesse  P Italia  al  suo  tempo. 

Abbraccia  lo  stato  rtligioso, 

^75.  Fin  da  quando  dimorava  in  patria 
c dal  primo  uso  della  ragione  avea  mo- 
strato Paolo  Girolamo  un  vivo  desiderio  di 
farsi  religioso  . Questo  desiderio  eragli  sem- 

V a 
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.pre  più  cresciuto  ^ dimorando  'in  RoHì<  , 
predava  Contini>amehte  Dio  che  si  degnasse 
di-  fargli  conoscere  in  quale  di  ta-nti  istijwt-i 
dovesse  entrare  che  fosse  di  suo  maggior 
aggradimento*-  • , r, 

176.  Avvenne  che  un  ìgiorno  àttraversatt- 
do  la  piazza  dinanzi  la  chiesa  del  Gesù  , 
vide  passar  due  religiosi  poveri  -nel  vestito, 
modesti  nel 'portamento,  - e che  senz’ alzar 
gli  occhi  da  terra  se-  ne  andavano  pel  loro 
cammino.  Al  primo  vedergli  restò  sorpre- 
so,-jeV  come  egli  stesso  già  fatto-  religioso, 
talvolta  , diceva,  j parlando*  della  ^sua. voca- 
zione ^ gli  parvero  due  angeli,  del  paradisor. 
Sentissi  subito  invaghito  di  abbracciar  anch* 
egli,  una  tal  vira  e divenir  loro  Compagno, 
entrando  nella  stessa  religione.  Non  sapea 
chi  fossero  quei  religiosi,  nè  A qual-istitu- 
10  Ojconvento  appartenessero,  Tenue  iler 
tdieuo  e. seguendoli  lungo  - il  Campidoglio, 
Jndi  per  , campo  Vaccino,' - vide.jche  giiinse- 
.tor,e.d<cntrarono  nel  convento- di  «ai>  Bona- 
-yeniurar  Entrò  in  .quellariGhiesainn-^iempo 
-Appunto  -che  , cominciava-  compieta  yr  ed'  4n 
;«dir  - imupnarsi,'.  tonwftne  nos^Dtus-  salu- 
taris  noster  , sentì  conae  -ricercarsi  tu-tio  .41 
cuore ,,,seorl  una-^nuovaì  luce 'chc,  lo  irrmiia- 
va ,,:senti-un  potente  stitnoio,  ad  abbracciar 
Mijytaj,e  istituto  rigorosOr,  n*  » «i-Mioflo 
'*  1 377*  Otrenuto'4’  assenso  odal  i geniiorei  in 
Porto  Maurizio',re  dal|o;.zÌQ  in  Ronia',ico* 
me  pure  P approvazione  dal  suo  j direttore 
spifiiualc.rC.^’ «ra^  fm.dreiigiosotdtlU'  co»g»f 
e / 
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^Azione  dell’Oratorio,^  nell’età ’d^  ventuo 
anno' fu  nel  setrembre  del  i6p7  ricevuto  in 
san ' Francesco  a Ripa  , e n-.andatO”  poi 

a fare  il->  suo  noviziato  nel  "territorio  di 
Ponticelli  , diocesi  di  Sabina  ove  prese 
il  'nome  di'  fra  Leonardo  da'  Porco'  Mau* 
rizio , - ' . ^ I j 

, i,  ■ - I , ^ • -j,M y. 

Tenore  della'  sua' vita  y nei  noviziato  - 
. 'I  ' >.:;  'e  dopo  Id  professione  ‘ '! 

Ói-:  , 'i  t 4-  . .;sv 

< Quali  fossero 'le’ virtìf  particolari  in 
•cui -il  novizio' fra  Leonardo  si  esercirò  nel 
•tempo  del  suo  noviziato,  si  può  dedurlo  Ma 
ciò  che  soleva  dire  egli  stesso,  parlando  di 
quel  periodo  di  tempo  . 'lo  sono  senza  di- 
vozione  e senza  spirito  ^ sono  affatto  privo 
di  virtìt  y.  diceva  eglir  tj'iiind’era  già  avan- 
zato Degli  anni  , ed  esercitavasi  " nelle  infs- 
sioni  ; rni  contenterei  di  avere  quel  fervore 
e quella  virtìt  che  io  ’avea  nel  noviziato', 
O anno  'benedetto*.  To'  mi  confondo  ptrchè  so- 
no tornato  indii tro  , invece  di'  progredire 
nelle  virthf-e  dopo  a' esstre<  invecchiato  nel- 
la religione  mi  trtjrvo  sì  tiepido  f quando  da 
novizio  era  ioisì  infervorato . . x 

t 57P*  Terminato'  felicemente  l’anno  ’ della 
sua  prova,  ammesso  a fare  la' professione, 
offertosi  già  in  olocausto  a 'Dio  CoiWòti 
solenni,  conoscendo  1’  obbligo'^  sommo' 'che 
’correvagli  di  mantenere  al  Signore^  le  pro- 
messe! iatteg  K con  osservare  la  regola  pro- 
cessata ed  attendere  alla  perfezione,  sin’'d* 


\ 


jr'o  'Storta' 
allora  con  volontà  risoluta  stabilì  di  ‘porre 
tutto  lo  studio  per  osservarla  esattamente  . 
Con  questo  proponimento  di  essere  perfetto 
osservatore  del  suo  istituto  uscì  fra  Leonar- 
do dal  Noviziato , e quanto  si  occupò  con 
tutto  l’impegno  allo  studio,  tanto  diede  a 
dividere  1’  acceso  suo  desiderio  dì  far  acqui- 
sto della  perfezione  religiosa.  Distribuiva  il 
suo  tempo  ad  ogni  cosa . Lo  studio , U let- 
tura del  libri  spirituali  , la  meditazione,  la 
preghiera  occupavano  I’ ore  della  sua  vita 
éon  ^una  regolarità  ed  esattezza  non  mai 
interrctta.  Era  sopra  tutto  sollecito  in  ese- 
guire quanto  comiensi  nelle  regole  dell’  is- 
tituto, e quantunque  talvolta  fossér  ■ cose 
minime,  non  riputavale  però 'tali  il  fervo- 
roso spirito  di  frà  Leonardo  ; 'anzi  era  so- 
lito dire  ai  compagni  , esortandoli’  ad  ès- 
servi esatti;  non  merita  nome^'ài  còsa  mini- 
ma ciò  che  può  piacere  o dispiacere  icgli'tc- 
'chi  di  Dio  . i.  • ” f ì 

t fi-JOì 

'' 'Desidera  d'^  andare  con  TAonsip^nof  di 'Tour- 
non  alla  China  , o nelle  missioni  degli 
' Svizzeri  . . . . - 

' ’8o.  Fra  tutti  i piò  cari  voti  e diségni 
che  concepiva  rinfiammata  sua  carità^;  nort 
eravene  alcuno  che  tanto  lo  ^occupasse  , 
quanto  il  desiderio  di  andar  a'  'predicare  il 
Vangelo  agl’infedeli,  e procurarsi'  una  del- 
le piò  difficili  e laboriose  missióni  per  pa- 
tire, convertir  l’ anime  e spargere  il  sangue 
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per  Gesù  Cristo.  Assorto'  tutto  in'cjuesfo 
delizioso  pensiero  figuravasi  di  trovarsi  in 
mezzo  alle  nazioni  barbare  , . quai  cose 
avrebbe  Icr  dette  per  indutle  ad  abbraccia- 
re la  nostra  santa  fede , in  qùal  maniera 
si  sarebbe  diportato , .quando  dagl’infedeli 
fosse  stato  preso,  aggravato  di  catene,  pre- 
cipitato in  lina  prigione,  condotto  al  sup- 
plizio e quali  atti  di  fede,  di  speranza  e 
.di  carità  avrebbe  fatti  nel  momento  di  mo- 
rire martire  della  religione.  Il  sacro  fuoco 
con  cui  accompagnava  simili  discorsi  era  sì 
vivo  e sì  insinuante,  che  ì suoi  compagni 
sressi  che  udivanló  séntivansi  tutti  a'rdere.e 
divampare  di  un  egual  desiderio  d’ incon- 
trare il  martirio  per  la  fede. 

5St.,In  qOei  tertìpi  appunto  Monsignct 
di  Touroon  era  stato  destinato  Vicario  Ap- 
. pQsr'plico  alla  China.  Sapea  il' padre  Leo- 
nardo che  cercavansi  Operai  evangelici  pet 
quella  faticosa  missione , e benché  fòsse  an- 
cora studente  , parendogli  esser  quella  una 
. occasione  opportuna  onde  compiere  le, sue 
brame,  si  offerse  per  tale  impresa.  Ne  par- 
la a’ suoi  superiori,  cerca  il  modo  d’impe- 
gnare altre  persone  autorevoli  perché  gli 
t.facibtassero  di  Ottenere  il  suo  intertro.  Ma 
- r app'ostolica  comitiva  che  dovea  accompa- 
gnare il  vicario  era  già  stata  formata  , 
t quando  -.cominciossi  a parlare  pel  padre 
-Leonardo,  sicchù  non  potè  esservi  com- 
. -preso,.  ■ " 

9t.;‘  Veduta  svanirsi  ogni  speranza  di 
- • . -V4  ' 
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pyorér  impiegarsi  cucile  •'laboriose.;  missiOBl. 
deir  oriente  ,.)s’ industrib  il  gentroso  vstudeam 
tev  . e ^^roctirb  tutù.J  mezzi , onde  otreneTe*- 
la  facoltà  di  'portarsi  a quelle  nùssioni  dell* 
Elvezia  v'  ove  .le  ' pestifere;  dottrine  di  Calr  » 
vino  'e  dei-  suoi  «seguaci  ,aveano.  contaminatod 
la;  purità, di  quelle  innocenti  popolazioni-. 
Comunica  le  ^sue  idee  al  Cardinale -Leandro 
Colloredo , che  glustan  ente  credea  il  piu 
opportuno  per  giovargli  in  tal  suo  deside- 
rio„';Ma  che  ? .11 , degno  porporato,  quasi') 
fosse  ipspiratq  da  Dio.  fa  intendere  ..al  gio**  j 
vano  .padre..  Leonardo  non  essere  volontà,  di,; 
Dio, .^ch’egli  si  porti  tra  gl’infedeli,  ma  cfae  i 
il -campo  dei  suoi,  sudori  a ppostolici) dev’es- 
sere, una::' gran  parie  dell’  Italia iRicevettft  ? 
il  padre  , Leonardo  'tale  risposta-  come  ap- 
punto una  voce',  di  Dio;  onde  deponendo  r. 
ìL pensiero  <;dt>  andare  tra  gl’infedeli  o’ tra - 
gli  «retici  proseguì  i suoi , studi  » fu-ordi- 
natOMacerdote  ,-e  assunse  l’impegno  dileg-;.^-; 
gere  pubblkameutci filosofia  . . i,«;  .*  o * 

ih-:'-;  c t i--:  ...  r.r-.-i  i ,/  a -..u.-- 

F mandato  per  le  sue  infermità  alla  sua pattioik 

~i'\  Sue  ■prime.. missioni f ’ ; 

i ,*  .-0  ^ ad,  4a.  *.  ■ ■ l J'-  * 

;Una  complessione  debolissima,  ma- 1 
nifestata.sino  dalla  prrmà 'giovinezza  , uu’r 
applicazione  continua  j per,  ben  ;esercitare.  l’  . j 
uffizio  ’dl  pubblico  lettore  , r.uoa  serie  di  c; 
austerità,  e :dL  penitenze  non  mai  .inrerrottie  v 
Io>ridnssero  ia  breve  ;. a tale,  stato v dj  debo-ro 
lezzAa"Sbe:^l  suoli  superiori  ved^)do,che.apr  q 


DEL' 0«BT« ANtSIMO.  JIJ; 
diES'  ^Tnptse  > più  pe|»giorando,:  i>«L:m3le., 
censigiiarisi  <coi  medici  giud  icarono  dimaa^ 

• dado  fuorK'di  Romav  sperando  c^n  (a  u.u* 
razione  dell’  aria,  potrebbe  risanare^ , 
Passa'  a. Napoli',  ma  non  trova  colà.alcon 
benefizio;  torna  a>  Roitki  e- peggiora;  s’in- 
cammina finalmente  alla  volta  della  sua 
patria,  ed  -in  breve' tempo  acquista  la  sa* 

lUt^.  ..  - . ^ . V ■ 

•384.  Riconoscente  alla  Divina  misericor- 
dia del  ricevuto  benefizio  , in  tutto  il  tem- 
po che  si  trattenne  in  patria  p non  peitsb 
ad  altro , se  non  che  ad  efiettóare  quelis 
promesse  che ‘a vea'- fatte  a- Dio  , : allotxb^ 
avesse  ricuperaro  'h  sua  prima  salute»  li>  ! 
tiiiiò  dunque*  la  sua  prima  missione  .nella> 
terra  di  Arrallo  diocesi  -di  -Albenga,  iuogp  • 
distante  due  miglia  da  Porto  Maurizio,  do^ 
egli  dimorava.  In  questa  sua  prima  missio-. 
ne  affaticò  molto,  poiché  era  ^ solo  siedi  è 
egli  solo  .^predicava  , istruiva  , v confessava  , 
andando  ogni  mattina  per  istruùe  iquel,  pò* 
polo , e tornando  la  sera  sempre  a piedi 
scalzi  * ''  *.  ••  . . -.1  -.ì  ..  j 

< 585.  Terminata  la'sua  prima  missione, 

ne  intraprese  un’  altra  nella  stessa  diocesi 
di  Albenga  ,>  -nella  * distanza  - pure  'di  dqe 
miglia  da  Porto  Maurizia.*ll  fervete  > con 
cui  fece  egli  le  suddette  emissioni  diede:  be|r  > 
a conoscere -quali  grande  operato  esser  do-, 
vea:i' nella" vigna  ^dei  Signore *M;Quel  popolo  * 
cbé'  noni  avea.'mai-.tu(iito  . um  tal  modo:  dio' 
predicate,  nel  ' veder  quel 'giovane reiigioso«'^' 
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^he  allora  oltrepassava  di  poco  li  ireniUh- 
ni  inveire  con  sì  gran  veemenza  , ed  istrui- 
,re  con-;  tanta  chiarezza  , tutto  compunto 
xoncorteva-ad  udirlo  j e molto -piu  .com- 
punto e di  lagrime -grondante  se. ne  parti- 
va Infervorato  nell' esercitar  l’appostolic© 
ministero,  dovunque  era  chiamato  accorre- 
va subitamente,  quà- levava  gli  abusi  intro- 
dotti, là  convertiva  i peccatori,  e guada- 
gnava da  per  tutto  seguaci  a Cesù  Cristo. 

* t'"  • f.' 

>■■■]•  Saia  zelo  itrattHiruirio-t 

Fu  invitato  una  volta-  di  far.-. una 
predica  nella  terra -di  Caramagna  apparte- 
nente pure  alla  diocesi  di  Albenga . Con- 
discese. prontamente  il  fervente  religioso  all’ 
invito.  Ciunfo  al  luogo  > destinato  fu  av#- 
vertifo  esser  ivi  '^costume , che  dopo  la  .pra- 
-dica 'faceasi  da  quei  terrazzani,  un’ adunaa- 
•za  , in  cui  ballando  insieme  uomini,  e donne., 
convertivasi  il  giorno  consacrato  al  ..Signore 
•in  un 'baccanale  tutto  ' profano .«  Monta  sql 
pergamo  il  santo  predicatore  , e cogtiencip 
•destramente  l’occasione  , esclama  contro,  un 
4ale  abuso,  mostrando  quanto  sconvenga  ad 
Uh'  vero  cristiano  di  essere  strumento  .ed 
anche  semplice -spettatore  di  simili  profar 
nazioni.  Termina  la  predica,  e come  auv 
venia  negli^anni  precedenti  , la  «gente 
flveavi  assistito , 'corre  a- vedere  le  consueta 
danze  . Avvisato  di  ciò  il  padre.  Leonardo 
prende  in  maaor.ua  cfOce6sso , si  faapcopuj- 
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png'nare  da  dtie  uomini  con  torcie  accese , 
"t  si  porta  al  luogo  del  ballo  '.  A questa  vi- 
sta cessano  gl’  istrornemi , l’ aria  piìr  non 
rimbomba  di  voci  festose , fetmansi  gl’in- 
'còminciati  passi romponsi  gl’ intrecciati  ab- 
bracciamenti, chi  fugge  da  una  parte  e chi 
dall’àltra.  Il  santo  missionario  esorta  tutti 
'a  fermarsi . Si  fermano  » Comincia  egli  al- 
lora col  fervore  dei  Paoli,  con  la  forza  de- 
gli Agostini , con  1’  efficacia  de*  Crisostomi 
ad  introdursi  in  quiei  cuori , li  penetra  , li 
commuove , li  guadagna , e converte  in  un 
momento  quell’  apparato  di  vanità  in  un 
teatro  di  cristiana  penitenza» 

* 587» -Avvenne  , che  mentre  egli  con  tut- 
to il  calore  predicava  , disraccossi  dai  chio*- 
di  un  braccio  del  crocefisso.  A tale  avve- 
nimento, quella  gente  già  commossa  e com- 
punta precedentemente,  cominciò  a gridare 
ad  alta  vocer'pietó,  miserico4-dia  . Appro- 
fittò' il  nostro' novello  appostolo  di  questa 
disposizione  in' cut  erano  allora  quegli  ani- 
mi:’ inveisce  gagliardamente  contro  l’abuso 
di  profanar  i giorni  del  Signore  con  tali 
indecenze  , fa  ad-  essi  osservare  che  il  cro- 
cefisso  con  un  tal  Segno  avea  forse  voluto 
far 'loro  conoscere  di  essere  disposto  ' a fal- 
rr.iiurli  , - se  non  promettevano  di  desistere 
da  simili  profanazioni  nei  giorni  di  festa. 
Compunto ,Unteiierifo , spaventato  quel  po- 
polo promise  al  ministro  del  Signore,  quan> 
40  eràgli  imposto,  e neN  tempo  avvenir* 
D^ervò  esftttatOente  la  data  promessa. 
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^ussa  in  Toscana,  E' .pregato  dahgran-diiCj)t 
• 3 di  far  ie  missioni  \neL gran-ducato,  ^a 

' is 1 >>  l.  ’v  a'  D"*  ■ - 

^ '^88.  Cosimo  1|I  grao'duca  dii  Toscana 
jiifoFmatO'  della  vita  esemplare  che  si  me- 
eava  . in  Roma  dai  religiosi  del  .ritiro*  di 
4an,  Bonaventura,  e del  gran  frutto  che  fa- 
cevano nei  popoli  con  la  predicazione  , .do» 
mandò  ed  ottenne  dalla  santità  di  .Clemen^ 
ae  XI.  che  introducesse . un  ral  miro  iti 
f irenze  t II  superiore  di  san.  Bonaventura 
destinò  quattro  dei  suoi  religiosi , ed  udq 
trai  questi  fu  il  padre  Leonardo,  che  par- 
tito da  Porto > Maurizio,  dopo  avervi  sog- 
l^iortiato  cinque  armi  , s' incamminò  per  la 
Toscana.  . 

^8p.<  Sarebbe  utile  sì , ma  ben  lunga  co- 
ca rifierire/^  qual  abbondante  raccoltakfece.  il 
ministro  dei  Signore  in  questo  nuovo  appo- 
scolico  campo.  'Un  ben  regolato  modo  di 
vivere  già  andavasi  introducendo  tra  quei 
cittadini,  già  si  riformavano  di  giorno  in 
giorno  i loro  costumi,  .e  ali’  occasione  .di 
un  triduo  celebratosi  nella  chiesa  .tnetropo- 
iitana  di  Firenze,  furono  sì  grandi  i segni 
di  penitenza,  che  per  ogni> banda  non  si 
udiva  che  piangere,  e sì  numerose  si  vide» 
rp,  le  conversioni , che  a tre  soli  giorni  di 
prediche  fu  necessario  impiegarne  molti  per 
udir  le  confessioni  dei  penitenti  che  ravve- 
duti dei  loro  falli  si  riconciliarono  con  Dio* 

jpo.  Vedutosi  coi  ptoprj  occhi  dal  gran- 
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'Atea "TI  somtr/e^-frutto  che  dalle  missioni  del 
padre  Leonardo  ne  ritraevano  i suoi  popò- 
li,  lo 'pregò  di  voler  impiegarsi  ^ nel  predi- 
care la  penitenia  per  tutti  i suoi  stati , of- 
ferendogli ogni  assistenza  , .e  che  in  ciò  che 
riguardava  il  ' mantenimento  proprio  'e  dei 
compagni,  egli  1’ 'avrebbe' fato  provvederé 
òi  tutto.’  Accettò  volentieri  ‘ il  degno  mi^ 
sionarto' di' faticare  in  quella  - messe  del  Si* 
pnore  coll’ attendere  a fare  le  missioni  per 
la  Toscana  ,*  e ringraziò  il  principe  ■ deir  as- 
sistenza .esibita?)!  , della  ! quale  sfcrebbesi  pre^ 
valuto^in  tutrociò  che  risgnardav.t  ihprO‘ 
fitto  delie  -anime  Riguardo  pòi  al 'market 
nimctito'oflfertogli  : tengo  disse  al» graa-duca 
con  una*  santa  libertà,  un- padrone  p^u  riccè 
di  vostra  alte’z.''ca  ^ che  tn  ogni  -occasione 
mi  ha  ptovveduio  e mi  provviderà  per  .P-  av- 
ifenire' in  qitaiunt^ae  bisogno  .^  E chi' è qui* 
ito  vostro  'padrone  ’sìiricto } domandogli  Go^ 
slmo  IlL  £■  Dio  rispose  i il  beato  Leonat^ 
do'^»  dui  cui  .sono-  certo  che  irìei^ticeVertiL-  tutìè 
ih  prowidinunto^'’  volendo  io  vivereì^yriendi* 
tando-;i'e  -quanto  io  penterìi-  a-  Dio  tco/c,ptù* 
trtuùisere  Ja^  sua  sunta  glorra,-  Dio  penserà' i 
provvedermi  dei-mecsrarìa,  ^ Rimase  =t!cfiu nò 
tal  risposta  grarid-etnente  edificato  quel*- pfin«i 
eipe  teli gioso, ( e conobbe  che  nella  <solavriev 
lìgIone>CTÌstiana i ed-  in'! quelli  ' chr  la<>profe9^ 
sano  secondo'  -ih suo»  vero ‘Spirico , u lo  missìQ 
iTW  ’-’del  g>and*  eroispio-^'e  dellMarera 
de«»a  in  Dio , non  nono  belli  esjiresdlotsi  f 
ma- fattifreaili' e cosMptiy^  / 
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Fa.  ie  missioni  I in  var/  Luoghi  de  II  a, T 9^  c a* 
na  e .cercu  un  luogo  per  fondarvi,  una > so- 
litudine, 


* • ' • ; . - . , : { U t 

- '5pi..I  trionlì  della  divina  parola-,,  già 
vedevansi  da  tutte  le  parti  , ed  i voti  del 
pio  Cosimo  III  erano  perfettamente  con>f 
pinti.  1 vescovi  di  Siena,  di‘ Arezzo,  di 
Volterra,  di  Prato,  di  Pescia  , di  Chiusi  , 
di  san  Miniato  e di  Pistoia  ebbero  socces^ 
sivaniente  il  contento  di  vedere  nelle,  loro 
diocesi  questo  gran  servo  di  Dio  e di  rac-» 
cogliere  i frutti  delle  di  lui  appostolicho 
fatiche.  Tutte  le  anime  restavano  incantate 
dalle  sue  parole.  Egli  trovava  la,  via  di 
penetrare  in  tutti  i cuori , sino  nei  più  ri- 
belli e ricalcitranti.  I cavalieri  e le  dame 
delle  principali  città  in  ore  incommode,je  co-? 
centissime  correvano  ad  udirlo  ed  a confes- 
sarsi da  lui..  Partiva  da  nna  cktà  col  dolo- 
re un, 'Versale,  e bene  spesso  colle  lagrime 
del  popolo  che  non  avrebbe  voluto  lasciatr 
lo  partire  . ?Le  altre  città  e gli  altri  luoghi 
che  lo  ricevevano  nel  loro  seno,  vedevano 
in  lui  l’angelo  della  consolazione.  . 

5P2.  Menrre  stava  ah'aticandosi  nella  con- 
versione delle  anime  fu  eletto,  direttore  e 
superiore  del  ritiro  di  Firenze  . Si  dedicò 
allora  interamente  a ben  regolarlo  , poiché 
essendo  colà  da  pochi  anni  introdotto  e co- 
me nei  suoi  principi , avea  bisogno  di  qual- 
che particolar  direzione  adattata  al  luogo , 


Digitized  by  Coogle 


DEL  Cristi  A NESMTo;  jip 
con  cui  CE€scessero  i frati  ridila  perfezione 
religiosa  e<coi  buon  esempio  edi6cassero  i 
secolari  . A tal  fine  fece  stampare  le  costi- 
tuzioni che  doveano  da  tutti  osservarsi,'  si- 
mili a quelle  dei  ritiro  di  Roma. 

Con  tutto  che  si  grande  fosse  l’esat- 
tezza con  cui  viveasi  in  quei  ritiro , non 
era  però  del  tutto  contento  T acceso  cuore 
del  padre  Leonardo  , e andava  continuatr.enr 
te  ripensando  di  trovare  un  qualche  modo 
con  cui  si  accrescesse  sempre  più  nei  suoi  rer 
ligiosi  la  perfezione.  RiHettendo  egli  essere 
stato  costume  del  suo  serafico  padre  san 
Francesco  di  ritirarsi  di  quando  in  quando 
in  luoghi  aspri  e solitari , dove  attendendo 
unicamente  a Dio  riceveva  nuovo  vigore  il 
suo  spirito,  stabili  di  cercare  un  qualche 
luogo,  rimoto,  in.  cui  avessero  commodo  i 
religiosi  di  vivere  del  tutto  ritirati  ed  in- 
tenti solo  alla  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti. Occupato  il  suo  spirito  in  questo  san- 
to oggetto,  facendo  incessanti  c fervide  orar 
zioni,  fu  da  Dio,  esaudito.  Gli  fu  offerto 
un  luogo  opportuno  pel  suo  intento,  ed 
era  un  romitaggio  situato  sopra  un  monte 
distante  sei  miglia  da  Firenze , chiamato 
santa.  Maria  dell’Incontro,  luogo  santiheato 
già  dal  beato  Gherardo , uno  dei  primi  Ter- 
ziari dell’ordine  Serafico  . 

5P4»  Appena  l’ebbe  veduto,  non  può 
esprimersi  abbastanza  il  giubilo  che  ne  sen- 
ti il  beato  Leonardo,  conoscendolo  corri- 
spondente ai  suo  oggetto.  Vide  egli,  che 
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. ì religiosi  che  l’ abirerebbero  per  qQa)efa« 
tempo,  nella  sanrà  loro  solitudine,  con  un 
lungo  Silen2Ìo,  eoo  non  interrotte  orazioni, 
ed  una  vera  alienazione  dal  mondo ^ rifor- 
marebbero  se  stessi  s^  nell’ internò  ehe  nell* 
esterno;  che  quando  farebbero  ritorno  allo- 
ro conventi,  diverebbero  un  vivo  esempla- 
re di  perfezion  * e di  luce  al  loro  confratel- 
li ; che  con  quest’ alternativa  di  solitudine 
e di  anpiicazione  alla  salute  del  prossimo 
si 'faciliterebbero- l’acquisto 'di  quella  perfe- 
zione, che  san  Francesco  apprese  dallo  stes- 
so Rexientore  dei  mondo,  il  quale  fuggendo 
dai  tumaiti  delle  genti  ririravasi-  talora  nei 
deserti  e sopfa-i  monti,  e scendendo  • dai 
monti  tornava  a conversare-  fra  le  turbe, 
Pe  r insegnarci,  che  irt  sì  ben  misto  di  vi- 
ta attiva  e contemplativa  consiste  U pib 
alta  perfezione  a cui  aspirar  può  l’ Uòmo  io 
questa  vita  . • 

\ I rttigiosì  riformati  sono  m’ssi  in  possessi 
del  detto  romitaggio  . Costruzione  del  me- 
desime'. Regole  di  vita  -prescrittevi  dal 
beato  Leonardo . 

‘ Ottenuta  da  Roma  ogni  facoltà  ne- 

cessaria j furono  dall’arcivescovo  di  Firenze 
posti  quei  re  agiosi  in  possesso  di  detto  ro- 
mitaggio . Mei  giorno  deli’ Annunziazione  , 
benché  la  strada  fosse  tutta'- di  neve,  rico- 
perta, vi  andarono  essi  tnttitz  piedi  no- 
di, avendo  «Ma.  lóro  testa  il  beato  Leonaz; 

do 
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cantando  pei  viagnio  ^ inni  e > laudi  al 
Signore celebraronvi  la  prima  messa.  Con 
(elemosine^  raccolte  da  un' ricco  e divoro  si- 
gnore.'di  Firenze  a’ incominciò  la  fabbrica 
'•che  servir  dovea  per  accogliervi  ' i solitari 
«che  doveanO* abitarla k . « 

' Il-  beato  Leonardo-  che  presiedeva 

alia  fabbrica  di  tal  luogo,  ebbe  cura,  che 
■fatta  fosse' sulla  norma  della  più'  stretta  po- 
vertà .'iOtto  picciole  stanziuole-  dovean  ser- 
vire: per  i solitari  ; quattro*  per  l’ albergo 
alci'-  religiosi  fotastieri  o dei  superiori'  nel 
.tempo  che  vi  avessero  fatta  la* visita.  La 
struttura*  delie  stanzO’dei  solitari  non  dovea 
■eccedere  cinque  palmi  romani  di  larghezza^, 
otto  :di>  lunghezza  e - nove  di  altezza,^  in 
maniera’  che,  distendendo- le  braccia  , toccar 
ivansi  ambedue  ic^muraglie  laterali,  ed  al- 
zandole scroccasse  la  soffitta.  Le  muraglie 
interne  erano  lasciate  rozze  senza  incalcina- 
tura, affinchè  il  tutto  spirasse  asprezza  e 
povertà i . le  porte  erano  larghe  due  palnìt 
ed  alte  sei con  le  finestrme‘di''un  solo 
palmo  di’< larghezza  ed uno  «'mezzo  di  al- 
tezza . ' ' ^ 

' JP7.  Circa  il  vitto  istituì  il  beato  Leo- 
nardo, die-  non  si’ avesse,  a mangiar  mai 
carne,  vova,  .iatticioj , nè- pesce  : che  si 
osservassero  le  nove  quaresime,  che  prat^ 
cavansi  da  san  Francesco  ; che  si  eccettuas- 
sero quindici  o sedici* giorni  dell* almo,  nei 
quali  » potessero  mangiar  latticini  ; che  in 
mto  il  resto  deiratino  *si  osser vaste "un  di- 
>Tomo  XXXI.  X 
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giuno  rigoroso  per  modo  che  la 
tutto  l’  alimento  consistesse  in  due  vivande 
una  d’erbe,  l’ altra  di  legumi  con  qualche 
frutto,  e che  la  sera  si  digiunasse  con  lo 
stesso  rigore  che  osservasi  nelle  vigilie  di 
obbligo.  Istituì  inoltre  che  l solitari  dor- 
missero sopra  le  nude  tavole,  con  altri  eser- 
cì?; di  morti6ca?ioDÌ , e di.  osservanze  par- 
ticolari, delle  quali  egli  sres<:o  che  n’ era 
P istitutore  ed  era  staro  il  primo  a ririrap- 
si,  voile  darne  a tutti  gli  altri  l’ esempla. 
Quando  egli  tornava  dalle  nùssioni,  il  ri^ 
poso  che  procuravasi,  per  quanto  poteva  , 
•ra  di  viversene  ritirato  in  quella  beata  so- 
Ktudine,  da  cui  non  avrebbe  voluto  n ai  di- 
partirsi , solendo  dire  che  col  portarsi  colà 
andava  a far«r  il  noviziato  dei  paradiso 
che  rutta  ' la  sua  consolazione  sarebbe  stata 
di  vivere  e di  morire  in  quell'  eremo,  e 
che  solo  faveanelo  allontanare  l’ubbtdieo;^ 
fd  il  destueiio.  di  ridurre  Panime  a Dio. 

Buon!  eSFetti  di  taJt  itabilìnunio  • 

Il  grun-duc*  va  a veder  io, 

jp8.  La  branfia  ch’egli  avea  avuta  ed  il 
f ne  ch’erasì  proposto  nel  fondar  quel  santo 
ritiro,  vide  egli  con  suo  inesplicabile  con^ 
tento  adempiersi  perfettamente . ^ Quei  reiir 
giosi  ivi  ritirati  provando,  per  esperienza 
il  sommo  frutto  che  ritraevane  il  loro  spi» 
rito , con  una  santa  importunità  • facevano 
istanze  per  potervisi  ritirate,  «d,  ivi  rìem» 
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plutisi'  di  uno  sTraordinaria fervore,  ne  usci- 
van  poi  infìaniinati  di  aeio  per  la  salute 
-del  prossimo,  scorrendo  in  varj  luoghi  del- 
la Toscana  , ed  impiegandosi  in  profìtro 
.dell’ anime*  Altri,  gustata  la  soave  interna 
quiete  che  in  tal  solitudine  godevano , e 
provando  che  con  lo  stare  in  tal  modo  lon- 
tani dal  commercio  colle  creature,  aveano 
• un  più  familiare  commercio  col  creatore , 
.non  sapeano  distaccarsene . Chi  vi  si  fermS 
votto  anni  continui,  chi  dieci,  chi  sedici, 
osservando  esattamente  un  sì  austero  modo 
di  vivere  ; e taluni  vi  avrebbero  soggiorna- 
to sino  alla  morte,  se  dai  superiori,  che 
avean  bisogno  di  essi  per  impiegarli  in  al- 
tri esercizi,  non  fossero  stati  costretti^  di 
partirne..  Nè  solo  ai  religiosi  dell’  istituto 
.francescano  fu  di  giovamento  tal  solitudi- 
ne, ma  altri  individui  appartenenti  ad  altre 
'religioni,  vedendo  il  maravigUoso  avanza- 
mento che  faceasi  nelle  virtù  da  chi  vi  di- 
morava , domandavano  di  esservi  ammessi 
per  alcuni  giorni,  c ne  partivano  edifi- 
cati. 

Molti  cavalieri  di  Firenze  bramosi 
di  riformare  i loro  costumi , sollecitavano 
essi  pure  vivamente  d* esservi  ricevuti , ascri- 
vendo a.  grazia  singolare  di  poter  vivere 
qualche  settimana  in  quell’  eremo  beato . 
Posto  il  piede  in  quel  sacco  soggiorno  di 
pace,  investiti  di  un  cristiano  fervore  de- 
ponevano gli  abiti  propri  della  loro  coodi. 
zione  e delle  loro,  dignità,  c per  tutto  il 
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tempo  del  loro  ritiro  vestendo  quello  di 
san  Francesco,  trovavano  dolce  la  ruvidez- 
za di  quelle  lane.  Animati  dallo  stesso  spi- 
rito di  fervore  sottometteansi  a tutti  quegli 
atti  di  .mortificazioni,  di  penitenze  e .di 
umiliazioni,  che  dai  religiosi  stessi  accosta- 
mansi  in  tempo  degli  esercizio  e partendo 
di  là  per  ritornare  ai  doveri  della  società 
o della  propria  famiglia  con  uno  sguardo 
rivolto  al  soave  albergo  che  aveali  accolti , 
e. con- un.  altro  gettato  sospirando  su  q.uello 
a cui  dovean  resriruirsi , protestavano  pian- 
gendo che  uscivano  da  un  paradiso. 

400.  Il  gran-iduca  Cosimo  non  udendo  al- 
la sua  corte,  a.  parlarsi  d’  altro  che  dell* 
asprezza  di  quel  ritiro  e dell’austera  vita 
che  i solitari  vi  facevano,  volle  con  tuHa 
la  sua  corte  portarsi  in  persona  a vederlo. 
Parte  egli  da  Firenze  con  l’ illustre  sua  co- 
mitiva ed  entra  nell’ albergo,  di  quegli  uo- 
mini che  non  aveano  di  terreno  quasi  altro 
cbe  la  sola  forma  esteriore.  Resta  attonito 
a questo  santo  spettacolo*  L’animo,  vera- 
mente cristiano  del  principe,. si  richiama  le 

fià  tanto  celebri  .memorie  di  Nitria , dì 
cet^,  e della  Tebaide,  e tutta,  la  sua  corte 
ravvisa  in  quei,  solitari  espresse  al  vivo  l* 
immagini  degli  Antoni,  dei  Pacomi , degli 
IlarionL  e degli  Arseni*  Penetrati  tutti  que- 
gli ^ospiti  illustri  dà  una  .religiosa. maravi- 
glia e da  una  tenera  pietà  tornano  alla  cor- 
ee, ringraziando  Dio  Signore  che  noa  rnan- 
mai  diluviare  alla  suA; Chiesa  dei. gran 
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servi  fedeli  che  impiegansi  in  glorificare  Dio 
ed  in  servirlo  nelle  vie  dello  spirito  e della 
vita' intcriore,  onde  umiliare  e confondere 
r orgogliosa  filosofia  , che  cominciava  ap- 
punto in  quei  tempi  ad  alzar  la  testa,  ed 
era  succeduta  al!’ eresie  ed  agli  scismi  che 
aveano  travagliato  l’immacolata  sposa  di 
Gesù  Cristo . 


Contìnua  a predicare  con  maggior  .fervore 
e sempre  con  maggiore  successo  « 

401.  Ritirandosi  dunque  il  beato  Leonar- 
do in  questo  santo  asilo,  terminate  appe* 
na  l’ appostoliche  fatiche  in  qualche  luo- 
go, ripigliava  nuovo  vigore  e nuova  iena 
per  riconùnciarne  delle  altre.  Se  nel  mo- 
mento ch’entrava  nella  cara  solitudine  av- 
vampava di  un  santo  fuoco  , ai  momento 
che  poi ‘ne  usciva,  vedevansi  in  lui  tutti  i 
segni  di  un  incendio . Non  vi  era  luogo  del- 
la* Toscana  dove  non  fosse  universalmente 
riconosciuto  come  un  uomo  mandato  da  Dio 
in  quelle  parti  per  la  comune  salute.  Le 
diocesi  di  Fiesole,  di  Colle,  di  Grossetto 
e di  Pisa  noti  solo  restavano  penetrate  dalle 
infuocate  di  lui  ^parole,  ma  ammiravano 
sommamente  l'austerità  e la  rigidezza  con 
cui  trattava  se  stesso,  non  risparmiando  fa- 
tica per  guadagnar  tutti  è convertir  l’ anime 
e Dio.  li  fuoco  che  infiammava  le  di  lui 
viscere  passàv»  àd  infiammar  quelle  degli 
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altri . Le  lagrime  copiose  che  sgorg'avatid 
dai  suoi  occhi,  i lunghi  sospiri  che  usciva- 
no dal  di  lui  petto,  gli  afl'annosi  singhioz- 
zi che  ne  interrompevano  le  parole,  strap- 
pavano le  lagrime  , eccitavano  i sospiri  ed 
i singhozzi  in  quelli  che  lo  udivano  . Era 
impossibile  di  contenersi  e di  non  sentire 
in  se  stesso  i maravigliosi  eil'etti  del  suo 
appostolico  zelo . 

401.  Faceva  un  giorrro  la  missione  a Vi- 
co Pisano.  Il  soggetto  della  predica  era  fo 
scandalo.  Ognuno  si  agira,  si  corrjmùove, 
piange  dirottamente  e si  riconosce  reo  dell* 
indicata  colpa. 'Il  missionario  alza  allora  la 
disciplina  e si  percuote  aspramente , mani- 
festandosi degno  di  ogni  più  severo  tratta- 
mento  per  gli  scandali  che  avea  tante  volte 
cagionati  al  suo  prossimo.  Il  parroco  di 
quella  Chiesa,  sacerdote  di  una,  notoria  pro- 
bità sale  sul  palco  , depotw  le  insegne  che 
portava  della  sua  dignità  , si  leva  la  cotta  , 
si  snuda  le  spalle,  strappa  di  mano  al  bea- 
to Leonardo  la  disciplina  , confessa  in  pub- 
blico di  essere  egli  solo  scandaloso  ed  inco- 
mincia a flagellarsi  aspramente  .•  Può  ben 
ognuno  imiì.aginarsi  quali  sieno  stati  gli  ef- 
fetti di  questo  sacro  spettacolo,  e quali 
abbondanti  frutti  d’amraendamento  e di  pe- 
nitenza sieno  stati  da  tutto  quei  popolo  vi- 
vamente compunto  prodotti  . 

40J.  Negli  ultimi  momenti  della  sua  vira 
avea  il  gran  duca  Cosimo  III  imposto  al 
nostro  missionario  di  andaf  a predicare  la 
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■penitMìza  a Livorno.  Ognun  sa  che  ilcom- 
mercro  attira  in  ^uel  celebre  porto  tutte  le 
nazioni,  e che  la  regolatezza  dei  costumi 
deve  naturalmente  soffrire  non  lievi  pregiu- 
dizi da  simile  concorso.  Vi  giunge  il  gran 
servo  di  Dio  nei  tempo  appunto  eh'  era 
prossimo  il  carnovale..  Fa  intimar  subito 
le  missioni;  vi  accorre  la  gente  e va  d*ora 
in  ora  per  tal  modo  crescendo  il  fervore , 
che  restan  chiusi  i teatri , non  si  fa  pi^ 
carnevale  , e pare  in  certo  modo  che  la  di- 
vina grazia  rinnovelli  colà  le  maraviglie  di 
Ninive  convertita . 

404.  Fra  le  altre  conversioni  che  in  gran 
numero  seguirono , merita  di  non  esser  la- 
sciata in  silènzio  quella  di>  alcune'  donne 
sciagurate,  che  non  pregiando  punto  ci6 
che  costituisce  il  principal  pregio  del  loro 
sesso,  mettevano  ad  un  vergognoso  traffico 
il  decoro  , il  pudore  e l’ innocenza  . Arca- 
no esse  udito  le  gran  maraviglie  che  per 
tutta  la  città  pubbircavansi  del  beato  Leo- 
nardo; tratte  dunque -da  una  vana  curiosità 
vollero  portarsi  ad  ascoltarlo  . Erano  inmu- 
mero  sopra  quaranta;  e benché  a tutr’ altro 
pensassero  che  ad  abbandonar  la  loro  ma* 
Ja  vira  , pure  in  udire  il  fei'vfdo  missiona- 
rio che'con  acceso  «lo  inveiva' contro  co- 
loro ,'  che  odiando  l’anima  propria  con'  le 
"^sozzure  del  peccato  la  precipitano  nell’abis- 
so dell’eterna  perdizione , fu  si  grande  l* 
errore  che  concepirono,  delle  loro  colpe,  e 
fu  si. vivo  l’imerno  loro  contristamemò\- 
' ■ X 4 ■ • 
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che  tutte  insieme,  ia  queUa  prima  predie»» 
cominciarono  a gridar  pubblicamente  mise> 
ricordia,  domandarono  ad  alta  voce  perdo* 
no  dello  scandalo  da  esse  dato  alla  città  si* 
no  a quel  momento . 

405.1  Cagionò  gran  maraviglia,  una  sì  stre* 
pitosa  conversione,  e dallo  zelante  uomo 
appostolico  furono  rinchiuse  tutte  in  luogo 
separato.  Di  là  portavansi  esse  in  tutti  i 
rimanenti  giorni, della  missione,  processio- 
nalmènte . a piedi  ad  udire  le  prediche  del 
beato  Leonardo.  Vestite  da  penitenti , non 
solo  coperte  nel  volto,  ma  da  capo  a pie- 
di dentro  un  manto  raccolte,'  divennero  per 
tutto  quello  spa2Ìo  di  tempo  un  oggetto  di 
pubblica,  edificazione  e di  commovimento- 
nel  popolo , che  vedendole  passare  dalla  - 
casa'  alla  .Chiesa,  dalla  Chiesa  alla  casa- 
a. due, .a-  due  in  processione,  non  potea 
trattener  le  lagrime , esaltando  i trionfi  deU 
la.  divina  grazia.  Non  volle  U beato  Leo- 
nardo terminar  le  missioni , se  prima  non 
avesse  a, quelle  povere. dorme  assicurato  in 
qualche  modo  la  loro  vita,  ben  prevedendo 
che  la  .necessità:avrebbe  potuto  nuovamente 
strascinarle  i in. ^uel  baratro  d’onde  erano 
uscire  In  tutti  1 giorni  nei  quali  continua- 
rono, le  missioni,  egli  raccomandò  caldamen- 
te di  far  elemosina  per  collocarle.  Dio  be- 
nedisse'ìa  santa  impresa  e la  coronò  piena- 
mente, t. Le  limosine  per  così  .pio  oggetio - 
furono  tanto  pronte  e copiose , che  poterò*  - 
no  bastare  per  dar  a tutte. quella  esempla-^ . 
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' TÌsslme  peaitenti  uu. sicuro,  lOQcsto  e co£H 
vcoevok  sMbilùm&ato . 

• • * * • 

Sua  M/nihi  singolare- » - 

' I * i . . t 

406.  La  forza  delle  sue  parole  era 
mente  > un  grande  istrumento  per  operare  « 
coll’  aiuto  della  divina  grazia , quei  sor- 
prendenti prodigi  che  accompagnarono  tut- 
to il  corso  del  suo  appostolato.  Ma  le  sue 
virtù  erano,  ancora  molto  più  efficaci  delle 
sue  stesse  parole.  Fra  tutte  le  virtù,  quel- 
la per  cui  il  vero  1 cristiano  pensa  e sento 
bassamente  di  se  stesso  , che,  per  qualun- 
que cosa  pregievole-  da  lui  si  operi , sa  che 
tolto  il  bene  viene  da  Dio,  >e  che  del  sua 
non. ha  altro  che  debolezza,  iafermità  e 
cnUerie,.  fca  tutte  le  virtù,  dico,  T umiltà 
era  quella,  che  in  lui  compariva  singolar- 
mente. In  un  corso  di  vita  che  non  fa 
breve  , in  una  successione  di  religiosi  eser- 
cizi che  non  vennero  da  lui  quasi  mai  in- 
terrottifurono  presso  che  innurnerabili -gli 
esempi  di  quella  .virtù  che  costituisce  la 
Principal  gloria  ed  il  carattere  distintivo 
della  santa  nostra  religione  . -Sarebbe  non  so- 
le lungo,  ma  impossibile  raccogliere  tutti  t 
detti  esempi  • Ci  contenteremo  di  riferirne 
due  soltanto  . . r 

407.,  Monsignor  .Gian  Francesco  Tende- 
rini vescovo  di  Otta  e di  Civita  castellana; 
avea  invitato  il<  beato,  Leonardo  a venir  a' 
predicarvi  lal-peaitenza  neUa  prima  di  dea 
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f«  città'  Dopo  fatta  la  prima  predica -ifi 
*<cui  intimo  la  missione  , viene  condotto  il 
missionario  al  palazzo  vescovile  assegnato- 
gli per  dimora.  Entra  egli  in  tina  saia  , e 
vi  trova  una  sedia  preparata  nel  mezzo , 
con  una  conca  ripiena  di  acqua  calda  ador- 
na di  verdura  e di  -ogni  altra  cosa  corris- 
pondente per  far  la  lavanda  de*  piedi . Que- 
sta sala,  questa  sedia,  questa  conca  sorpren-, 
dono  l’ umile  religioso  ; ma  la  sua  sorpresa 
giunge  all’ estremo,  quando  sentì  intimarsi 
dal  vescovo,  che  si  accomodasse  in  ouelia 
sedia , poiché  voleva  egli  stesso  fare  la  la- 
vanda . Resisteva  umilmente  il  servo  di 
Dio  a questa  intimazione , e i|  buon  prelato. 
insisteva  con  egual . umiltà  e non  minor 
forza  perché  avesse  eletto  quanto  era  da 
lui  stato  disposto.  La  santa  contesa  si  ac- 
cende . Gli  spettatori  restano  commossi  ed 
edificaci..  Allora  il  vescovo  vedendo  di  non 
poter  indurre  il  missionario  a quell’  atto 
Knpose  a lui  ed  ai  suoi  compagni  per  ub/ 
Lidienza,  che  senza  far  ulteriore  opposizio-. 
ne  ubbidissero  . ^ Alla  voce  dell’  ubbidienza 
.pose  il  padre  Leonardo  a i sedere  pieno 
di  confusione,  e lo  stcsso’fecero  gli  altri 
suoi  compagni  . Nel  momento  stesso  monsi-^ 
gnor  Tenderini  si  mette  con  le  ginocchia 
a terra  , tratta  con  le  sue  mani  i piedi  di 
quelli  che  evangelizzavano  la  pace  , e ad 
ognuno  li  lava  un  dopo  l'altro. 

^o8.  Dopo  fatte  le  ibissioni  di  Albano  , 
«li  Tivoli , di  Velletri  e di  Palestrina  fu 
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?hvIrato  dal  cardinale  Pompeo  Aldovrandt 
di  portarsi  a Monte  Fiascone . Avea  co* 
atume  il  padre  Leonardo  dopo  la  predica 
della  Madonna  di  andar  pubblicamenre  a 
baciar  i piedi  a tutti  i sacerdoti . Il  Car*' 
dinal  vescovo  ad  una  tal  vista  restò  alta- 
mente commosso,  ed  edificato . La  mattina 
seguente  il  porporato  si  porta  nella  sagri^- 
stia  , ed  aspetta  il  missionario  ebe  torni 
dall'altare,  ove  avea  celebrata  la  messa.* 
Appena  tornato  questi  e spogliatosi  dei  sa- 
cri arredi,  il  cardinale  si  mette  in  ginoc- 
chio , e vuol  baciargli  i piedi . Ad  un  tal' 
a^to  confuso  ed  attonito,  si  mette  egli  pare 
in  ginocchio,  nb  vuole  in  verun  modo  con- 
discendere che  quel  gran  porporato  glieli 
baci  . La  santa  contesa  si  accende,  'con 
quello  stesso  spirito  di  virtìi  con  cui  qual- 
che anfio  prima  avean  per  là  lavanda'dei 
piedi  gareggrato  insieme  il  padre  Leonardo' 
ed, il  vescovo  di  Otta.  Il  missionario' do- : 
vette  cedere  alfine  ; poiché  , comandatogli 
d-al  cardinale  di  non  opporsi  per  virtìi  di- 
santa ubbidienza,  con  sua  confusione  si  vi- 
de obbligato  di  permettere  che  l' umiltà'  di' 
un  principe  'della  santa  chiesa  trionfasse 
cieli’ umiltà  tanto  coltivata  ed  amatala  un 
fervoroso  seguace  dell’umile  istit'Uto^fran^  .* 
-cekano . ' ' ' * - ■ 
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Ss$oi  patintenti  ^ 

- 409.  Chi-  valesse  formarsi  una  qualche 
idea  dei  continui  patimenti  da  lui  con  eroi- 
ca fermezza  incontrati  e sostenuti  , bisogne- 
cebbe  che  seguisse  tutto  l’intero  corso  del- 
la di  lui  missioni  e che  lo  accompagnasse 
X passo  a passo  e replicatamenre  ora  per 
tutta  la  Toscana,  ora  per  tutto  lo  stato 
pontifizio , ora  per  la  Liguria  , ora  per 
molte < isole ‘ del  Mediterraneo  èd  altrove. 
Tuttavia  sua  vita  non  fu  che  una  peregri- 
nazione continuata  . Siaci  dunque  permesso 
di  scegliere  qualche  tratto  soltanto  . 

. 410.  Dovendo  far  te  missioni  in  Assisi 
partì  da! Roma  sulla  fine  di  ottobre.  Erano 
cadute  pioggie  dirottissime,  e le  strade  tut- 
te-di  fango  ricoperte  erano  divenute  impra- 
ticabili .-Avea-  già  fatte  molte  naigtia  dt 
càromino,  quando  giunta  l’ora,  in  cui  nel 
convento  si  fa  1’  orazione , desideroso  di  rac- 
cogliersi , come  sempre  costumava  , e di 
stare  in  tal  tempo  con  un  modo  più  par- 
ticolare unko  - a Dio  , impose  al  suo  com- 
pagno, che  andasse' pure  alcuni  passi  avan- 
ti, chipgli  poi  1’  avrebbe  seguito  . Giunta 
nelle  ^cinanze  di  Morloppo  -in  una  stra- 
da per  la  quale  non  si  poteva  passare , se 
non  per  un  angusto  rialto  che  con  'molta' 
ripida  discesa  era  al  fianco  di  un' fosso  prò-  ' 
fondo,  mancatogli  un  piede,  cadde  in  uno- 
spinaio  . Questa  impedì  che  non  preci  pi-  ' 
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MSM  giti  in  quel  profondo  fosso,  in  cui  per 
esservi  gran  copia  d’acqua , e cadendo  sì 
da  alto,  egli  senza  dubbio  vi  si  sarebbe  af- 
fogato . Restò  sospeso . dunque  iti  aria  fra 
quel  cespuglio  di  spine , senza  che  dal  com- 
pagno , che  andava  innanzi , e che  non 
crasi  avveduto  delia  caduta  del  padre  Leo- 
nardo , potesse  aspettarne  soccorso  . Fa  ogni 
sforzo  per  usarne,  ma  gli  sforzi  stessi  ag- 
^avano  maggiormente  il  di  lui  corpo,  e 
lo  mettono  in  pericolo  evidente  di  cadere 
in  quel  precipizio»  Gli  manca  ogniiaiuto^ 
è vana  ogni  naturale  industria  : conviengli 
pertanto  abbrancare  quei  rami  di'  spine:,  * 
servendosi  d’essi  a guisa  di  fune  ^ tanto  si 
adopera  ; che  tenendo  forte  tutto  ciò  che 
venivagli  alle  mani , potò  uscire  dal  perico- 
lo. Ma  a qual  prezzo?  Colle  mani  tutte 
tra6xte  e squarciate  dalle  spine  che  'gli 
grondavano  sangue , oltre  i piedi  e sino 
la'  faccia  stessa  eh’  era  parimenti  insangui- 
nata . , , ; ' V . . ’ i 

41 1.  Dopo  aver  terminate  le  missioni  di 
Tivoli , portossl  a Roma  , chiamatovi'  da 
Clemente  XIl  negli  ultimi; momenti  della  sua 
vita  . In  que’  pochi  giorni  che  vi  si  fermò., 
mentre  camminava  per. quella  città,  entro- 
gli  in  un  piede,  con  suo  gran  dolore  ub 
frammento  di  osso,  e senza  levarlo  o farne 
moto  alcuno,  scguitò  a camminarvi  sopra*, 
e qualche  giorno  dopo  partì  da  Roma  per 
proseguire  Tappostoliche  sue  fandte.  Lk’os- 
so  era  penetrato  ben  dentro  la',  pianta  d«d 


• Storia 

piede  , e chiosasi  la  ferita»  non  vi  si  scer> 
geva  alcun  segno.  Gonfiatosi  perciò  nota- 
bilmente il  piede  vi  solfenva  un  dolore 
acerbissimo , e ad  ogni  passo»  col  porre  il 
piede  in  terra»  sentivasi  trahggere.  Dissi- 
.mulò.  qualche  tempo,  ma  non  potò  .far  s^ , 
che  i suoi  compagni  nelle  missioni  non  se 
ne  avvedessero  alla  fine  »■  poiché  vedevanlo 
camminare  con  penA»  .benché  ignorassero 
che  tenesse  quell' osso- conhccato  nei  piede  . 
Per  quattro  mesi  soffri  quel  tormento , ben- 
ché .camminasse  circa  trecento  miglia*  scor- 
rendo vari  - luoghi  .dei  Lazio  e facendo  le 
sue  solite  funzioni  di  predich  e » d' istruzio- 
ni, di  discipline  eoa  tal  vigore  come  se 
non  patisse  alcun  male..  Arrivato  fìnalmen- 
te  a Roma  con  grande  stento  » e crescen- 
dogli ogni  giorno  più  U dolore , fu  neces- 
sario tagliar  la  parte  offesa  » e trovatosi 
internato  quell’  osso  , fugli  domandato  per- 
ché non  i’  avesse  levato  subito  » e per- 
ché r avesse  portato  -tanto  tempo  soffe- 
«nde-  si  , grave  dolore  . £ che  rispose  egli 
con  volto  allegro»  non  .sapete  eh' è gloria 
d'  un  soldato  y quando  pub  mostrar  le  pieghe 
che  ha  riportate  per  difendere  P onore  del 
tuo  principe}  Così  egli  stimava  sua  gloria 
il  patire»  purché  potesse  con  tal  mezzo  di- 
latar r onore  di  Dio . 

412.  Avea  predicata  la  penitenza  in  Rie- 
ti e per  lo  stesso  oggetto  dovea  portarsi 
nella  città  di  Cornato  nei  mese  di  Decem- 
bre . Avviatosi  per  tal  fine  a Rome  > li* 
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trovò  le  stwde  coperte  di  neve  e di  ghiac- 
' ciò . Comandò  ai  compagno  di  porsi  i san- 
dali, proseguendo  egli  intanto  a cammina- 
re coi  piedi  scalzi  sopra  quei  ghiacci.  Fu 
ai  eccessivo  il  patimento  che  soffrì  in  tal 
occasione  , che  gii  si  staccarono  cinque  un- 
ghie dalle  dita  dei  piedi . Inorridì  il  com- 
pagno a tale  spettacolo,  e non  sapea  com- 
prendere come  potesse  reggere  il  beato  Leo- 
nardo a tale  tormento  . li  coraggioso  mis- 
sionario proseguì  intrepido  il  sto  viaggio, 
camminando  per  quelle-  nevi  e lasciando, 
dove  poneva  i piedi , impronte  di  sangue-; 
e perchè  si  avvide  che  il  comptJgno  sentia.- 
«e  gran  compassione  : fratti  io  atuegh  alle- 
gramente, non  c'  è mott-jo  da  rattristarsi  , 
poiché  qtifsti  sono,  ttsori  ; stno  cinque  un- 
ghie perdute  per  amor,  di  D o e sono  cinque 
cjorone'  guadjgn^te  p l paradiso.  Arrivato 
in  Roma , vi  si  fermò  pochi  giorni  , ma 
fasciato  nei  piedi  se  ne  partì,  eid  ai  primi 
di  gennaio  ioco-r.inciò  le  missioni  in  Cor- 
aeto  , t immediatamente  in  Toscanelia  « 
nella  diocesi  di  Montehascone , eoo;  tutto 
chè  fo$se  necessario  , prima  di  montare  sul 
palco , di  medicargli  ogni  volta  i piedi  con 
orrore  di  chi  vedeva  viva  quell»  carne  ia 
parti  così  dilicate.  e sensitive  . 
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il  Beato  Leanafdo  è mandato  -a  fare  U mh~  ■ 
stoni  in  Corsica  f ad  istanza  dei 'Ceaoìsesi 
e col  consenso  del  Papa* 

4(?.  Noi  abbiam  già  lasciato  il  r«gno  di 
Corsica  sotro  la  proteaiom  o tutela  del  Re 
■cristianissimo , allor  quando  il  maresciallo 
■di  Maillebois  ridusse  quegl’  isolani  a sentir 
la  forza  dell’  arnai  francesi . Sperarono  allo- 
ra i Genovesi  che  que’  popoli  ribeHati  pro- 
vando il  peso  di  una  dominazione  stranie- 
ra , comprendessero  al  fine  l’ infelice  loro 
situazione,  conoscessero  l’errore  in  cui  era» 
no  ciecamente  caduti,  c si  rendessero  quin- 
di* più  docili  anzi  più  pronti  ad  accogliete 
le.  proposizioui  che  venissero  lor  fatte  per 
parte  degli  antidii  loro  padroni.  Il  Marche- 
se Spinola  governatore  di  Bastia  fece  pub- 
blicare per  l’isola  un  perdon.  generale,-  as- 
sicurando i Corsi  che  Genova  li  tratterebbe 
con  clemenza  con  generosità  « con  amore  w 
Ogni  esibizione  fu  inutile, 

414.  Appena  il  maresctalio  di  Maillebois 
con  la  maggior  parte  delle  sue  truppe  par- 
tì dall’isola  per  portarsi  in  Alemagna,  e 
lasciovvi  in  suo  luogo  il  Signor  di  Vilk- 
mur , lusingaconsi  i Corsi  che  anche  qoef 
sto  nuovo  comandante  francese  si  ritirereb- 
be dall’  isola  col  rimanente  delle  truppe  che 
avea  sotto  i suoi  ordini  . Con  questa  lusin- 
ga pruicipiaroDO  a pigliar  nuova  lena , ecT 
a rigettar  non  solo  le  proposizioni  di  pace' 

e di 
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e di  perdono  che  venivangli  fatte  dalla  re- 
pubblica , ma  protestarono  altamente  che 
non  volevano  più  ritornare  sotto  il  domi» 
uio  genovese . 

415.  Si  tornò  pertanto  di  qui  e di  là 
dei  monti  a far  nuove  adunanze  da  quegl* 
isolani;  l’ antiche  fazioni  e discordie  si  riac< 
cessero  con  maggior  vigore  tra  quelli  che 
deliravano  pel  fantastico  nome  dell*  indipen- 
denza, e tra  queili  eh’ eransi  dichiarati  per 
1*  antica  loro  soggezione-  alla  repubblica. 
Da  tutte  le  parti  regnava  il  sempre  inquie- 
to sospetto . La  diffidenza  armava  le  brac- 
cia di  tutti  i nazionali , e non  passava  gior- 
no che  non  cadessero  parecchie  vittime  sa- 
crificate all’odio  reciproco  tra  cittadino  e 
cittadino,  o alla  ereditaria  vendetta  tra  fa- 
miglia  e famiglia  . 

416.  Desiderando  pertanto  la  repubblica 
di  riguadagnare  quell’ alienata  nazione,  e 
cercando  i mezzi  di  disporre  gli  animi,  vi- 
de che  il  più  efficace  ,di  tutti  era  quello 
della  religione,  e per  rinscirvi  più  sicu- 
ramente , gettò  gli  occhi*  sul  beato  Leo- 
nardo-, invitandolo  anzi  sollecitandolo  a 
portarsi' in  quel  disgraziato  regno.  Cooot 
scea  ben  egli  a qual  ardua  e pericolosa  im- 
presa si  accingesse  , perchò  i corsi  abbor- 
rivano  generalmente  tutto  ciò  che  proveni- 
va dalla  repubblica  ; conoscea  che  senza  una 
somma  prudenza  ed  un  assistenza  partico- 
lare di  Dio,  avrebbe  convertito  il  balsamo 
in  puro  veleno . 

Tomo  XXXI.  ' Y 
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4»7.  In  quest’  ondeggiamento  di  spirito  y' 
mettendo 'sotto  i piedi  tutt’  i riguardiiisuoi 
personaH  , e rutti  i porkoti'  al  quaii  pote-> 
va  andar  incontro,  sentivasi  • ardere  di  uit 
iKvo  desiderio  di  procurare  la  salute:  di 
quell*  anime  con  lo  spargere  tutto  il  suosatr» 
gue  . Allorché  poi  fu  assicurato;  tale  essere 
h volontà  di  Dio  dallo  stesso  pontefice  6e-> 
nedetto  XlV  che  bramava  la  pace  e la  san-* 
tificazione  di  quell’ìsola  , e vi  era  concorso 

£ienamcnte  , invitandolo,  ad  andar  «a  farvi 
missioul , non  esitò  di  vantaggio-  ed  ab^ 
braccib  con  alacrità  di  animo  l’ addossatagli 
impresa. 

• . - . - . » • , ' , 

Benedttto  XIV preconizza  due  corsi  / 
ai  ‘Vescovadi  d*  Aleria  e dì 'Nebbie, 

• 1*  ■( 

418.  Non  era  destituta  di  ragionevoli 
fondamenti  la  speranza  dell’ottimo  pcmte^ 
£ce  . Erano  da  molto  tempo'  restare  vacane 
ri  le  due  sedi  vescovili  di  Aleriac  e di 
Nebbio,  e nelle  agitazioni  dr  quel' regno 
quelle  due  greggie  mancavano  appunco -di 

Sastore  nel  tempo  che  ne''avean  maggioc 
isogno.  In  un 'concistoro  furono- preconi  2-* 
zati  due  eccleii astici  corsi , mortsignor  -Mstsrf 
sei  per  la  prima  dèlie  dette  - duo  chiese  y « 
monsignor  Matiotti  pèr>la  sèconda . Qoawt 
do  i due  prelati^' poftarónst- da- Roma  al 
possesso  delie  loro  sedi  furono  il  primo 
Corte  ed  il  secondo  in  san  Fiorenzo  , 
ti  con  estraordinaiie  dimostrazioni  di'  glo^ 
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«fa  tutta  la  na2ione  . Esagerava  essa  come 
»n  torto  fattole  dalla  politica  genovese,  che 
da  dugesto  anni  in  poi  non  fosse  stata 
conferita  tal  dignità  ad  alcun  Cor;>o^  Si  unU 
formarono  al  sentimento  del  popolo  in  ono» 
rare  i -nuovi  vescovi  ancora  le  poche  sol- 
datesche francesi  eh’ eranvi  restate  'nell’ iso- 
la . Con  qnesti  auspizj  dovea  giustamente 
lusingarsi  Benedetto  XIV , che  le  missioni 
dei  padre  Leonardo  sarebbero  fruttuose , 
avendone'  precedentemente  già  disposti  gli 
animi  coll’ accennata  preconizzazione. 

IJ  be»to  Leonardo  parte  da  l^hreggio  j arriv4 

in  Bastia  ed  incomincia  le  missioni . 

< ' 

41  p.  Stava  facendo  te  missioni  in  Via* 
reggio , picciolo  seno  di  mare  ed  unico  por* 
ré  che  ‘ possiede  la  repubblica  di  Lucca  y 
quando  da  Genova  gli  fu  mandata  la  barca 
che  dovea  trasferirlo  in  Corsica  . La  sua 
navigazione  fu  di  tre  giorni  e di  tre  notti . 
In  questo  ; breve  lapazio  di  tempo  non  restb. 
egli  OZIOSO'.  Ora  predicava  ai  soldati,  ora  a 
marinai  : che  oltrepassavano  il  numero,  di 
cento.  Era  dalla  divina  provvidenza  desti* 
natola  guadagnar  tutti  i cuori.  Guadagnò 
anche -questi  a segno'  tale,,  che  -giunti  a 
terra  volleio  tutti' fare  pi;  di '•fui  piedi  una 
confessione, generale  - di  .tutta  la  loro  vita  . 
Ebbe  in  quel  nou ; lungo  tragitto  un*altra 
oteasione  di -.esercitare  U sua  carità.  Un 
diuinajé  ik  ammalò- gravemente,  il  padre 

y a 


Digitized  by  GocJgle 


54®  . S T 0*.Ri  I à .1 

Leonardo  1’  assiste  , lo  conforta  . Il  male  gli 
■minaccia  la  vita  e vuol  fare  una  generai 
confessione  . Si  riduce  agli  estremi . 11  pa* 
^re  Ltonardo  non  T abbandona  un  istante, 
gli.  raccomanda  T anima  e sei  vede  spirar 
lieto  tra  le  sue  mani. 

420.  Giunto  in  Bastia  presentossi  al  Go- 
vernatore . Nel  giorno  appresso,  essendovi 
una  grand'  impazienza  in  tutti  quei  cittadi- 
ni di  udirlo,  li  compiacque.  Si  portò  nella 
Chiesa  in  cui  intervennero  il  governatore 
col  senato  ed  i principali  cittadini.  Il  po-. 
polo  era  affollatissimo . Salì  sui  palco  e 
predicò  con  tal  fervore , che  non  vi  fu  nep- 
pur.  uno  che  potesse  tratrenere  le  lagrime . 
Avrebbe  egli  desiderato  che  le  prime  mis- 
sioni si  facessero  nella  capitale , ma  quel 
governatore  stimò  più  opportuno  e più  es- 
pediente che  r evangelico  operaio  predicas- 
se per  l’isola,  dopo  di  che  con  tutta  solen- 
nità si  farebbero  le  missioni  in  Bastia  . . 

. 421.  ^rese  dunque  dal  governatore  le  ne- 
cessarie istruzioni,  s’incammina  per  la  dio- 
cesi di  Mariana  , ove  coniincia  le  sue,  pri- 
me missioni  in  Corsica.  Un  odio  implacabi- 
le ed  uno  spirito  di  vendetta  regnava  in 
tutto  quel  paese  . Appena  alcuno  avea,  ri- 
cevuto un  affronto  ed  un  ingiuria  , subita- 
mente il  parentado  dell’  offeso  ponevasi  in 
armi  contro  tutto  il  parentado  dell' offenso- 
re, facendo  giuramento  di  andar  tutti,. i 
congiunti  di  una  parte  centra  .tutti  i con- 
giunci  dell’ altra»  li  pruao  soggetto  pigi:- 

* 4 
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tanto  delle  sue  prediche  fu  d’ inveire  contro 
la  crudeltà  dell’  omicidio  e contro  la  ven- 
detta . S’ insinuò  dunque  in  quei  cuori  per 
modo,  che  quantunque  l’ inimicizie  fossero 
ostinate  ed  antiche  , che  vi  fossero  seguiti 
molti  omicidi,  onde  molte  famiglie  stavano 
sempre  in  armi , nulla  dimeno  nel  corso  di 
quella  prima  missione  non  vi  fu  ne  pur  uno 
che  non  deponesse  Tarmi,  e con  Tarmi 
anche  l'odio;  che  non  abbracciasse  il  nemi- 
co coi  contrassegni  di  una  pace  stabile  e 
perfetta  . Molti  che  da  parecchi  anni  eran 
vissuti  in  mortali  inimicizie  non  solo  si  ri- 
conciliarono pubblicamente , ma  vollero  di 
più  firmar  le  paci  col  farne  istrumento . • 

' 422'.  Tutte  le  sue  prediche  erano  tante 
battaglie  dichiarate  al  vizio  ed  al  peccato, 
ma  queste  battaglie  terminavano  sempre  in 
altrettante  vittorie  . Avvenne  nel  giorno 
appunto  che  facevasi  la  predica  della  Ma- 
donna , a passar  per  Mariana  certo  uomo 
delle  montagne , armato  secondo  il  costume 
de)  paese.  Vedendo  costui  una  gran  turba 
di  popolo  che  stava  aspettando  la  predica  , 
domandò  cosa  fosse,  e rispostogli  ch’eravì 
la  missione  , sbuffando  dalla  collera  ad  alta 
voce  disse:  ancor  questo  vogliono  farci  i 
genovesi  ! ci  mandano  a posta  i missiona- 
ri per  farci  far©  a loro  modo  ! noi  non  vo- 
gliamo più  in  casa  nostra  i genovesi . NulT 
ostante  volle  fermarsi  per  curiosità  ad  udir- 
lo. Quando  il  predicatore  fu  alla  metà  del- 
la predica,  in  cui  postasi  la  catena  ai  col- 

Y ? 
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)o , dopo  aver  domandato  perdono  al  po- 
polo , andò  a badare  i piedi  dei  sacerdoti 
colui  irj.  vedere  cbe  tutti  piangevano,  « 
che'i’un  l’altro  doni an dava nsi  pubblicamen* 
te  perdono  restò  talmente  scosso,  agitato, 
compunto che  mutato  in  un  subito  da  fie- 
ro, ch’era  • in  mansueto  « docile  gettò  via 
ehi  se  lo  schioppo>e  tutte  1’ altre  armi  che 
portava,  e' prostratosi  = a piedi  del  missiona- 
rio, con  lagrime  dirotte  diede  pubblico  at- 
testato della  sua  compunzione.: 

• ^ SuQ  coraggio  in  due  incontri . ' . 

' 42^.  In  tutto  il  tempo  che  il  padre 
Leonardo  sì  trattenne  in  ^'Corsica  predican- 
do la  parola  della  salute,  ad ^ ogni  missio- 
ne si'  vedeva  comparire  un  certo  chiamato 
Marco  Aurelio  e per  sopra  nome  gran 
cancelliere  del  Re  Teodoro  . Era  costui  sti- 
mato dai  suoi  partigiani  , e si  sforzava  di 
mantener  forte  il  partito  Animo  risoluto 
ad  ogni  impresa , i suoi  passi , i-  suoi  ge- 
sti , le  sue  parole  erano  o l’indizio  di  uno 
scelleragsine  commessa  o la  minaccia- di  us 
delitto  già  meditato . Ogni  volta  che  il  no- 
stro missionario  saliva  in  palco  per  predi- 
care , era  sicuro  di  aver  il  canceliete  tra  i 
suoi  uditori , ed  essendo  noto  universalmente 
che  uno  spirito  di  penitenza  o una  premura 
di  convertirsi  non  vel  traeva,  ^ vi  era  da  cre- 
dersi ragionevolmente  che  da  qualche  reo  di- 
segno foss’ animato . ' - < 

424.  Nelle  missloai  di  Omessa^  avendo 
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4<A*utiA  predica  con  estraordiaarlx)  fervore 
js^rla^e  sopra  il  ^rnale  che  proviene  ^all« 
discordie  fra  i cittadini*  e dalle  dissensioni 
^ avendo  .mostrato  quanto  gran,  guadagno 
j)e  faccia  l’ inferno  , Marco  Aurelio  osando 
Ordire  al  Missionario,  che  se  non  cessava 
.di  predicare  in  tal  forma.,  si  sarebbero  ria» 
;novati  usila  Corsica  i martiri  del  Giappe- 
aie  . Saputo  ciò,  il  beato  Leonardo,  scn:4 
punto  intimorirsi,  se  lo  fece  condurre  di- 
nanzi. Vi  si  presenta  e non  apre  la  bocéa  . 
J1  padte  Leonardo  gli  mette  dinanzi  agli 
occhi  lo  stato  orribile  in  cui  si  trova , ed 
.il  sonano  pericolo  a cui  va  incontro,  per- 
severando in  quei  sentimenti  di  vendetta^ 
di  crudeltà,  e;  di  sangue.  Marco  Aurelio 
«scolta  e persiste  nel  suo  silenzio.  In  ve- 
der ciò  il  missionario  con  un  tuono  impe- 
rioso di  vocej  inginocchiati  disse»  « 

colui  inginocchia  cosi  , cerai  ostinato  » - -gU 
soggiutise,  giacché  non  ti  vuoi  arrendere  .«/• 
da^gra^ia  f almeno  fa  ^uestHy  recita  un  Pa- 
-ter  noster  a san^Foteenzo  Ferreria  ,e  lo  cacciò 
e^ia  ;da  se  con  dirgli;  va  via  » levamin 
dinnnnzi»  Quegli  cbtnò  il  capo,  pcomtse  di 
recitare  la  breve  orazione  e se  ne.  parti. 
Tutti  quelli  eh’ eran  presenti  restarono  at- 
toniti nel  vedere  la  presenza  di  spirito  con 
cui  il  beato  Leonardo  parlò  ad  uno  che 
avealo  sì  liberamente  oiinaccrato , ad  uno , 
.cb’erf  U piu  . determinato  , fra  t.capi’.dlei 
sollet^ati , ad  uno  infine  che  metteva  , te(^ 
sore  e-spavemo  in  chi  do  riguardava  * 
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425.  In  una  terra  delia  diocesi  diMari»^ 
na  eranvi  due  famiglie  , tra  le  quali  passava 
un’ostinata  iriinicizia,  ed  erano  già  avve^ 
nuti  molti  omicidi  da  ambe  le  parti . 11  bea* 
lo  Leonardo  con  prediche,  con  private  esor- 
tazioni e con  preghiere  ridusse  le  due  dazioni 
di  venir  al  convento,  ov’egli  albergava  , 
per  concbiudere  una  solida  pace.  Venuto  il 
giorno  dell’abboccamento,  mentre  si  fanno 
varie  proposizioni  e che  da  una  parte  si 
ricusa  ciò  che  dall’altra  si  pretende,  'si  dà 
mano  all’ armi.  Uno  tra  questi  con  lo  schiop^ 
po  alzato  stava  già  per  isearicare  il  colpo-, 
foriero  di  Un’  immensa  strage  ; essendovi 
•già  centinaia  di  uomini  armati  per  ogni 
parte  ‘ che  stavano  aspettando^  il  segno  . Il 
padre  Leonardo  la  questo  non  prevedurit  , 
disordine  di  cose , non  perdendosi  punto  di 
'animo  corre  dinanzi  a quelle  ch’era  sul 
puntò  di  sparare  lo  schioppo,-  presenta  il 
petto  alla  bocca  di  quell’  istrumento  mici- 
diale , dìsprezza  il  pericolo  evidente  delia 
•propria  vita,  prega  gii >001,  esorta  gli  al- 
tri, spaventa  quelli,  intenemce  questi, - fa 
cadere  a tutti  rarmi  di  mano  e gli  riesco, 
al  fine  di  vederli  tutti , rappacificati. 

* * 

Il  ventrubiìt  fra  Crispino  dit  Viterbo».' 

426.  Nel  tempo  appunto  che  il  padre 
■Leonardo  da  Porto  Maurizio,  emulando  i 
travagli  ed  i meriti  dei  Vincenzi  ferrerj  e 
dei  Franceschi  di  Sales,  difibrideva  per  le 
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pnncipaTI  contrade  d’Italia  i tesori  della 
divina  parola,  e inoUiplicava  nella  Chiesa 
i portentosi  trionfi  della  grazia  divina  sugli 
animi  dei  peccatori  ; un  laico  professo  dell’ 
ordine  dei  cappuccini,  emulando  anch’egli 
in  gran  parte,  dopo  un  secolo  e me^zo  , i’ 
evangeliche  virth  di  san  Felice  da  Cantali- 
ciò  , divenne  nella ’capiiaJe<  del-  patrimonio 
di  san  Pietro,  in  Roma  stessa  , e nei  luo- 
ghi circonvicini  uno  spettacolo  di  maravi- 
glia e di  edificazione.  Nato  egli  in  Viter- 
bo nel  i6ó8  da  onesti  ma  poveri  genitori 
e ricevuto  ii  nome  di  Pietro  manifestò  fino 
claHat  piò  tenera  età  tal -carattere  di  compò> 
stezza  , di  divozione  , e di  raccoglimemo , - 
;che.  comunemente  veniagli  darò  il  nome  di 
santo  fanciullo.  • ■ , 

427.  Trcvavasi  la  cktà  di  Viterbo  ridot- 
ta ad  una  di  quelle  angustie  funeste  che  so- 
no la  conseguenza  di  una  lunga  ^mancanza 
.di  benefiche  pioggie  . Un  ciclo  come  dive- 
.nuto  di  bronzo,  cuopriva  tutto  quell’ im- 
. mense  tratto- che  può  percorrere  lo  sguardo 
, umano  , portandosi  da  >una  .estremità  all’ai- 
^ tra  dell’orizzonte.  Languivano  le  piante'; 
inaridite  sul  solco  le  messi  e sulla  materna 
vite  1’  uve  minacciavano  una  desolatrice  ca- 
restia . Alla  vista  di  tanta  calamità,  e nel 
giusto  spavento  di  una  ancor  maggiore,  ri- 
corre P afflitta  ' città 'al  padre  delle  miseri- 
* cordie,  e per  ottenere  ia^sospirata  pioggia. 

, fu  ordinata  una  solenne  processione  di  pe- 
«ipttenza  , Vi  couvepneto  ira  gli  aiui  anche 
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ri  novizi  cappucini  con  quella  eseMpiar  mD- 
<iestia  e divozione  che  ramo  riapiende  nel 
doro  isti  turo.  . . . 

428.  JLi  vide  Pietro  e considerandoli  at- 
.tenran.enre  assorto,  ioi  un' estasi  di  niaravi* 
‘^iia,  sentissi  subitamenre  infiammato,  ad  iml- 
«ajne  il  vivo  esempio  col  farsi  ascrivere  ai' 
Ja;  religione  dei  cappuccini  . ^ , , 

Entra  nella  religione  dei  cappuccini . . 

.{;  Sua  modo  di  vivere.  , , . 

' . ' . », 
c 42p.  Non  fu  defraudato  il  suo  desiderio.. 
jPfesentatosi  ■ al  provinciale,  . ordinò  questi 
che  si  dovesse  vestirlo  ed  ascriverlo,  nei  nU* 
snero  dei,  fra.  tei  li  laici  novizj . Vestito,  don* 
que  dell’abito  religioso,  ripieno  di  consp* 
lazione  e,.di  gaudio  soprabbondante  esultò 
in  Dio  vivo,  eh’ ermi  compiaciuto  di  esau' 
«Ure.l’oraziorHe  del  povero.  Mutato  il  no* 
me  di  Pietro  in  quello  di  Crispino,  non  fu 
eiVuopo  che  mutasse  il, costume,  o si  spo* 
.gliasse  dell’uomo  vecchio :i.  t poiché  fin  dal 
primo  momento  dell’  uso  ,de|,là  ragiona  .pop. 
.uvea  mai  contaminate  il  candore  della  bian- 
ca stola  .della,  innocenza  ed  avea  sempre 
portata  nel  .suo  corpo  la  mortificazione,  di 
Gesti  Cr uno.. ; Conobbe  il  novello  cappucci- 
no di  dover 'incamminarsi,  per,  una  via  pile 
eccelJonce  e procedere  .di/ virtù,  in  . virtù  .. 
Ciò  <fu  da  lui , eseg^uitto  .,coo  latita  esattezza^ 
én;  tutto  P anno  del  noviziato.,  che  non  so-, 
io,  dai  : novizi,  iiioi  auupagni , ma , dai  ■ più 
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provetti  professi  diceasi , c&e;  fra  Crispia» 
non  è un.  novizio  j ma  un  .•  Essendo 

però  di  corpo  scarno  e ^raciie  « dando  a 
divedere  all*  esteriore  apparenza  di 'dover 
essere  di  complessione  tenera  e dilicara, 
con  tutto  ciò  esercitossi  nella  Coltura  dell* 
GrtOrnel  vangare,  zappare,  tagliar  legna, 
portar  pesi  ed  in  altri  faticosi  servigi,  re- 
sistendo alla  fatica  le  quattro  o cinque  ore 
continue.  Trascorso  alcun  tempo  nelle  già 
dette  fatiche , per  qualche  altro  spazio  di 
tempo  provò  se  stesso  in  altra  non  men  la- 
boriosa incombenza  , cioè  > in  quella  delia 
cerca*.  Andava  il  bnon  novizio  quasi  quo- 
tidianamente girando  per  campagne  , castel- 
li* vicini’ e terre;  tornava  al  convento  cari« 
co  o di  fiasche  di  vino  o di  sacca  di  pane^ 
O'di  altro  che  fessesi  accattato,  malgrado  i 
freddi,  i caldi,  le  pioggie , inventi  procel- 
losi , le  nevi , i ghiacci  o i soli  estrema^ 
niente  cocenti  . Quanto  più  gravoso  era  il 
peso  e duro  il  corporei  travaglio,  tanto 
più  vedevasi  fra  Crispino  ilare  e giocondo, 
nè  mai  volle  prendersi  alcuna  di  quelle  one« 
ste  discretezze  che  ai  religiosi  stanchi  e la> 
si  dal  viaggio  o dalla  cerca  sogliono  accor- 
darsi ; quando  pur  ciò  per  ubbidienza  espres» 
sa  non  .venivagli  talvolta  ordinato.  Stavan- 
si  consolatissimi  i padri  professi  della  irre- 
prensibile condotta  del  novizio  Crispino , e 
sopratutti  gli  altri  esultava  di  spirituale  le- 
tizia il  maestro  stesso  dei  novizi,  perchè 
più  di  ogni  altro  porca  conoscere  e couo- 
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trea  la  sacra  unzione  delia  divina  grazfa 
abbondantemente  diffusa  nel  cuore  del  relt> 
gioso  discepolo . Terminata  pertanto  eoa 
universale  soddisfazione  di  tutti  i religiosi 
delia  famiglia  la  carriera  del  noviziato  fu 
ammesso  alia  solenne  professione,  ofl'eren> 
dosi  a Dio  coi  tre  voti  solenni  in  ostia  vi> 
va,  piacente  in  odore  di  soavità,  . ' 

i ^ 

Sua  carità  verso  Dio  e verso  il  prossimo» 

' • ^ ' I 

.4^0,  Animato  da  una  fede  sempre  viva 
c costante , onde  nell’  uffizio  di  cercatore 
non  cercava  accettava -mai  se  non  quan- 
to era  necessario  ai  bisogno,  presente , por- 
tando ferma  credenza  che  Dio  avrebbe  prov- 
veduto secondo  le  occorrenti  urgenze,  av- 
valorato da  una  egualmente  viva  speranza 
di  godere  un  giorno  Dio  nella  città' per- 
manente,' questo  serafino  mortale  sentiva 
ardersi  dal  sacro  fuoco  della  divina  carità 
■L’amore  di  Dio  rendevalo  insaziabile  nei 
patire  all’esempio  di  Gesb  Cristo,  la  di 
cui  passione  studiò  sempre  d’.ìmitare' in  tut- 
ta la  sua  vita  . Fin- dai  primi  anni  di  reli- 
gione stette  sempre  col  capo  scoperto  sta 
che  fosse  freddo  o caldo,  sole  di  meriggi^ 
© di  agosto , fosse  neve  pioggia  o vento 
o procella  , e se  alcuno  talvolta  volta  scon- 
sigliarlo dal  seguire  questo  austero'  suo  co^ 
stume  , rispondea  : Gesù  Cristo^  i»  croce' non 
ebbe  altra  eop)rrta  al  suo  capo  che  una  co^ 

tona  di  spine*  Dormiva  sempre  sopra  una 
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ruvida  tavola  , e su  questa  giaceasi  infera 
fermo, ^ vecchio  e quasi  moribondo,  dicen- 
do: Gfsì*  Cristo  sul  calvario  stava  steso 
sopra  ma  trave.  Flagellavasi  aspramente 
sino  agli  ultimi  giorni  delia  sua  vira,  ed  a 
chi  venivagli  dicendo  che  fosse  alquanto 
piu  discreto:  mi  flagello^  rispondeva,  colle 
mie  proprie  mani  ma  Gesù  Cristo  mi  pre- 
torio avea  tanti  manigoldi  che  hatteanlo  in- 
discretamente e lungamente . Fra.  gli  altri 
industriosi  modi  del  suo  patire , avea  un 
cilizio  formato  a foggia  di  cuore , tutto 
sparso  di  punte  aguzze  di  filo  di  ferro,  e 
portavaio  ben  adattato  al  petto  in  memoria 
della  sacra  piaga  aperta  nel  costato  del  di- 
vin  Redentore . Dimostrò  singolarmente  la 
carità  sua  verso  Dio  . nel  dono  dell’ orazio- 
ne, che  Dio  medesimo  aveagli  conferito, 
onde  in  lui  derivavano  e la  scienza  dei  san- 
ti e 1’  intendimento  delle  sacre  scritture,  di 
cui  fornito  si  era  altamente,  quando  pur 
sapeasi  che  non  avea  fatto  altro  studio  che 
quello  della  grammatica  latina. 

451. .Lo  studio  suo  principale  fu  la  me- 
desima santa  . orazione , solito  starvisi  in 
essa,  se  l’uffizio  suo  ed  il  tempo  gliel  per- 
mettevano, le  tre  e quattro  ore  continue  e 
continuariiente  immobile  . Unito  a Dio, 
trasformato  in  Dio,  non  udiva,,  non  vede- 
va mutava  il  color  della  faccia,  di  oliva- 
stro,, bianco,  di  neve  appariva,,  e talvolta 
4utto  vermiglio  , talora  tutto  luminoso. 
4^2«.A  questo  amor  di  Dio  così  intense 
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«d  infuocato,  andava,  io.  lui  deipari  l'amo« 
re  verso  il  prossimo.  Uomo  fatto  tutto  a 
tutti  , senza  accettazione  di  persone,  ' tutto 
viscere  di  amore  in  tutte  le  occorrenze, 
giusto,  mansueto,  irrepaenslbile  , attentissi- 
mo nell’esercizio  deile  - caritatevoli  - opere 
apirituali  e corporali , non  trascurava  occa- 
sione che  gli  si  presentasse  'di  far  bene  ai 
enei  prossimi . Implorava  dal  Cielo  ai  pin- 
ati ia  perseveranza,  e la  perfezione  delie 
virtù  , ai  peccatori  vero  spirito  di  peniten- 
za ed  emendazione  di  vita,^  ai  tribolati  O 
tentati  sofferenza  e costanza , agl’  infermi 
lassegnazlone  e pazienza  , ai  periclitantt 
aiuto  e conforto.  Alle  tenere  mozioni  dell’ 
anima  erano  sempre  accompagnate  l’opera 
dell’ardente  sua  carità.  Colla  benedizione  dei 
suoi  superiori  visitava  infermi  e tribolati, 
albergava  ospiti  e pellegrini , andava  alle- 
carceri  e consolava  - i prigioni , c ciò  facea 
con  sentimento  sì  pio  e religioso,  eoo  ispl- 
zito  tanto  fervido  di  divozione,  come  se 
quegli  esteriori  ufRzj  caritatevoli  gli  eser- 
citasse in  compagnia  di  Gesù  Cristo  mede* 
timo.  Venivano  quindi  fatte  vive  istanze 
al  snperiore  da  persone  di  ogni  stato,  gra<* 
do  e carattere,  affinché  fosse  mandato  frU' 
Crispino  alle  lorO'  case, 'per  consolare  ì lo- 
ro infermi  ed  altre  anime  affitte . Non-  vi 
era  stagione,  per  quanto  rigida  fosse,  noa 
vento  impetuoso,  non  pioggia  dirottai-, noa 
freddo  eccessivo  , o cocente  bruciore  estiva^, 
ebe  io  ritraesse  dal  correre  aU’aUi;{ii  bisc^, 
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900.  Entrava  nelie  case  annunzUnd»  ta-p^ 
ce,  cd>  introdotto  nella^camera  cieli*  infermò 
o dell’ inferma  solevano  i domestici  e -gl* in- 
fermi‘medesimi  starvi  attentissimi  non  solo 
aile<parole  infocate  e divine  con  cui-  con* 
fortavali  alla  sófTerenza  ed  alia  rassegnazio- 
ne, ma -in  oltre  ad  ogni  sao  detto  ed  at- 
teggiamento, poici^  quanto  egli  o dicesse 
od  accennasse  , • dalla  molta- sperienza' avuta 
in  altri  casi deducevano  che  così  pur  doc 
vesse  ’ accadere  net  tempo  e nel  modo  che 
da  lui  fosse  accennato.  - ' ■ 

Siccome  poi  • la  carità  fraterna  tcoì 
mincia  dai' suoi,  così  fra  Crispino  usavala 
principalmente  coi  suoi  stessi  religiosi , non 
solo  provvedendo  loro  secondo  il  bisogno  ; 
ma  ancora  assùmendosi  l’incarico  di  assiste- 
re o ai>tisici  o ad  akri  d’infermità  pili 
schifosa  aggravati . Li  serviva  cor  la  più 
scrupolosa  esattezza,  non  sentia  noia  o nau- 
sea, anzi  tanto  maggiore  era  la  sua  assi- 
duità , ^'quanto  in  ogni-  altro  sarebbe,  stara 
maggiore  la  naturale  ripugnanza.  Le  sue. 
delizie  poi  era«o'  sovvenire  ai  poveri  mani 
dici  ed  ai  vergognosi  . Colla  dovuta  licenza 
del' superiore  soccorreva  questi  di  nascosto, 
recando  loro  in  persona  quef  sovvenimento 
che  poteva ,'  secondo -il  ^Vèro  suo  stato} 
raccomandava  poi  quelli  con  molta  eifficacia 
al  portinaio,  lasciandogli,  primardi  uscire 
alla-  cerca,  pane  , > minestra  ed  'altro  da  di- 
spensarsi} e quando  altro  non  ci  fosse,  sa 
^ivava  déi  proprio  pranzo,  stbben  fasst^ 
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«carsissiitie . Piangea  con  q«eUi  che  piange- 
vano, afiìiggevasi  con  quelli  che  si  af^ig- 
■gevano,  anzi  avria  voiuto  veder  tutti  con- 
tenti , e giocondi , ed  essere  egli  solo  a pian- 
gere  e ad  affliggersi  sulla  terra. 

Miracoli  di  fra  Critpino  • 

4^4.  La  successione  dei  prodigi  e dei  mi- 
tacoli  non  si  è mai , neppur  un  momento 
interrotta  nella  chiesa  di  Dio,  come  non  è 
mai  cessata  l'assistenza  divina  sulla  mede- 
sima^ neppur  un  momento.  Se  la  incredu- 
lità o un'  empia  filosofia  hanno  spacciato 
che  questa  successione  dì  meraviglie  e di 
portenti  ^ adatto  nei  nostri  secoli  termina- 
ta, la  viva  fede  però  dei  cristiani  ha  sem- 
pre continuato  ad  ammirare  i favori  della 
divina  onnipotenza  discesi  sui  fedeli  per 
mezzo  delle  orazioni  e delle  preghiere  fatte 
al  santi,  o col  mezzo  di  quei  servi  di  Dio 
eh' era  no  ancora  nel  numero  dei  viatori  . 
Tra  questi  ultimi , mentre  era  ancora  in 
vita,  fu  appunto  il  venerabile  fra  Crispino. 

4^5.  La  principessa  Cornelia  Costanza 
Barberini  era  molto  afflitta  per  una  disgra- 
da accaduta  al  suo  figliuolo  secondo  geni- 
to. Questo  fanciullo  giuocando,  cadde  ma- 
lamente sul  bracciale  di  un  gran  sedile;  e 
dandovi  di  tutto  colpo , urtò  tra  il  fianco 
e le  coste.  Dissimulata  la  caduta  per  timor, 
puerile  , e divenuta  enorme  la  contusione 
dice  che  provava  ua  insoffribile  dolore . 

Esa-  , 
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JÈsamlnato  dai  medici  e da  chirurghi  il  ma* 
]«}  conobbero  che  non  ammetteva  più  ri- 
medio, fe  ptOMOsticarono  alla  principessa  an- 
zi la  irórte  che  la  guarigione  del  figlio  . 
Essa  mandò  da  fra  Crispino , di  cui  avea 
somma  srima  e venerazione  « Venne  egli, 
ed  informato  di  ogni  cosa  , Confortò  la  ma- 
dre, dicendole:  thè  recitasse  alcune  Ave 
Maria  ^ che  confidasse  mila  Beata  Vergine  ^ 
e che  il  figlio  noti  morrebbe  di^,quel  male  » 
Intanto  il  pericolo  si  avanzò  di  maniera, 
che  i professori  in  pochi  giorni  davano  di- 
sperata laviti  dell*  ammalato.  Solo  fra  Cri- 
spino instava  dicendo  alla  principessa,  che 
sperasse  tuttavia , che  non  morrebbe  per 
quella  infermiti , Siccome  però  1*  amorosis- 
sima madre  avrebbe  voluto  che-  non  solo 
non  morisse,  ma  che  anzi  presto  risanasse, 
fra  Crispino  allora  con  la  sua  solita  sem- 
plicità soggiunse . No»  vi  basterebbe  di  aver • 
io  guarito  per  /’  anno  santo  ? Sapete  Voi  ^ ri- 
spose ella  , ebe  ancor»  s i vogliono  due  anni 
prima  deli*  anno  santo  ? É che  ? P ho  da  /e- 
ner  ammalato  tutto  questo  tempo?  Siete  ben 
curiosa^  ripigliò  egli  t aon  solo  volete  la 
grazia^  ma  la  volete  presto:  ma  se  Dio  non 
vuol  farla  così  presto , voi  che  ci  farete  } 
Così  fu;  il  giovinetto  principe  guati  per- 
fettamente , ma  solo  nell*  anno  santo  e non 
prima,  secondo  le  due  predizioni  di  fra  Cri- 
spino, e tale  fu  pure  l’autentica  deposizio- 
ne che  fece  la  principessa  madre  a gloria 
di  Dio  ed  a manifestazione  del  suo  servo. 
Tomo  XXXI.  Z 
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4JÓ.  Do'/ea  fra  Crispino,  secondo  il'sim 
uffizio,  far  la  provigione  delle  legna,  ed  a 
tal  6ne  trovavasi  di  buon  mattino  con  al- 
cuni tagliatori , oltr^  altri , al  numero  di 
venti  in  circa,  nella  selva  di  Contolla  ap- 
partenente alla  casa  Valenti  di  Trevi  che, 
secondo  il' bisogno  di  quei  religiosi,  soleva 
permettere  benignamente  che  ne  facessero  il 
taglio.  Sul  forte  del  lavoro,  oscuratosi  II 
cielo , mandò  giìi  dirotta  pioggia , che  mo- 
strando di  voler  continuare  rendeva  impos- 
sibile r opera  in  quella  giornata , e per  lo 
meno  in  qucHa  mattina.  Allora  fra  Crispi- 
no messosi  ginocchioni  con  viva  fede  alzò 
gli  occhi  e le  mani  al  cielo  dicendo  ; Oh 
Signore  ! bentdicete  opera  e fate  almeno 
che  non  ci  sturbi  la  pioggia.  Appena  fin) 
la’sua  breve  preghiera.  Io  nuvole  sì  allar- 
garono subitamente  sopra  quello  spazio  io 
cui  stavasi  lavorando , sicché  per  tutto  all’ 
Interno  per  entro  la  stessa  selva  pioveva , 
da  quel  poco  sito  in  fuori  ch’era  necessario, 
al  lavoro.  Mentre  attendevano  i Javeratorl 
^ proseguire  il  loro  mestiere , fra  Cispino 
attendeva  alla  cucina  quivi  formata  alla  me- 
glio per  dare  il  pranzo  a quei  tanti  uomU 
dì  che  lavoravano  . ' 

4^7.  Sorgea  in  quella  selva  ' un  alto  e 
grosso  certo.  Tre  di  quei  lavoratori  sì  dan- 
no a tagliarlo  a piò  del  tronco.  1 colpi  si 
avanzano  a segno  che  già  cominciava  a pie- 
gare inclinato  a quella,  parte  dove  stava. 
Crispino , anzi  venne  tanto  piegi»ndo  in  un* 
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volta  che  appena  ebbero  tempo  gli  opera) 
di  gridargli  ad  alta  voce , che  si  guardas- 
se. Pure  allo  strepito,  alzando  gli  occhi 
fra  Crispino  verso  il  già  cadente  Cerro , 
senza  turbarsi  punto  nè  scomporsi,  disse- 
gli  : amico  va  in  /i,  e con  grande  stupore 
degli  operai  che  furono  testimoni  oculari 
ed  autenticarono  il  fatto  con  giuramento', 
quel  certo,  ad  aere  tranquillo,  prese  subi- 
tamente una  piega  diversa  , inclinò  alP  altra 
parte  e quivi  piombò.  Vedendo  questo  fra 
Crispino  medesimo  con  la  sua  solita  divota 
e religiosa  allegrezza  soggiunse  : amici  ^ ab- 
biamo vinto  e coi)  godrett  il  pranzo  nella 
grazia  del  Signore. 

458.  Noi  ci  riserbiamo  a parlare  di  nuo- 
vo di  questo  gran  servo  di  Dio  nell’  anno 
santo,  come  avrem  parimenti  allora  oppor- 
tunità di  parlare  del  beato  Leonardo  da 
Porto  Maurizio. 

Timori  della  inquisizione  calmati 
' nel  popolo  di  Napoli . 

45p.  Mentre  l’ italiche  contrade  dal  pie* 
de  dell’ Alpi  sino  al  Tronto  ed  al  Gariglia- 
no  sentivano  le  salutifere  influenze  della  di- 
vina parola  per  1’  organo  del  beato  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio,  mentre  le  pro- 
vincie  delio  stato  pontifizio  più  vicine  al 
regno  di  Napoli  erano  pure  in  questi  tem- 
pi quasi  santificate  dall’  angelica  vita  del 
venerabile  fra  Crispino,  il  popolo  di  Na- 
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poli  si  afTezionato  al  suo  nuovo  sovrano  y 
sì  zelante  per,  tuttocib  che  riguarda  la  pu« 
rità  dalla  religione  ,e  che  seppe  da  se  stes* 
so  cacciar  principalmente  da  Napoli  gii  ebrei 
che  poreano  corrontperla  almeno  coli’esempioy 
si  pose  in  gran  movimento , e fu  sul  punto 
di  eccitar  qualche  sollevazione,  se  non  vi 
si  porgeva  un  pronto  rimedio. 

44C.  Dovendosi  pronunziare  dal< tribunale 
arcivescovile , sopraintendenre  alle  materie 
di  fede  sentenza  contro  un  sacerdote  acca* 
sato  di  magìe  e di  miscredenza , fu  fatta 
fare,  al  medesimo  previamente  l’abiura  dei 
auoi  misfatti , senza  però  solennità  alcuna 
nella  cappella  del  palazzo  arcivescovile , sic- 
come era  costume  di  farsi  in  simili  casi,  e 
•i  ..fa  tuttavia  nei  luoghi,  dove  non  vi  \ 
aribunaie  di  santo  uffìzio  . Due  altri  inquU 
siti,  rinchiusi  in  carcere  per  simili  colpe, 
con  disegno  di  allungare  o di  schivare  hi 
condanna  che  meritavano , ricorsero  alia 
magistratura  detta  della  deputazioni  centro 
il  santo  uffizio  eretta  ed  instituita  a solo 
oggetto  d’invigilare  contro  i tentativi  più 
volte  fatti  d’introdurre  nel  regno  l’ inqqisi- 
zióne  all’uso  di  Spagna.  Portatosi  il  segrer 
tarlo  di  detta  deputazione  dal  Cardinal-  Spi- 
nelli allora  arcivescovo  domandò  di  vedere 
i processi  formati  centra  il  suddetto  sacer- 
dote,.e gli  altii  due  carcerati.  Fu  compia- 
ciuto; gli  si  mostrarono  aperti  i processi;^ 
e gli  fu  fatto  osservare  eh' erano  stati  for- 
mati secondo  1’  autorità  ordinaria,  dell’.arcjl* 
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vescovo . Domandò  che  gli  fossero  conse* 
gnati  per  presentarli  alla  deputazione.  Ne- 
gò il  vicario  arcivescovile  costantemente  di 
aderire  a tal  richiesta , allegando  la  ragione 
di  non  essere  ciò  mai  stato  praticato.  Ri- 
ferì dunque  il  segretario  alla  deputazione, 
che  net  formare  detti  processi  erasi  proce- 
duto straordinariamente,  e la  deputazione 
rappresentò  al  re  i concepiti  sospetti  e la 
negativa  ricevuta  dal  segretario . 

441.  Essendosi  sparse  per  Napoli  queste 
sorde  notizie  , cominciò  a divulgarsi  per 
tutto  che  il  cardinale  arcivescovo , di  con- 
certo con  Roma,  avea  finalmente  e<^eguito 
il  progetto  da  lui  formato  sino  dai 
d*  introdurre  nella  città  il  tribunal  della  in- 
quisizione ; ed  il  popolo  sempre  sfrenato , 
con  mancò  d*  insolentire  intorno  alla  di  lui 
carrozza,  tutte  le  volte  che  avea  occasione 
di  vederlo . Gridavasi  per  le  pubbliche  stra- 
de essere  turbate  le  leggi , e vilipese  T an- 
tiche e recenti  grazie  reali. 

' 442.  In. questa  fermentazione  di  animi, 
vedendo  l’ arcivescovo  esposta  la  sua  perso* 
sa,  giudicò  spediente  di  prevenire  il  sovra- 
no,  mandandogli  i ricercati  processi  unita- 
mente ad  una  lettera.  In  questa  egli  assi* 
curava  il  re , dì  non  aver  mai  avuto  alcun 
ordine  da  Roma  per  procedere  straordina* 
riamente  nelle  materie  di  religione,  di  non 
aver  mai  proceduto  in  simil  guisa , ma  sem* 
pre  secondo  i privilegi  e le  consuetudini 
del  regno . Faceva  osservare  al  te  di  ava» 
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ceduto  ad  un  punto , sopra  cui  i suoi  pre> 
deces<;ori  erano  stati  inflessibili , cio^  di  for- 
mare t processi  non  chiusi , e terminava  la 
sua  lettera  dicendo,  che  per  togliere  il  me- 
nomo sospetto  di  aver  egli  fatto  novità  al- 
cuna, poteva  sua  maestà  rilevare  dai  pro- 
cessi ch’esibivagli  il  modo  con  cui  erano 
stati  formati,  pregandolo  solamente  a la- 
sciar libero  il  corso  alla  giustizia  pel  casti- 
go dei  delinquenti,  onde  si  mantenesse  nel 
regno  la  purità  della  fede  . 

44^.  Mandò  il  re  i suddetti  processi  e 
la  lettera  del  cardinale  arcivescovo  alla  .reai 
camera  di  santa  Chiara . Questa,  esaminata 
ogni  cosa  ,.  presentò  al  ire  la  sua  consulta  , 
in  cui  notò  che  ' i 'suddetti  ‘ processi  erano, 
stati  formati  contro  i privilegi  del  regno 
poiché  non  erasi  proceduto  secondo  la  via 
ordinaria  prescritta  dagli  antichi  canoni  e 
dalle  costituzioni  pontifìzie  emanate  prima 
della  introduzione,  del  santo  uffizio;  nuli* 
ostante  non  pot^  essa  provare  che  fosse 
stata  osservata  la  via  straordina;;ia  propria 
del  santo  uffizio,  che  dal  tìt^dipale  arttvé-' 
scovo  pretendevasi  consistere'^in  questi  tre 
punti:  cioè,  i.  che  i‘ vescovi  procedano 
centra  gl’ inquisiti  in  materia  di  fede  ",  noa 
còme  ordinar; , ma  come  delegati  della  san-* 
ta  Sede  ; z.  che  procedano  piavo , non 
servato  juris  ordine sola  facti  ver'ìtatt  in- 
specta^  sine  strepitu  et  forma  ; ?.  c^e-i  prò- 
CeisI  sieno  chiusi,  cioè  non  palesati  i nomi 
4.1e  deposizioni  dei  tcstiiDonj . •'■f? 
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, 444.  Sopra  tal  relazione  della  regia  ca- 
mera , il  re  don  Carlo  raandò  fuorl  un  reai 
ordine,  in  cui  diceva  di  aver  comandato  al 
marchese  Niccolò  Fraggianni  delegato  della 
$ua  reai  giurisdizione,  d’  intimare  l’esilio 
dal  regno  ai  due  canonici  ivi  nominati  che 
aveano  avuto  parte  in. quei  giudici  ; di  fare 
una  riprensione  . al  vicario  dell’arcivescovo 
per  non  aver  eseguite  le  leggi  del  regno  nei 
sopraddetti  atti,  di  ritenere  i processi  nel  re- 
gio archivio,  di  essere  rimandato  all’arcive- 
scovo di  Capua  uno  dei  carcerati  come  suo 
suddito,  contro  gii  altri  due,  come  sotto- 
posti alla  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di 
Napoli,  di  doversi  procedere  secondo  i pri- 
vilegi del  regno  e’ con  le  regole  specificata- 
mente prescritte  dal  detto  reai  ordine  da 
•©sservarsi  per  l’avvenire;  di  essere  cassato 
tutto  quello  che  in  alcun  modo  rìsguarda 
l’antico  p nuovo  tribunal  della  fede  , esi- 
stente nella  medesima  curia  e particolarmen- 
te il  fiscale , gli  attuari , il  sigillo  partico- 
lare dei  santo  ufiizio  e la  iscrizione  sanElum 
offici ftm  J-ntagllata  in  marmo  sopra  la  porti 

{jrincipale.  destinata  all’uso  dei  detti  umzia- 
i;  finalmente  di  aver*  comandato  al  mede- 
simo delegato  di  partecipare  il  tenore  del 
presente , ordine  e la  forma  da  praticarsi 
pelle  caùse  di  fede  a tutti  gli  arcivescovi 
f jycscQ vi,  del  regno  , petchb  sia  puntualmen- 
tc,  eseguita. 

: 44'5.  La  prudenza'  del  sovrano  fu  quella 
che  quietò  gli  animi  turbati  in  questo  afta- 

^4 
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rè  sì  dilicato;  anzi  per  togliere  oghi  iticene 
tivo , si  cercò  col  tempo,  che  il  cardinale 
Spinelli  rinunziasse  la  sede  'arcivescovile 
Egli  ia  rinunzib,  fissossi  a Roma  e fa  in 
suo  luogo  sostituito  monsignor  A ntoni.0  Ser-« 
saie  Sorrentino, 

' 44d>  Giudicò  bene  la  corte  di  Roma  d*^ 
inviare  a Napoli  il  Cardinal  Landi  arcive-^ 
scovo  di  Benevento,  per  sostenere  i suoi 
diritti  e trattare  di  qualche  rtmperament» 
all’  indicato  editto  ; poiché  ordinando  la  co« 
muntcazione  dei  processi  alla  potestà  seco^ 
lare  e prescrivendo  altri  articoli  ed  altre 
formalità , poteasi  riguardare  come  inutile 
in  questo  proposito  la  giurisdizione  episco- 
pale, Il  Cardinal  Landt  non  fu  bene  accoN 
to  in  Napoli,  ao2Ì  fu  allora  detto,  che  af- 
facciatisi alla'  di  lui  carrozza  alcuni  di  quet 
popolari*  piti  arditi,  gli  minacciarono  fin  14 
perdita  delia  vita  , se  non  si  partiva  dalla 
città.  ^ f 

* 447.  Ciò  che  rendesi  osservabile  m 
Sto  avvenimento  si  ò che’  il  popolo  di  Na- 
poli, decantato  per  tanto  contrario  alla  in^ 
troduzione  del  santo  uffìzio;  che  sempre  ha 
minacciato' di  sollevarsi',  che  due  volte  si  ò 
anche  sollevato  sotto  Ferdinando  il  Catto- 
lico , e sotto  r impcradore  Carlo  V , quan- 
do si  trattò  di  tal  punto;  che  schiamraazzò 
tanto  contro  il  suo  arcivescovo 'cardinale 
Spinelli , attribuendo  sino  a miracolo;  cbe 
per  mezzo  dell*  abiura  già  detta  siasi  sco- 
perto il  meditato  disegno  di  stabilire  ia  Na- 


DEL  Cristianesimo. 
poli  il  santo  uffìzio  alPuso  diSpigna;  rei)' 
desi  osservabile dico,  che  quel  popolo  non 
siasi  mai  accorto  che  tuttavia  sussistevano 
tanti  ìadizj,  del  suddetto  tribunale.  Poteva 
pur  sapere  che.  negli  archivi  della  curia  ar- 
civescovile ritrovansi  molte  note  di  mini- 
stri, qualificati  del  santo  uffìzio  dal.  1642 
sino  al  17Z5  i che  tanti  approvatoti  di  li- 
bri da  stamparsi  si  »}no  qualificati  pure 
col  titolo  di  ministri  del  santo,  uffìzio  ; che 
molti  autori  Napoletani  nominando  sog- 
getti ragguardevoli,  ^anno  loro  quei  titolo j 
che  sonosi  fatte,  esazioni  dai  ministri  del 
santo  uffìzio j per  partita  di  banco,  di  al- 
cune somme  spettanti  al  medesimo  tribuna- 
le ; che  sono  stare  date  commissioni  ai  ve- 
scovi di  esaminare 'persone  pec  il  santo  uf- 
fizio a nome  degli  arcivescovi  di  Napoli  j 
che  furono  punite  con  pene  e penitenze 
dalla  curia  arcivescovile  molte  persone , per 
aver  deposto  il  falso  in  cause  spettanti  al 
sauro  uffìzio,  e ciò  dal  1574  sino  al  1724:  > 

che  molti  processi  degli  arcivescovi  per  ma- 
terie di  rejigione  aveano  il  sigillo  del  santo 
uffizio  sino  al  1720;  che  finalmente  sitro- 
vavaosi  molte  abjure  d' inquisiti  di  eccsi4 
dal  15.81  sino  si  idSp. 

. 448,  Ma  quando  anche  noa  «vesso  sapuf 
te  il, popolo  di  Napoli  tutte  queste  cosa 
dai, suddetti  archivi  e da  altre  fonti,  come 
poteva  ' ignorare  non  esservi  santo  uffizio 
nella  sua  città , quando  vi  vedeva  i mini- 
atri  , le  carceri,  il  sigillo  antico  con  parola 
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logore  e sopra  4a  porta  principale  destinati 
a questo  uso  intagliata  In  .marmo  l’iscri; 
zione  saitBum  offici umì  quando  succedendo 
qualche  cosa  di  stjraordinario  che  si  potesse, 
attribuire  a q^iracolo , se  ne  dav)  parte  al 
santo  uffizio?  quando,  se  eranvi  da  far  esor- 
eismi , se  qualche  eretico  dovea  abiurare,  se 
alcuno  avea  libri  proibiti  o credevasi  in  ob- 
bligo di  denunziare  persone  per  materie  di 
religione,  facevasi  capo  al  santo  uffizio?^ 
, quando  infine  la  mattina  della  festa  del  san- 
ti Pietro-,  e Paolo' usavano,  ogni  anno  ,con 
solennità  alcune, ceste  di. fattucchierie  e,  di 
sortilegi,  e passando  per  la  cattedrale,por- 
tav^nsi  ad  ardere  nella  vicina  piazzetta  alla 
presenza  dì  tutto  il  popolo  ? . ^ . 

44p.  Da;  tuttecib  potrebbe  dedursi , cìie 
|a  molritudin.e  si  lascia  ordinariamente  piii 
condurre  ; dalla  tradizione  che  dalPesame,^ 
piu  dal  suono- delle  parole  che  dalia  .realtà 
delle  cose,  più  da  una  esterna  apparenza 
che  -dalla  sostanza  delle. medesime.  -Il,por^ 
polo  di  Napoli  non  semla;  risuooar  alle  $ue 
orecchie, -il  vocabolo  inqui^iaione,  nop 
ideane  quelle  te^ribUl  cerimonie  che  solcano 
accompagnarne  in.-ìspagna  j 1’  esecuzione 
quindi  credeva  di  non  avere  nella  metropo- 
li e nel  j regno  il  tanto  da  lui  tepiutq  trlbu-^ 

naie  . - ;;  , ■ '..a.-,.  .V  o; 

450.  Noi  però  lasciamo  queste;^  con^idera-^ 
zloni  ed  jalrte- ^mi-li  ai  ìrnstri,  jet  tori. 
potrannof  da.  loro  stessi  vedere  , jquanto  ,era,^ 
poco  gi,u^ificato^  1’  orrore  ^del  popo.'o. 
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•tano  per  questo  santo  tribunale  cbe  non 
ha  altra  «lira,  se  non  di  conservare  Piote* 
grità  delia  fede , e la  purità  della  religione 
in  quei  paesi  dov’b  istituito.'  Sì;  è vero, 
pub  eccedersi  si  pub  abusare.  Ma  proce- 
diamo di  buona  fede.  Qual  b mai  tra  le 
umane  e sino  tra  le  divine  istituzioni  quei* 
la,  in  cui  P abuso-  o l’eccesso  non  possa 
aver  luogo  P £ dovrem  per  questo  abolirle , 

0 guardarle  con.  occhio  di  orrore?  > 

« 

li  grande  inquisitore  di  Spagna  ' mette  nel 

catalogo  dei  libri  proibiti  due  opere  dei 

1 Cardinal  Noris , Lettera  cbe  gli  scrive  il 

. papa  in  tal  occasione*  * • 

451.  L'  autorità  della  inquisizione  .che 
avea  prodotto  tanti  timori  in  Napoli,  pre-  - 
sentb  appunto  a Benedetto  XIV  in  questi 
stessi  morrenti,  dei  morivi  onde  far  vedere, 
la  sua  vi /a  premura  per  quei  personaggi 
eh’ eransi  diiiiuii  in^dottrina  ed  in  erudi- 
zione'. Essendo  egli  stato  informato  dal  pa-% 
dre  Gioia  generale  degli  agostiniani,  che  il 
^ande  inquisitore  di  Spagna  ingannato  dai 
nemici  della  dottrina  di  sant’ Agostino  avea 
nel. -catalogo  dei  libri  proibiti  pósta  la  Sto- 
ria Felagiana  ed  una  dissertazione  sul  quin* 
so  concilio  ecumenico  del  Cardinal  Noris  , 
credette  suo  doyere  di  scrivergli  una  lettera 
gravissima  , con  cui  ammonivaio  fraterna- 
mente di  cercar  possibilmente  i mezzi  per. 
es.tinguerc  un  .fuoco ’ch’,era  sul  punto  dica-. 
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ftonare  un  grande  incendio  , e di  afna)^ 
quelle  ferite  cb*  erano  sute  fatte  all* ordine 
agoatininno»  H*  cosi  dotta,  così  piena  di 
uno  spirito -di  £aviezza  e di  ecclesiastica 
moderazione  una  tal  lettera , che  io  non 
posso  dispensarmi  dai  registrarla  tutta  inte* 
ra  in  questa  nostra  storica  continuazione . ‘ 

. 452.  Quantunque  le  due  suddette  ope^ 
„ re,  dice  il  sapientissima  pontefice,  sen« 
,,  tissero  qualche  cosa  di  Bajanismo  e di 
,,  Giansenismo  come  ^udicò  irragione  voi- 
,,  mente  1’  autore  della  biblioteca  giansenl- 
„ stica , dopo  tanti  anni  già  scorsi,  nei  qua- 
„ K erana  esse  state  ricevute  con  somma 
„ applauso,  non  dovea  forse  una  prudente 
„ ecclesiastica  economia  astenersi  dal  pro- 
„ scriverle  P Non.  dovean  naturalmente  pre- 
„ vedersi  i mali  che  da  tale  proscrizione 
,,  nascerebbero  ; che  si  romperebbe  i*  unità 
^ della  fchiesa  di  Spagna , che  gli  agosti- 
niant  ed  i loro,  fautori  non  istarebbero  in 
„ silenzio,  che  molti  uomini  dotti  io 
„ Ispagna  ed  imparziali  prenderebbero  * la. 
„ difesa  di  un  autore  non  già 'oscura  e vol- 
„ gare,  ma  di  uno  scrittore  ch.*^era  stalo  il 
„ pili  rispettabile  del  suo. tempo,  e che  pel 
„ solo  merito  della  sua  letteratura  sacra  e 
„ profana,  era  stato  ascritto  al  sacro  colle* 
„ gio  dei  cardinali  ? • » 

45^.  **  Erano  pur  noci  alla  vosM'a  crudi- 
,,  zione  nella  storia  ecclesiastica  gli  esempi 
yy  di  una  prudente  economia  , secondo  i 
V ^uair,  per  frenare  gli  scandali  ed 
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Y,  dire  ì mali  possibili,  credeteeriD  i nostri 
,,  maggiori,  di  non  dover  seguire  tutto  quei 
,,  rigore  che  sarebbe  stato  altronde  necessa* 
rio.  Al.  tempo  di  Clemente  XI  furono  de- 
,,  nunziare  come  d^gne  di  essere  proscritte 
,,  1’  ©pere  di  .Tillemònt  . Gli  accusatori 
„ aveanvi  tratte  alcune  proposizioni  degne 
,,  di  censura  ; ma  Clemente  XI  v’  impose 
^ silenzio , giudicando  che  da  tal  proibizio* 
„ ne  verrebbero  molti  mali.'  Fece  uso  di 
„ una  simile  economia  , allorché  furono  al- 
„ la  sacra  inquisizione -di  Roma  denunziate 
f,  le  vite  dei  santi  incominciate  da  Bollan- 
do  e poi  continuate  da  PapebrocKIo  , e 
dagli  altri  gesuiti,  quantunque  gli  accor. 
„ ti  accusatori  avessero  in  dette  vìre  trova* 
y,  to  molte  cose  degne  della  teologica  cen- 
,,  sura  . Vi:  sarà  certamente  noto,  che  por 
,,  chi  anni  addietro  b stata  pubblicata  un* 
,,  opera',  che  quantunque- sia*  anonima  , si 
„ sa  però  essere  uscita>dalla  penna  di- Bos- 
,, . suer  ; da  lui  composta*  per  ordine  di  Lui- 
„ gi.XI  V , ma  restata  però  nMdqscritta  in 
„ ^cune. biblioteche.  Tutta  quell’opera'  ha 
„ per  ..iscopo  di.  difendere  le  proposizioni 
„ del- clero  di  Francia -pubblicate  nel  róSz; 
y,  E'  difficile  certamente  di  trovare  un’altra 
,,  opera  che  in  «guai  modo-si  opponga'  alla* 
„ dottrina,  tranne  la  Francia,  universalmen* 
-,  te.rrcevura  riguardo ' la -infallibilità  del 
sommo  j pontefice  quando  pronunzia 
fi  caféietira,  «rignardo  -la  dMui  preminenza* 
sopra  U concilio  «cumenico  , riguardo' il ' 
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’jf  jus  indiretto  del  medesimo  principalmente 
„ negli  interessi  della  religione  e della  Ghie- 
,y  sa,  sui  (Hritri  temporali  dei  principi  stes* 
si.  Al  :tempo  di  Clemente  Xll  nostro 
,,  immediato  predecessore  trattossi  saviamen- 
te  di  proscrivere  detta  opera,  ma  si  con* 
„ eluse  alla  fine,  di  non  proscriverla,  non 
tanto  in  vista  di  uno  scrittore  si  bene- 
„ merito  della  religione,  ma  pel  giusto  ti- 
,,  more  che  non  nascessero  nuovi  dissidi . 
Finalmente  vi  sarà  noto  il  nome  di  Lo> 
dovico' Antonio  Muratori,  eh’ è ancora 
fi  in  vita,  e che  pubblicò  molti  libri  rice- 
vuti  con  *applauso  comune  . Quante  cose 
),  mai  trovansi  in  essi  che  meritan  di  esse- 
re  censurate  ? quante  cose  in  leggendoli , 
,,  non  ci  han  disgustato  ? £ pure  noi  fino 
f,  ad  ora,  ci.siamo  astenuti,  e ci  asterre* 
,,  mo  dal  condannarli  , ammaestrati  dall* 
esempio  dei  nostri  predecessori,  che  aman- 
do  la  pace  e la  concordia  si  trattennero 
dal  proscrivere  quelle  opere  che  merita- 
„ vano  di  essere  proscritte,  auando  cioò 
•„  credettero  che  piìi  male  che  bene  verreb- 
be  da  tali 'proscrizioni . 

. 454.  “ Tutto  questo  già  s’intende  nella 
y,  supposizione  che  le  opere  del  Cardinal 
„ Noris  sentano  il  Bajanismo  e di  Gjanse- 
„ nismo . Che  dovrasst  dir  poi  se  le  dette 
,,  opere  sieno  esenti  da  tale  rimprovero  e 
„ sappiasi,  che  lo  sono,  dopo  i moltipllct 
„ esami  fatti  sopra  esse  in  questa  suprema 
„ 'inquisizione  di  Koma,  a cui  pre&iedonQ 
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1 Sómmi  pontéfici  stessi  i quali  vi^  hanna 
apposta  la  lóto  approvazione!  Quanto  qui 
aggiungeremo  non  b gii  tratto  dalle  stO' 
•„  rie  G dagli  scrittori  favorevoli  all’  un 
partito  o air  ahro,  ma  dai  monumenti 
,,  che  conservaUsi  negli  archivi  di  questa 
suprema- inquisizione  e che  abbiamo  or- 
jy  dinato  che  ci  fossero  presentati.  Prima 
yy  che  ilNoris  pubblicasse  la  sua  storia  pe- 
„ lagiana- e la  sua  dissertazione- sul  quinto- 
„ concilio  ecumenico  , si  sparse  un  rumore 
che  nelle  medesime  vi  fosse  alcuna  cosa 
,,  di  Bajanismo  e di-  Giansenismo;  quindi 
yy  avvenne  che  le  suddette  opere  cbe  dovea- 
„ no  stamparsi  fuori  di  Roma,  munite  dell’ 
approvazione  di  teologi  e di  revisori  fo.- 
rastieri  prima  della  stampa  - furono  mao/- 
date  a^ma.  Nuovi  revisori  qui  in  Ro> 
„ ma  destinati  furono  per  esaminarle . Que- 
sri  non  trovavano  nelle  medesime  cos’al- 
„ cuna  cbe  si  opponesse-  alla  sana  dottrina; 

fu  perciò  permesso  all*  autore  di  far  uso 
,,  del  suo  diritto  e di  stampare  le  sue  ope- 
„ re.  -Appena  stampate  insorsero  nuove  di- 
,,  spute  dirette  a mostrare-,  'che  nella  sram- 
„ pa  furtivamente  fossero  state  aggiunte  al- 
„ cune  pagine  che  non-  trovavansi  nel  ma- 
„ noscritto  e che  non  erano  state  poste  sotr 
,,  to  rocchio  dei  revisori  . Il  Noris  si  giur 
yy  stificò  dà  taP calunnia;  la  sua  opera  non 
„ fu  condannata  e l’applauso  generale  della 
„ medesima  crebbe  maggiormente.  Vivea  il 
Noiis  in  Firenze  presso  il  gran  duca  ed 
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^ avea  la  cattedra  di  storia  ecclesiasttoa 
„ nella  università  di  Pisa  > -quando  Innocen*- 
„ zio  XII  -lo  chiamò  a Roma!  nominando- 
„ lo  primo  custode  della  biblioteca  vatica- 
„ na.  1 nemici  del  Noris  prevedendo  che 
„ questa  chiamata  a Roma  sarebbe  il  pre* 
„ sagio  della  sua  promozione  al  cardina la- 
„ to,  lo  denunziarono  ad  Innocenzio  Xll 
come  un  dotto  di  cattiva  dottrina  , tac- 
„ dandolo  di  giansenismo  . Questa  denua- 
,y  zia  diede  dei  pensieri  al  pontefice  > e 
„ perché  nel  sacro  collegio  dei  cardinali 
„ non  fosse  ascritto  un  uomo  di  rea  k>  di 
„ dubbiosa  dottrina , deputò  otto  teologi 
imparziali  commettendo  ai  medesimi  di 
,,  esaminare  le  opere  del  Noris  con  rutta 
,,  la  severità»  1 teologi-  ubbidirono  agii  oN 
,)  dini  ponti6zj  con  quel  rispetto  che  con- 
,,  veniva.  Le  loro  risposte  furono  esamina- 
,,  te  dalla  congregazione  della  inquisizione 
,y  suprema  unitamente  ai  cardinali  che  so^ 
no  «Ila  n>edesimà  asCtitri . Non  essendosi 
„ trovato  in  esse  nulla  che  meritasse  cen- 
,,  sure,  il  pontefice  approvò  la  decisione 
,,  dei  teologi  e dei  cardinali , ascrivendo  il 
„ Noris  tra  i consultori  della  sacra  inquisì- 
yy  ztone;  locehò  non  avrebbe  mai  fattoi  se 
„ avesse  avuto  il  menomo  sospetto  della  di 
<,>  lui  sana  dottrina» 

45^.  “ Quantunque  i nemici  del  Noris 
,y  fossero  restati  colpiti  da  questo  nuovo 
yy  fulmine,  non  deposero  però  la  volontà 
„ di  fargli  del  male  . Per  non  mostrar  adun- 
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i,'  qae  di  voler  impugnare  direttamente  an 
,,  giudizio  della  suprema  inquisizione  con- 
„ fermato  dallo  stesso  pontefice  , dissero 
,,  che  restavan  loro  alcuni  scrupoli  sulla 
,,  dottrina  del  Noris,  e questi  loro  scrupo- 
„ li  comparvero  in  alcuni  libelli.  Allora  il 
„ Noris  per  comando  d’Ihnocenzio  compo- 
yy  se  cinque  dissertazioni  erudite,  colle  qua> 
,,  li  tolse  e distrusse  tutti  gli  scrupoli  dei 
,,  suoi  avversari  ; quindi  essendo  Stato  àscrit- 
,,  to  al  sacro  collegio  dei  cardinali , fu  dal* 
yy  lo  stesso  pontefice  posto  tra  i cardinali 
yy  presidi  della  sacra  inquisizione. 

456.  “ Da  questa  diffusa  narrazione  che 
,,  noi  vi  abbiam  fatta,  venerabile  fratello, 
potete  rilevare  che  la  censura  di  Balani* 
„ smo  e di  Giansenismo  non  ^ nuova,  e 
che  da  varj  e tutti  solenni  giudizi  roma- 
,,  ni  ^ stata  interamente  distrutta . Non 
,,  conveniva  pertanto  alla  inquisizione  di 
„ Spagna  di  risvegliarla,  e molto  meno 
yy  conveniva  di  mettere  nel  catalogo  dei  li*, 
,,  bri  .proibiti  l’opere  del  Noris . 3ono  giu* 
,,  stissimi  i clamori  dell’  ordine  agostiniano 
,)  per  tale  censura.  Non  potevamo . noi  ) 
,,  memori  della  benevolenza  accordataci  dal 
,,  Cardinal  Noris  nella  nostra  gioventù,  ma 
„ più  di  tutto  obbligati  a seguir  le  massi- 
„ me  lasciateci  dai  nostri  predecessori,  non 
„ potevam,  dico,  tollerar  pazientemente  1* 
yi  ingiuria  fatta  al  suddetto  Cardinale',  ri- 
ponendolo  immeritamente  ed  improvvisa- 
„ mente  nell’  indice  di  Spagna . Noi  vi 
Tomo  XXXi.  Aa 
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,,  amiamo  ) veneraWla  fratello,  con  tutta 
„ il  cuore  ; ci  Ib  nota  la  vostra  somma  dot- 
,,  trina  , ci  sono  note  le  fatiche  da  voi  so- 
„ stenute  per  la  chiesa  di  Dio.  ^ 

457,  “ In  conseguenza  della  giusta  stima 
„ che  abbiamo  di  voi , vi  avvisiamo  cor- 
„ dialmente  anzi  vi  preghiamo  di  cercar 
,,  gli" opportuni  rimedi,  perchè  non  nasca- 
„ no  dissidi  tra  voi  e noi  e tra  la  inquisì' 

„ ziooe  di  Roma  e quella  di  Spagna  ”• 
iLa  lettera  pontihzia  ebbe  tutto  il  desidera- 
to effetto  . L*  inquisitore  di  Spagna  ripa- 
xb  immediata'menTe  l’ ingiuria  eh'  era  stata 
fetta  al  Cardinal  Noris . 

Itegole  date  da  Benedetta  XIV  a quelli  che 
dalle  congregazioni  della  inquisizione  o> 
dell*  indice  sano  destinati  alla  censura  dei 
■ libri . 

* ' i 

• 458.  Quantunque  tra  la  lettera  scritta  al 
grande  inquisitore  di  Spagna  e tra  le  rego- 
le prescritte  da  Benedetto  XIV  ai  censori  e 
isvisori  dei  libri  fossero  passati  cinque  anni  , 
la  qualità  stessa  dell*  argomento  c'  invita  ad 
unir  insieme  e quella  e queste-,  senza  prea-  ^ 
dersi  gran  pena  di  questa  picciola  altera- 
zione di  tempo.  Le  fegole  jw.scxìtte  nell* 
còstituuone  che  incomincia  sàllicita  ac  pro^ 
vida  ram^nerum  pontifìcum  sono  tutte  de- 
gne ideila  prudenza  e della  sapienza  del  gran 
Lambertini . Queste  si  riducono  alle  cloque 
sugueatU  * y • . 
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4^p.  r.  Si  rammentino  i detti  consultori, 
che  non  c ad  essi  stato  dato  l'incarico  di 
procurare  possibilmente  ia  proscrizione  del 
libro  che  viene  assoggettato  al  loro  esame;, 
ma  che  esaminandolo  con  tutta  la  diligenza  ' 
e con  tutta  la  tranquillità,  presentino  alla 
congregazione  le  loro  fedeli  osservazioni  e 
le  vere  ragioni,  dalle  quali  possa  formare 
un  retto  giudizio  del  suddetto  libro  e quio* 
di  decidere  che  sia  proscritto,  emendato  o 
licenziato  . 

4Ó0.  11.  Quantunque  sia  stato  provvedo* 
to  sinora,  nb  possa  dubitarsi  che  da  qui 
innanzi  non  sia  per  provvedersi , che  in 
detra  congregazione  non  stano  ammessi  per 
consultori  se  non  quelli  che  con  im  lungo 
studio  hanno  acquistato  la  scienza' delle  co* 
so  contenute  nel  libro  ad  essi  rispettivamen- 
te demandato:  con  tutto  ciò  se  mai  avve- 
nisse che  ad  alcuno  per  isbaglio  fosse  com- 
messa ad  esaminarsi  qualche  materia  aliena 
dai  suoi  studi  particolari,  e che  ciò  sco< 
pristc  dalla  lettura  stessa  del  libro;  sappia 
che  sarà  reo  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli 
nomini , se  non  ne  avvisarà  la  congregazio- 
ne o pare  il  segretario,  dichiarandosi  di 
'non  essere  atto  al  detto  esame , e ebe  sia- 
gli sostituito  un  altro  piò  idoneo  a tal  uf- 
fìzio. 

4ÒI.  Ili»  Trattandosi  di  opinioni  varie 
e di  sentimenti  diversi  contenuti  in  ciascun 
libro,  sappiano  i detti  consultori  che  devo- 
no giudicare  con  un  aoiEno  sgombre  da  ogni 
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pregiudizio.  Depongano  dunque  ogni  affet- 
to di  nazione,  di  famiglia,  di  scuola,  d* 
istituto;  sieno  imparziali  ; abbiano  dinanzi 
agli  occhi  unicamente  i dogmi  della  santa 
Chiesa , la  comun  dottrina  dei  cattolici  , 
che  contiensi  nei  decreti  dei  concili  genera- 
li, nelle  costituzioni  dei  romani  pontefici  e 
nei  consenso  dei  padri  ortodossi  e dei  dot- 
tori ; riflettendo  esservi  molte  opinioni  che 
sembrano  evidentissime , certissime  ad  una 
sola  scuola,  nazione  od  istituto , e nulla 
dimeno  senza  alcun  danno  della  fede  e del- 
la religione  da  altri  cattolici  sono  rigettare 
ed  impugnate,  difendendosi  l’opposte  dot- 
trine , sapendolo  e permettendolo  la  sede 
appostolica  che  lascia  nel  suo  grado  di  pro- 
babilità siffatte  opinioni. 

- 462.  IV.  Consigliamo  i suddetti  revisori 
a riflettere  diligenicmente , che  non  si  pub 
dare  un  retto  giudizio  del  vero  senso  di  un' 
autore,  se  non  si  legge  il  di  lui  libro,  in 
tutte  le  sue  parti,  e non  sì  confrontino  in- 
sieme tutte  le  cose  che  sono  poste  e collo- 
cate in  luoghi  differenti;  che  si  disamini 
attenfameme  qual  sia  in  primo  il  disegno 
dell’ autore , non  potendosi  da  una  o due 
proposizioni  distaccate  dal  contesto  del  li- 
bro pronunziare  della  sostanza  del  medesi- 
mo. Succede' spcssiss“rro  che  ciò  che  da  un 
autore  c detto  superfizialmenie  ovvero  oscu- 
ramente Àn  qualche  passo  dell’  opera  , in  un 
altro  passo  c spiegato  distintamente , co- 
piosamente e chiaramente , di  modo  che 
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quell'  aria  tenebrosa  che  accompagnando  il 
primo  sentimento  presentava  un  aspetto  cat- 
tivo, sparisce  tutto  affatto,  e la  proposi- 
zione si  mostra  in  tutta  la  sua  innocenza  . 

4ÓJ.  V.  Se  scappasse  mai  qualche  pTopo- 
sJzione  ambìgua  ad  un  autore,  che  sia  per 
altro  cattolico  e che  abbia  una  fama  intat- 
ta di  religione  e di  dottrina,  l’equità  do- 
manda , che  i di  lui  detti  spiegati  benigna- 
mente, per  quanto  si  potrà  farlo,  sieno  in- 
terpretati iosbuoiia  parte  . 

464.  Benedetto  XIV  voJea  che  i consul- 
tori e revisori  di  libri  avessero  sempre  pre- 
senti al  pensiero  queste  regole  ed  altre  si- 
mili che  incontransi  presso  gli  ottimi  scrit- 
tori che  hanno  trattato  un  tal  argomento . 
Egli  ben  vedeva  che  regolandosi  con  questi 
principi  in  un  genere  sì  grave  di  giudizio 
potrebbero  mettere  in  sicuro  la  propria  co- 
scienza , non  pregiudicare  la  fama  degli  au- 
tori, concorrere  alla  utilità  dei  fedeli,  ed  al 
bene  della  Chiesa . 

Chiesa  cattsUca  fabbricata  a Berlino . Di- 
scorso fatto  dal  papa  in  tal  incontro  ai 
cardinali . 

V 

465.  Questa  Chiesa  appunto  ed  i suoi 
figli  ebbero  in  questo  tempo  un  giusto  mo- 
tivo di  consolazione  e di  gioia  . Aveano  i 
cattolici  nella  capitale  degli  stati  del  re  di 
Prussia  una  picciola  cappella , ove  solevano 
adunarsi.  L’angustia  dell’ edijfìzio  non  per- 
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metteva  che  T ecclesiastiche  funzioni  fossero 
celebrate  con  quella  magnificenza  che  corei* 
sponde  alla  santità  dei  nostri  misteri . Ri* 
corsero  dunque  ai  sovrano,  perchh  fosse  ad 
essi  permesso  di  costruire  una  magnifica 
chiesa  per  loro  uso  nella  città  stessa  di  Ber- 
lino » Federico  non  solo  permise  ad  essi  di 
fabbricarsi  un  magnifico  tempio , ma  di  rac- 
cogliere a tal  effetto  elemosine  in  tutti  1 
suoi  stati , conferendo  la  soprantendenza  di 
ogni  cosa  ad  un  religioso  carmelitano  della 
oongregazione  di  Mantova . Dal  conte  di 
Kacke,  tenente  generale  e gran  cacciatore 
fu  con  molta  solennità  fatta  la  funzione  di 
porre  a nome  di  sua  maesrlL  prussiana  la 
prima  pietra  di  quel  tempio,  la  quale  ri- 
coperta di  una  lastra  di  rame  avea  ouesta 
iscrizione  ; super  hanc  petram  adificaùo  ec- 
t lesi  am  meamr:  sedente  BenediBo  XW  pon^ 
tifice  opt.  max.  regnante  Federico  li  Berus^ 
sorum  rege  , cujus  concessione  adificandi  tem^ 
pii  romano-catholici  sat.Bte  tìedaigi  principi 
dicati  lapis  angularis  positus  est  anno  1747» 
die  15  mentis  junii . 

46 ò.  II  marchese  Belloni  agente  in  Roma 
del  clero  cattolico  degli  stati  del  re  di  Prus- 
sia pubblicò  a stampa,  e distribuì  al  sacro 
collegio  una  lettera  sottoscritta  da  set  prU 
mar;  canonici  con  cui  supplicò  il  principe 
a permettere  in  Roma  e nello  stato  eede- 
siasrico  una  colletta  per  la  fabbrica  della 
detta  chiesa.  Benedetto  XIV  animato  dal 
suo  solito  zelo  per . i maggiori  vantaggi  d«l- 
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la  religione  cattolica  tenne  un  dotto  discor- 
so al  sacro  collegio  dei  cardinali,  mandb 
lettere  circolari  ai  vescovi,  fece  vive  raccó- 
snandazioni  ai  protettori  degli  ordini  regO“ 
lari,  eccitando  tutti  a concorrere  con -larghe 
elemosine  ad  un  opera  tanto  pia  e per  at- 
testato del  medesimo  clero  di  rrussia  anche 
.necessaria  . 

4^.  ^ Dopo  la  pace  di  Westfalia,  dice 
„ ilgran  Lambertini , restarono  negli  stati 
„ della  casa  di  firandeburgo  alcuni  vestigi 
„ della  religione  cattolica,  e spezialmente 
„ in>  Berlino  vi  h un  gran  numero  di  cat- 
tolki.  Nei  registri  delia  congregazione 
„ de  propaganda  fide  leggonsi  varj  esempi 
^ di  benefìzi  distribuiti  dai  principi  di  que- 
„ gli  stati  ai  cattolici  egualmente  che  al 
,,  missionari,  quantunque  si  sieno  separati 
,,  dalia  loro  comunione . Il  principe  re- 
gnanre  in  particolare  sembra  erede  della 
>,  beneficenza  dei  suoi  maggiori  verso  i 
„ cattolici . - Appena  ebbe  notizia  che  il 
„ Chiesa,  ove  essi  erano  soliti  a radunar- 
„ si,  «ra  troppo  angusta  pel  loro  numero, 
diede  licenza  non  di  ergere  lina  nuova 
,,  chiesa,  ma  vi  assegnb  un  sito  commodo 
,,  a tal  oggetto  ed  accordò  molte  cose  uti- 
„ li  alla  perfezione  di  tal  edifìzio . Fu  egli 
„ eziandio  presente  rn  persona , aliorchò  61 
,,  gettata  la  prima  pietra  fandamentale  con 
,,  gran  pompa  e secondo  il  rito  prescritto 
„ dalla  Chiesa . Ha  egli  inoltre  promesw 
„ per  se  e suoi  successori  che  quel  tempio 
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„ non  sarà  mai  impiegato  in  alcan  altra 
„ uso  che  per  i cattolici  che  1’  hanno  ereN 
,,  to  sotto  la  sua  autorità,  ed  a qua^i  ha 
„ permesso  di  far  collette  in  ogni  luogo  per 
„ perfezionare  tale  fabbrica.  Inoltre  ha  pre- 
,,  se  giustissime  e prudenti  misure  per  im- 
,,  pedi  re  che  il  denaro  raccolto  non  fossa 
,,  smarrito  , ma  impiegato  unicamente  alla 
„ costruzione  di  quei  tempio  in  Berlino. 

468.  “ Nel  tempo  stesso,  soggiunge  il 
„ pontefice,  i cattolici  di  Berlino  infiam- 
„ maronsi  di  zelo  e spedirono  nel  regno  di 
,,  Polonia  a chieder  qualche  soccorso  di  de^ 
,,  nato,  e l’ottennero.  Ricorsero  aoche  a 
,,  noi  con  le  loro  preghiere,  e lo  stesso 
„ cardinale  di  Sinzendorf  ultimamente  man- 
„ cato  di  vita  ci  attesti  in  iscritto  aver 

esso  contribuito  a tal  opera,  considerata 
,,  da  lui  non  solo  utile,  ma  assolutamiente 
,,  necessaria.  Per  Io  che  noi  convinti  così 
„ del  vantaggio  che  della  necessità  della 
,,  medesima  , vi  esortiamo  e vi  preghiamo 
„ di  concorrervi  dal  canto  vostro  lec.  ” . 

4ép.  .In  forza  di  tali  raccomandazioni 
provenienti  dalla  viva  voce  del  .pontefice  , 
tutti  i cardinali  fecero  rilevanti  ofierte  e so- 
pra tutti  si  distinse  il  cardinale  Angelo 
Maria  Quirini . ‘Molti  vescovi  e gli  ordini 
.religiosi  seguirono  un  tale  esempio  e nel 
corso  di  pochi  mesi  si  spedì  a Berlino  una 
colletta  copiosa  . 11  papa  somministrò  gros- 
se, somme  dalla  camera  appostolica  e dalia 
sua  borsa  privata  . Questo  .tratto  di  benefì- 
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cenza  $ di  ecclesiastica  carità  non  solo  con- 
tribuì al  celere  avvanzamento  della  fabbri- 
ca di  detta  chiesa,  ma  più  di  tutto  cbmri- 
bui  a distruggere  in  un  paese  protestante 
r ingiusto  rimprovero  e l’invecchiato  pre- 
giudizio d’  interesse  e di  avarizia  nei  mi- 
nistri e nei  prelati  della  chiesa  cattolica  ro- 
rnana  . 

Tramai  KouliJian  . Suoi  priaclpf-  e progrth- 
si , sino  ai  momento  , che  dalla  eondizio» 
ne  di  suddito  passa  a quella  di  sovrano^ 

• ' 

470.  Un  uomo  straordinaria  che  pei;  qua- 
si venti  anni  tenne  occupata  l’ attenzione 
universale,  che  desolò  quella  parte  di  mon- 
do dove  spiegò  i su<?i  talenti  funesti  o por- 
tò le  armi  sue  quasi  sempre  vittoriose,  non 
può  esser  ominesso  in  questo  nostro  corso 
di  storia , perchè  y.  essendosi  proposto  d>i 
imitare  gli  esemipj  dei  conquistatori  e degli 
usurpatori , meditava  egli  pure  di  metter 
mano  Della  religione  del  suo  popolo  e di 
mescolarvi  quella  che  noi  professiamo . Pri- 
ma però  di  venire  a questa  circostanza  co- 
sì legata  al  nostro  oggetto  primario , cre- 
diamo di  dover  istruire 'quelli  tra  i nostri 
lettori  che  non  ne  fossero  informati,  dell’ 
origine  di  questa  uomo  e dei  suoi  strepitosi 
avanzamenti. 

471.  Thamas  Koulikan  , chiamato  prima 
Schah-Nadir,  nacque  a JCalot  nella  provin- 
cia, di  Khor  asa  a una  delle  più  orientali  de^ 
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la  Persia  . è soggetta  alle  scorrerie  tak- 
tari  Usbechi  > Il  padre  di  Nadir  era  gover- 
natore di  una  fortezza  fabbricata  contro  i 
tartari'  sulle  frontiere  della  -Persia . Dopo  H 
corso  di  molti  anni  quel  governo  era  stato 
ereditario  nella  sua  famiglia-.  Questa  digni- 
tà dovei  cadere  a Nadir  dopo  la  morte  di 
tuo  padre  che  lo  lascib  minore . Suo  zio  s’ 
impadronì  del  governo  sotto  il  pretesto  spe- 
zioso  di  prenderne  cura  sino  alla  maggiori- 
tà di  suo  nipote  . Nadir  nato  con  un  anima 
sublime  e con  uno  spirito  indipendente  non 
volle  vivere  sotto  uno  zio  tanto  ingiusto^ 
si  allontanò  quindi  dalla  patria  . 

, 472.  Essendo  andato  in  pellegrinaggio  « 
Muschada  nel  Khorasan,  il  Beglerbeg  lo 
prese  al  suo  servizio  «per  sotto  maestro  di 
cerimonie . Il  governatore  fu  così  soddisfat- 
to della  sua  condotta  che  gli  diede  una 
compagnia  di  cavalleria . La  sua  bravura  e 
Ja  sua  abilità  innalzaronle  in  pochi  anni  ad 
un  grado  superiore . Fu  fatto  Min-Baschi  o 
comandante  di  molti  cavalli.  Restò. in  que- 
sto posto  sino  alla  età  di  trenta  due  anni 
facendosi  amare  da  tutti  quelli  coi  quali  si 
familiarizzava  ^ nascondendo  attentamente 
la  sua  ambizione  e la  sua  passion  dominan- 
te . Non  potò  però  far  di  meno  di  non  la- 
sciarla traspirare  nel  1720  . I tartari  Usbe- 
chi fecero  una  irruzione  nel  Khorasan  con 
un  corpo  di  diecimila  uomini . Il  Beglerbeg 
non  avea  che  quattromila  cavalli  , e duemi- 
la fanti . la  un  consiglio  di  guerra  , in  cui 
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Tutti  gli  uTfiziali  facevano  sentire  al  gover» 
«atore  che  vi  sarebbe  della  imprudenza  ad 
«rrischiacsi  con  forze  tanto  ineguali,  Nadir 
sì  offrì  per  questa  spedizione,  rispondendo 
del  successo . 11  governatore  incantato  da 
questa  proposizione  lo  fece  generale  delle 
truppe.  Nadir  parte,  incontra  il  nemico, 
lo  batte  ed  uccide  di  sua  mano  il  generale 
dei  tartari.  Questa  vittoria  diede  un  gran 
risalto  alia  gloria  di  Nadir.  Il  governatore 
io  accolse  come  un  uomo  distinto,  e io  as- 
«icurò  che  avea  scritto  alla  corte  per  ott«- 
ner|li  la  luogotenenza  generale  nei  Khora* 
san  . Ma  il  debole  soO  Housseto  si  lasciò 
prevenire  contro  Nadir  dagli  ufiìziali  gelosi 
dei  suoi  successi , e ^impiego  fu  dato  ad 
un  altro  eh’  era  parente  dei  governatore . 
Nadir  offeso  fece  dei  rimproveri  al  Begler» 
beg  e portò  la  insolenza  tant’oltre  , che  que- 
sto signore  quantunque  naturalmente  dolce 
si  vide  obbligato  a cassarlo.,  dopo  avergli 
fatte  dare  le  bastonate  sotto  'la  pianta  dei 
piedi  sino  a tanto  che  le  unghie  dei  polli- 
ci gii  caddero  . -Un  simile  aflfronto  -obbligò 
Nadir  a prender  la  fuga.  Si  unì  a due  as- 
sassini di  strada,  arruolò  dei  banditi  e si 
vide  in  poco  tempo  alla  testa,  di  cinquecen- 
to uomini  . Con  questo  corpo  devastò  tutto 
il  paese  ed  abbruciò  le  case  di  tutti  quel- 
li che  ricusavano  di  pagare  le  contribu- 
zioni . 

47J.  Gii  agbwairì  in  questo  tempo  eran- 
si  rtnduti  padroni  d’Ispaban  sotto  la  eoa- 
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dotta  di  Mir-Mahmiid,  ossia  Mirweis  cbr 
avea  invaso  la  Persia.  1 turchi  ed  i 
scoviti  eransi  da  un^altra  parte  gettati  so- 
pra diverse  provincie  dell’impero  persiano, 
di  modo  che  Schah  Tbamas  legittimo  sue* 
cessore  di  Honssein  non  avea  pib  che  due 
e tre  provincie.  Uno  dei  generali  della  sua 
armata,  malcontento  del  suo  sovrano  si  ri- 
tirò presso  Nadir  con  mille  e cinquecènto 
uomini.  Lo  zio  di  Nadir  temendo  allora 
che  mon  andasse  a spogliarlo  del  governo 
alla  testa  della  sua  armata , in  tempo  di 
queste  rivoluzioni  di  tutta  la  Persia  , gli 
scrisse  che  otterrebbe,  se  voleva,  il  perdo- 
no di  tuttociò  che  avea  fatto,  e che  po- 
trebbe entrare  al  servigio  del  re.  Nadir  ac- 
cettò la  offerta,  e partì  senza  differire  per 
Calot  insieme  col  generale  fuggittivo . Fu 
bene  accolto , nìa  la  notte  seguente  fece  in» 
vestire  la  piazza  da  cinquecento  uomini  ed 
essendo  salito  alla  camera  di  suo  zio  lo  uc- 
cise nel  lyay.  " 

474.  Schah  Thamas  avendo  bisogno  di 
gente  fece  dire  a Nadir  che  gli  perdonerebbe 
ancora  questa  colpa  se  veniva  ad  unirsi  a 
Jui,  e che  lo  farebbe  Min-Baschi . Nadir  esul- 
tante per  questa  proposizione  fattagli  dal 
monarca , si  portò  subito  dal  medesimo  , si 
scusò  deMè  colpe  commesse , e egli  promise 
un’inviolabile  fedeltà.  Dopo  essersi  segna- 
lato in  diverse  occasioni  contro  i turchi 
fu  fatto  luogo  tenente  generale.  Due- anni 
dopo  Al  dichiarato  comandante  supremo  di 
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tutte  le  truppe  persiane . Allora  dispiegò 
tutta  la  estensione  dei  suoi  talenti  . 11  re  si 
riposò  sopra  di  lui  in  ogni  aifar  militare* 
Nel  mese  di  agosto  dell’anno  172^  Tfaamas 
intese  che  Aszraff  successore  dell’ usurpator 
Mir  Makmud  s’  avanzava  con  trenta  mila 
uomini  alia  volta  del  Khorasan.  Nadir  mar- 
ciò contro  di  lui  ; si  diede  la  battaglia  , ed 
Aszraff  avendovi  perduto  dodici  mila  uo- 
mini si  ritirò  ad  Ispahan  con  il  terzo  della 
sua  armata . Fu  allora  che  Thamas  fece  al 
suo  generale  il  più  grande  onore  che  un 
sofì  di  Persia  possa  fare.  Gli  ordinò  di 
■ portare  il  suo  nome  di  maniera  che  fuchia- 
maro Thamas  Kouli , lo  schiavo  di  Tha- 
mas , aggiungendovi  però  la  parola  Kan 
che  signifìca  signore  . 

T amas  Koulikan  occupa  il  trono  di  Persia  * 
^ . » 

485.  Ben  presto  lo  schiavo  volle  essere 
il  padrone.  Eccitò  una  rivoluzione  contro 
Thamas  , lo  fece  chiudere  in  una  prigione 
oscura  , ed  avendo  cavato  dal  serraglio  un 
figliuolo  di  questo  principe  ch’era  ancora 
in  fascie , lo  collocò  sul  trono . Koulikan 
fu  il  primo  che  gli  prestò  giuramento  di 
fedeltà  e tutti  gli  altri  ufhziali  seguirono 
il  di  lui  esempio.  Quando  fu  rimesso  que- 
sto re  fanciullo  nella  culla,  diede  .tre  o 
quattro  grida.  Domandò  Koulikan  agii  as- 
tanti ss  intendevano  ciò  che  volesse  il  nuo-: 
vo  re?  e alcuni  fra  di  essi  non  sapendo; 
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fhe  rispondere,  dtS5c  loro:  io  ve!  fa£ci». 
sapere  : ho  ri cf vieto  da  Dio  il  dono  d*  ini' 
tendere  il  linguaggio  de'  fanciulli ..  Il  prin^ 
ripe  ci  ridomanda  le  provincie  che  i turchi 
hanno  invase  Si  y mio  principe  ( ag- 

giunse toccando  la  testa  del  bambino  ) noi 
andremo  ben  presto  a farci  far  ragione  dai 
sultano  de*  turchi  y e se  piace  a Dio  y vi 
faremo  mangiare  deli*  uve  di  Scutarì  e 
/erre  di  Costantinopoli , Koulikan  dichiara- 
to reggente  in  tempo  della  minorità  del 
giovane  principe  andò  a far  la  guerra  at 
nemici  dell’ impero  . Guadagnò  molte  bat- 
taglie, la  più  memorabile  delle  quali  fu 
quella  di  Evivan.data  li  28  maggio  17^5. 

1 turchi  perdettero  in  quella  giornata  più 
di  cinquantamila  uomini  ^ e il -generale  che^ 
li  comandava . La  conquista  di  molte  pro- 
vincie fu  il  frutto  di  tanti  successi.  La  co-  ^ 
tona  di  Persia  fu  allora  data  al  vincitore 
da  tutti  l grandi  dell’  impero . 

Suoi  progetti  e sue  idee  riguardo 

alla  religione  cristiana 

* % 

^76.  Il  suo  primo  atto  di  autorità,  mon- 
tando sui  trono  fu  d’  impadronirsi  delia 
maggior  parte  dei  beni  che  appartenevano 
ai  ministri-  della  religione  y e che  facevansi 
ascendere  ad  una  rendita  annua  di  venti 
milioni  dei  nostri  ducati.  Comandò  poi  a 
tutti  i cristiani  dei  suoi  stati  sì  del  rito  la- 
teno^  come  dell’  armeno  « de!  greco  di  txa- 
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<h]rre  n«Ha.  lìngua  persiana  voIgar«  LI  Pet>^ 
tateuco,  il  Salterio,  il  profeta  Isaia  ed  i 
quattro  Vangeli.  I tnissionarj  cattolici  d* 
Hpahan  diedero  di  cib  avviso  alia  congre- 
gazione di  Propaganda'..  Questa  ù rivolse 
al  Cardinal  di  Tencin,.  perché  egli  scrivesse 
ai  ministri  di  sua  maestà  cristianissima  in 
Levante  ; acciocché  usassero  tutte  le  dili<- 
genze,  onde  impedire  che  non  fosse  recato 
alcun  pregiudizio  alla  religione  cattolica  ro. 
mana . Le  dette  traduzioni  furono  preat-nta- 
te  a Koulikan.  Le  fece  esaminare  dai  suoi 
dottori^  e volle  confrontarle  coll’Alcorano. 
Popo  molte  letture,  e molti  esami  e con- 
fronti non  sL  dererminb  a nulla , quantun- 
que si  fosse  già  espresso  essere  sua  inten- 
zione di  voler  riformare  la  religione  dei 
suoi  popoli , dandone  ad  essi  una  che  sareb- 
be migliore  di  tutte  quelle  che  regnavano  ^ 
el  mondo. 

477.  Si  vuole  che  tra  gli  altri  un  euro- 
peo rinnegato  abbia  dissuaso  Koulikan  dall* 
intraprendere  la  menoma  novità  in  materia 
di  religione,  dimostrandogli  con  ragioni  ed 
esempj  quanto  sia  pericoloso  ai  principi  un 
tale  attentato.  Tanto  bastò  allo  spirito  vi- 
vo e penetrante  di  Koulikan  per  determi- 
narlo ad  abbandonare  ogni-  pensiero  cbe 
avea  concepito  di  riforma  nella  religiono. 
dei  suoi  popoli'.  Fece  chiudere  le  traduzio- 
ni dei  libri  sacri  dei  cristiani  e dei  mustil-: 
mani  in  una  cassetta,  dicendo  che  in  quei' 
momenti  gli  conveniva,  sacriikare  tutte  l<t 
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sue  cure  a stabilirsi  nei  suo  regno , persa- 
giùtando  non  meno  al  di  dentro  che  al  di 
fluori  tutti  i suoi  nemici-. 

478.  Che  potevasi  mai  sperare  da  un 
uomo  elle  nel  suo  cuore  si  burlava  di  ogni 
religione  Da  un  uomo  che  non  poteva 
soffrire  la  menoma  contraddizione,  che  ri- 
poneva ogni  diritto  nella  forza  , e che 
avrebbe  senza  dubbio  fatto  ricevere  i suoi 
sogni  a colpi  di  sciabla?  Nel  tempo  appun- 
to di  queste  sue  fermentazioni  di  spirito 
religiose  e riformatrici  un  moilacco  persiano 
rappresentogli  con  aria  di  nnoderazione  ma 
liberamente,  che  non  apparteneva  al  princi* 
pe  di  mettere  le  mani  nelle  cose  delia  reli- 
gione e di  far  novità  alcuna  in  materia  di 
dogma.  Koulikan  lo  ascoltò,  non  gli  diede 
alcuna  risposta , ma  comandò  die  fosse  stroz- 
zato. 

V 

J^arte  da  hpahan  , Progreisi  delle  sue 
vittorie  e conquiste . 

47p,  Koulikan  divenuto  soO  di  Persia  , 
lasciò  in  Ispahan  Bezakouli  Mirla  suo  ff- 
glio  col  titolo  di  vicerò  , facendogli  giurare 
i quattro  seguenti  articoli:  i.  che  porte- 
rebbe il  diadema  sopra  il  iato  sinistro  delia 
testa,  mentre  il  sofì  lo  porta  sópra  il  de- 
stro j 2.  che  non  sigillerebbe  gli  editti , se 
non  abbasso,' quando  il  sofl  li  sigilla  di  so- 
pra: 3.  ch’egli  non  porrebbe  il  suo  no- 
me , ma  quello  del  padre  sopra  le  monete  : 

4.  che 
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4.  che  non  moverebbe  guerra  ad  alcun  po- 
tentato senza  il  consenso  di  detto  suo  geni- 
tore. Fatto  ciò,  partì  con  un  esercito  di 
ottantamila  uobiini  e la  sua  prima  impresa 
iu  d’ impadronirsi  della  provincia  di  Can- 
dahar,  la  cui  capitale  che  ha  lo  stesso  no- 
me e che  fu  la  patria  dell’ usurpatore  Mir- 
weis,  fu  da  lui  presa  dopo  un’assedio  di 
dieciotco  mesi.  Di  là  passò  aCabulcittà  fron- 
tiera del  Mogol,  indi  a Lahor  e si  ren- 
dette padrone  di  ambedue  queste  piazze  . 
All’annunzio  di  queste  vittorie  riportate 
dall’  armi  persiane  il  voluttuoso  ed  indo- 
lente Mohamed  Schah  imperadore  del  Mo- 
gol o dell’  Indostan  si  scosse  , fece  marciare 
la  sua  armata  e partì  da  Delhi , capitale 
del  suo  impero  e che  credesi  essere  stata  la 
residenza  di  Porokoulikan  gii  andò  incon- 
tro, e si  accampò  a picciola  distanza  dell* 
armata  nemica-  Fu  data  la  battaglia  ed  il 
moderno  Alessandro  riportò  una  vittoria 
compiuta,  quantunque  non  avesse  fatto  agi- 
re che  uua  parte  delle  sue  truppe.  La  co- 
sternazione .ed  il  terrore  si  sparsero  nel 
campo  dell’ imperadore.  Si  tenne  un  consi- 
glio e si  fecero  proposizioni  di  accomoda- 
mento a Kouiikan.  Questi  esigette,  come 
preliminare  di  ogni  agg  ustamenco  che  il 
gran  Mogol  andasse  a trattenersi  con  lui 
nel  suo  campo  . L’ imperadore  fece  ciò  che 
gli  si  domandava,  c dopo  che  il  re  di  Per- 
sia lo  ebbe  fatto  sedere  ai  suoi  fianchi  nel- 
la medesima  sedia , gli  parlò  da  padrone  e 
Tomo  XXXI.  Bb 
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trartollo  da  suddito.  Ordinò  poscia  ad  un 
distaccamento  di  cavalleria  d’ impadronirsi 
di  tutta  i’  artiglieria  del  gran  Mogol , di  - 

f)rendere  tutti  i tesori  , le  gioie,  le  armi  e 
e munizioni  deirimperadore  e degli  emiri; 
assoggettando  quell’  infelice  sovrano  a paga- 
re un  annuo  tributo  alla  Persia  e di  cedere 
per  sempre  alla  medesima  le  provincie  di 
Cabul  e di  Lahor  ch’egli  avea  conquista- 
to. Accordate  tutte  queste  cose,  i due  mo- 
narchi si  portarono  insieme  a Delhi  e vi 
arrivarono  con  le  loro,  truppe ..  Il  vincitore  . 
chiuse  il  vinto  in  una  onorevole  prigione , 
come  presso  a poco  ayea.  fatto  Ferdinando 
Cortez  con  Montezuma , e si.  fece  procla- 
mare imperadoré  delle  Indie.. 

Sjrage  avvenuta^  a Delhi 

4^0.  Tutto  passò  in  principio  con  molta 
tranquillità.  L’antico  sovrano  dell’ indie» 
ed  il  nuovo  trattavansi  a vicenda  coù  tutti 
i riguardi , e le  due  nazioni  imitando  1’ 
esempio  dei.  loro  principi  osservavano  ri- 
gorosamente le  leggi  dell’ospitalità  . Questa 
calma,  durò  pochi  giorni.  Una  tassa  posta 
sulle  biade  cagionò  un  gran  tumulto  e fu- 
rono ucqise  alcune,  persona  del  re  di- Persia., 
Koulikan  montò  a cavallo  ,^  e spedi  un  grosso 
distaccamento,  delle,  sue  truppe  per  acquie- 
tare-il  tumulto  , colla  libertV  di  far  rnan  ' 
bassa  sopra  ì sediziosi-,  quando  fosse  inuti- 
le. la  dolcezza , e non  facessero  edfetto 

f 


Digiiized  by  Google 


D«L  Cristianesimo.  ^87 
semplici  minacele  . Il  re  di  Persia  essendo* 

.si  porraro  hi  una  moschea,  vi  fu  attaccato 
a colpi  di  pietra,  e si  tirarono  anche  dell* 
archibugiate  sopra  di  lui  . Questo  principe 
abbandonossi  allora  a tutta  il  suo  furore  , 
ed  ordinò  una  strage  generale.  La  fece  fi- 
nalmente cessare  ; ma  essendo  dorata  dalle 
otto  ore  della  mattina  sino  alle  tre  ore  do- 
po  mezzo  dì,  vi  si  fece  un  macello  così 
grande,  che  si  computa  essere  periti  alme- 
no cento  e venti  mila  abitanti  . Per  libe-  ^ 
tarsi  da  un  ospite  sì  terribile,  si  stabilì  di 
pagargli  le  somme  ch'erangli  state  pro- 
messe. Koulikan  ebbe  per  sua  porzione 
ricchezze  immense  in  gioie  e diamanti  . 
Egli  portò  via  da  Delhi  piò  tesori  , che 
gli  spagnuoli  non  ne  aveano  preso  nella 
conquista  dèi  Messico . Questi  tesori  rac- 
colti per  un  ladroneccio  di  moiri  secoli  furo- 
no rapiti  per  un  altro  ladroneccio  . 11  pa- 
lazzo solo  dell*  imperadore  racchiudeva  te- 
sori inestimabili . La  sala  del  trono  era  co- 
perta di  lamine  d’  oro  ed  i diamanti  ne  orna- 
vano il  cielo . Dodici  colonne  d’  oro  massiccio 
guernite  di  perle  e di  pietre  preziose  for- 
mavano tre  fianchi  del  trono,  di  cui  il 
baldacchino  sopratutto  era  degno  d*atten- 
sione,  poichò  rappresentava  la  figura  d’un 
pavone,  ri  quale  estendendo  la  sua  coda  e 
le  sue  ali  cuopriva  ti  monarca  colia  sua  ■ 
ombra.  1 diamanti,  i rubini,  gli  smeraldi, 
tutte  le  pietre  di  cui  questo  prodigio  dell* 
arte  era  composto , rappresentavano  al  na- 
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turale  i colori  di  questo  uccello  brillante 
Si  fa  ascendere  il  danno  cagionato  all’  indie 
da  questa  irruzione  persiana  a due  cento  e 
cinquanta  milioni  di  zecchini . 


Koiih'kaa  parte  da! P incile ritorna  in  Persia  ^ 
ov'  è trucidato  . 

481.  II  monarca  persiano  ch’era  in  dirit- 
to d'esiger  tutto  da  Mohamed , perché 
era  vincitore,  ed  avea  più  forza;,  finì  col 
domandargli  in  matrimonio  una  principes- 
sa del  suo  sangue  per  suo  figliuolo  colla 
cessione  di  tutte  le  provincie  situate  al  di 
Jà  del  fiume  Ateck.  Mohamed  acconsentì  a 
questo  smembramento  con  un  atto  segna- 
to di  sua  Piano.  Kouiikan  si  donrentb  con 
la  cessione  di  queste  belle  provincie , cK* 
erano  contìgue  al  regno  di  Persia  . Ricol- 
jmato  di  gloria  e di  rìchezze  non  pensò  ad 
altro  che  a ritornare  in  patria.  Egli  vi  ar- 
rivò dopo  un  penoso  viaggio  che  fu  attra- 
versato da  molti  ostacoli  superati  però  tut- 
ti dal  suo  valore  e dalla  sua  fortuna.  Tor- 
nato in  Lspahan  rivolse  il  suo  pensiero  a 
riunire  alla  Persia  le  provincie  toltele  dalle 
armi  ottomane  e ptincipalmente  l’Armenia 
maggiore  ed  il  Diarbikir,  il  racquisto  delle 
quali  ridurrebbe  l'impero  turchesco  all' Eu- 
frate. Quindi  soggioga  i tartari  usbechi  , 
sconfigge  i pupo.'i  del  Daghestan  , e porta 
il  terrore  sulle  sponde  del  Tigri  e sui  cain- 
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pi  dove  sorgevano  una  volta  Ninive  e Ba- 
bilonia . 

482.  In  mezzo  a tanti  trionfi  già  ripor- 
tati, ed  alla  vigilia  d’altri  che  meditava  1* 
emolo  di  Sesostri,  di  Alessandro  e di  Gen- 
giskan,  da  un  uffìziale  delle  sue  guardie  del 
corpo,  ch’era  d’intelligenza  col  nipote  del 
legittimo  sofì  di  Persia,  fu  nella  propria 
tenda  sorpreso  . Koulikan-  tenta  di  difìTcn- 
dersi,  ma  b trucidato  dagli  assassini  ch’  era- 
'no  stati  guadagnati  dal  detto  uffìziale.  Tut- 
to andò  a dovere . Koulikan  finì , come  ha 
finito  la  maggior  parte  degli  usurpatori , e 
come  avrebber  dovuto  finire  tutti  veramen- 
te. I suoi  tre  figliuoli  e sedici  altri  princi- 
pi del  sangue  reale  furono  trucidati  nei  me- 
desimo giorno  , che  questo  illustre  scellera- 
to pagò  la  pena  delie  sua  iniquità. 

Cangi ur a ordita  dal  bassa  di  Rodi 
schiavo  in  Malta. 

48^.  Due  anni  dopo  che  una  cospirazione 
avea  tolto  alla  Persia  ed  ai  mondo  un  vero  fla- 
gello dell’umanità,  un  altra,  congiura  diretta 
all’iniquo  fine  di  toglier  la  vita  ad  una 
moltitudine  d’innocenti  fu  sul  punto. di  far 
inorridire  1’  Europa  cristiana . Mustafà  bas- 
si e governatore  di  Rodi  e dell’ isole  adia- 
centi avea  incontrata  1’  avversione  dei  suoi 
popoli  con  la  sua  crudeìrà  egualmente  che 
colla  sua  superbia  . Mentre  egli  sopra  una 
galera  passava  da  un’isola  all’altra,  se  gli 
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sollevò- contro  la  ciurma,,  e fu  dalla  mede- 
sima consegnato  prigioniero  e schiavo  nell' 
isola  di  Malta . Nel  metter  piede  a terra 
fu  condotto  nel  miglior  palazzo  di  quel  laz- 
zaretto servito  dai  suoi  domestici  , e finita 
la  contumacia  passò  nelle  stanze  del  gover- 
natore di  sanf.Elmo.  Colà  fu  visitato  da 
molti  signori  della  gran  Croce  e quasi  -da 
tutri  i cavalieri  « di  san  Giovanni  . Perchò 
poi  meno  rsensibile  gli  fosse  la  sua  schiavi- 
ti] , ‘tòllerava  il  governo  che  andassero  a 
visitarlo  anché  gli  schiavi  turchi , quantun- 
que a simil  gente  sia  sempre,  non  meno 
proibito  l’ ingresso  nelle  fortezze , che  vie- 
tato sotto  gravissime  pene  di  accostarsi  aL 
le  mura  ed  ai  recinti  guerniti  di  Artiglie- 
ria . 

4S4.  Passò  il  prigioniero  i primi  mesi  In 
molta  agitazione,  perchò  non  sapendo  an- 
cora come  si  pensasse  a Costantinopoli  cir- 
ca la  sollevazione  della  sua  galea  e.  sulla 
sua  schiaviti] , temeva  che  la  sua  condotta 
fosse* disapprovata  dallaPorta  e d’incontrar 
quindi  h disgrazia-  del  gran  signore.  Per 
prevenirla  adunque  si  procurò  appoggi  alla 
corte  di  Francia  c Luigi  XV  lo  richiese 
al  gran  maestro  Emmanuele  Pinto  Fonsec- 
ca; Prevedendo  però  il  bassa  di  non  essere 
al  coperto  delle  temute  disgrazie  con  la  so- 
la libertà -ottenuta , incominciò  a coltivar 
pensieri  piò  alti  e detenni-nossi  ai  più  inl- 

3U0  ed  al  più  folle  partito  che  potesse  me- 
itarsi , cioò  di  sorprendere  P importante^ 
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piazza  di  Malta  e di  assoggettarla  alla 
Porta . ■ 

485.  Occupato  in  queste  idee  , allontanò 
da  se  le  visite  dei  cavalieri,  .affettando  di 
non  sapere  le  lingue  di  Europa,  e trattan- 
do con  sommo  orgoglio  e con  insoffribile 
alterigia  le  persone  piii  ragguardevoli  di 
quella  religione  . Ciò  gli  dkde  agio  di  con- 
versare coi  soli  musulmani,  ai  quali  man- 
dava denaro  e comestibili  da  distribuirsi  tra 
i capi,  i papassi  -e  tra  la  ciurma,  spezial- 
mente nei  giorni  delle  loro  superstiziose  so- 
lennità. Ebbe  pure  1’ opportuni;à  di  cono- 
scere i papassi  di  tutte  le  prigioni  e di  pe- 
sare il  talento  di  ciascuno  in  particolare. 
Guadagnò  la  confidenza  di  due  schiavi,  il 
Rais  Hahsan,  e l’altro  detto  Mishud,  ce- 
lebre per  malizia  e.  capace  di  qualunque 
impresa.  Questi  io  istruirono  del  governo 
della  religione  e dello  stato  della  piazza. 
Strinse . inoltre  particolar  amicizia  con  lo 
schiavo  Imseletti  cameriere  del  gran  mae- 
stro, e col  Reis  di  una  galeotta  chiamato 
Mhamut  , uomo  pronto  e spiritoso  . La 
confidenza  del  bassà  con  lo  schiavo  Imse- 
letti , ch’era  legato  in  amicizia  strettissima 
con  Mishud  fece  Dascerglt  la  prima  idea  di 
assassinare* il  principe,  e ne  fece  la  comu- 
nicazione ad  Imseletti , che  non  mostrò  ri- 
pugnanza alcuna  nò  orrore  ad  una  taf' pro- 
posizione. 

486.  Dopo  ciò  rivolse  il . bassà  tutti  i 
auoi  pensieri  a scandagliare  gli  animi  di 
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tutti  gii  schiavi  che  trovavansi  • nell*  ìsola  V 
Egli  non  volie  esporsi,  se  prima  non  fosse 
sicuro  di  qualche  buon  successo.  Col  mez- 
zo dunque  d’ibraini  suo  Kiajd  fece  raduna- 
^re  un  congresso  in  cui  intervennero  otto 
papassi,  il  Rais,  il  Cadi  .ed  il  confidente 
Mishud.  11  Kiaja  , quando  furono  tutti  ra- 
dunati nella  casa  del  bassà  , 'senza  però  che, 
-questi  fosse  presente,  con  l’entusiasmo  di 
un  Catilìna  ai  congiurati  di  Roma,  o ’d4 
Renauid  agli  aderenti  dei  duca  di  Ossuua 
in  Venezia,  rappresentò  loro  fjsfr  U mag» 
giare  di  tutte*  le  vergogne  pel  nome  munsul- 
mano  di  eisere  ridotti  alla  indegna  condii 
zione  di  passare  la  loro  vita  aggravati  dai 
peso  delle  'catene  cristiane  : che  se  avevano 
il  piìt  leggier  sentimento  di  onore  dovevano 
tentar  tutto  per  isciotre  <]uti  ceppi  e libe- 
rarsi dalla-  schiavitù  i che  questa  generosa 
impresa  poteva  essere  eseguita , quando  fos- 
sero tutti  di  accordo  e si  sollevassero  tutti 
ad  un  tempo  stesso  j e che  prevalendosi  del 
momento  e del  loro  concerto  non  sarebbe  dif- 
ficile che  si  rendessero  padroni  della  città  e 
posèia  di  tutta  P isola  . Udita  dai  papassi 
una  tal  proposizione,  s’impegnarono  eglino 
di  farla  gustare  ailaciuro:^,  ma  soggiunsero 
che  prima  d'intrapendere  nulla,  èra  necessa^^ 
rio  sentir  1’ oracolo  dei  bassà. 

• 487.  Adunaronsi  dunque  un  altra  volta  , 
e Mustafà  intervenne  a questo  secondo  di- 
vano come  capo  e presidente.  La  proposta 
sollevazione  fu  unanimamen(e  accettata, 
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si  pensb  ad  altro  che  a trovare  i mezzi  di 
condurla  ad  una -facile  riuscita  . Divisero  da 
quel  momento  fra  essi  le  incombenze , ed  il 
bassi  se  ne  riservò  la  .'sopra  ntendenza  ge- 
nerale y e prima  di  sciorre  il  congresso  si 
fece  prestare  da  tutti  i congiurati  solenne 
giuramento  di  fermezza  nella  congiura  e di 
rigorosa  segretteìza)  aggiungendo  minaccie 
di  terribili  vendette,  se  alcun  mai  avesse 
osato  in  qualunqtre  luogo  e tempo  e per 
qualunque  caso,  di  t;iveiarne  il. trattato. 

Piana  concettato  di  detta  congiura» 

488.  Stabilirono  adunque  di  consumare  U 
loro  impresa  in  un  giorno  di -festa  e venne 
prescelto  il  dì  zp  di  giugno  sulla  considera- 
zione del  concorso  del  popolo  per  solenniz- 
zare la  festività  dei  santi  appostoli  Pietro 
e Paolo  titolari  dell’  insigne  cattedrale  di 

3uell’isola;  tanto  piò  che  in  quelP  anno 
ovea  esservi  maggiore  il  concorso  per  mo- 
tivo delle  mitre  e delle  ci^ci  d*  oro  da  Be- 
nedetto XIV  benignamente  accordare  a quei 
canonici.  11  congiurato  Mishud  ch’era  sta- 
to informato  di  caie  particolarità,  con  mali- 
ziosa diligenza  n^  diede  subito  parte  ' ai 
bassi  ed  a tutti  gli  altri  schiavi.  Stabiliro- 
no poscia  di  tentarla  circa  le  due  ore  dopo 
mezzodì,  perchè  in  quell’ora,  terminate  le 
tavole  degli  u^iìziali  dei  gran  maestro  e dei 
cavalieri , rimaneva  il  palazzo  sprovveduto 
di  gente . La'  persona  del  principe  doveva 
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assalirsi  dal  cameriere  lr>)selletil , unito  col 
moro  sollevatora  della  g^alera  dì  Rodi , fat- 
to. già  cristiano.  Ambedue  uniti  doveano 
scelleratamente  dargli  la  morte,  e da' que- 
sta cominciare  la  sollevazione.  Altri  sette 
schiavi  di  palazzo , trattenendosi  presso  al- 
la porta  che  unisce  l’appartamento  di  esta- 
te a quello  d’ inverno  , doveano,  sostenere  i 
due  jomicidi , e quindi  mostrando  la  . testa 
del  gra'n  maestro  recisa  dal  busto,  e getrau- 
do  un  vaso  di  fiori  nei  cortile,  doveasi  da* 
re  il  segno  della  incominciata  sollevazione 
agli  altri  schiavi  della  cucina , delia  stalla 
e della  prigione  dello  stesso  palazzo,  tntti 
prèventivamenie  sedotti  dal  papasso  di  mu- 
staft  . . 

4Sp.  Questo  primo  corpo  di  ribelli  do- 
veva, dopo  l’esecrabile  omicidio,  far  man 
bassa  sopra  tutti  i cristiani , cavalieri  e do- 
mestici che  abitavano  nel  palazzo  magistra- 
le, e con  l’ aiuto  di  Alì  -altro  schiavo  fer-“ 
raro  che  avea  ordine  di  teher  pronte  maz- 
ze^ manale,  scalpelli  ed  altri  simili  stru-  ' 
menti,  atterrare  in  un  istante  le  porte  dell! 
armeria  deil’istesso  palazzo,  quando  non 
fosse-riuscito  di  averne  furtivamente  le  chia-  , 
vi.  Nel  tempo  stesso  avvertiti  gli  schiavi 
della  corte  bassa , mediante  il  segnale  dì  so- 
pra espresso,  con  l’ajuto  di  un  altro  sol- 
dato levantino  da  essi  guadagnato,  che  in 
quel  giorno  medesimo  sarebbesi  trovato  di 
sentinella,  doveano  impadronirsi  delle  armi 
dei  corpo  di  guardia,  e con  quelle  uccidere 
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lutti  i soldati  , voltandosi  contro  cbiunqufi 
si  fosse  avvanzato  per  arrestarli . Doveasi 
quindi  mandar  pronto  avviso  agli  schiavi 
dei  forni,  affinché  uniti  con.  questo  terzo  i 
corpo  tentassero  di  sforzar  la  guardia  e Ja 
porta  della  gran  prigione,  dove  sarebbe  sta> 
to  di  sentinella  altro  soldato  levantino  ‘ del 
loro  partirò. 

4po.  Sciolti  che  avessero  dalla  catena. gli 
schiavi  tutti  e provvedutili  di  arme,  do- 
vean  correre  guidati  dal  Cadì,  all’ultimo 
assalto  della  fortezza  di  sant’ Elmo,  dove 
parimenti'  altra  sentinella  greca  da  essi  se* 
dotta,  dovea  trovarsi  a dar  mano  all’assai* 
to  del  corpo  di  guardia  dalla  parte  esterio* 
re,  mentre  dall’ tntefrore  il  bassa  con  altri 
capi ,'  tra  i quali  il  Rais  Hassan  e tuttr.i 
suoi  <lomestici , formerebbero  il  secondo  con- 
temporaneo attacco . E perché  il  castello 
suddetto  non  era  l’ordinario  soggiorno  di 
Mustafà,  dopo  l’ottenuta  libertà,  dovea 
fingere  di  essergli  nociva- 1’ aria  del  luogo 
■dove  abitava  e domandare  al  gran  maèstro 
la  grazia  di  poter  ripassare  al  castello,  tre 
giorni  prima  che  venisse  fissato  quello  per 
la  sollevazione  « ■ - - 

Jìjutì  esterni  sollecitati  dal  bassà  . 

4Pi.  Fatte  tutte  queste  disposizioni  dal 
bassà  e dagli  altri  congiurati,  riguardo  ai 
movimenti  interni  della  sollevazione , 'si  co- 
nobbe che  senza  esterni  soccorsi  l’impresa 
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sarebbe  stata  diffìcilissima  ed  anche  Impoa» 
sibile,  poiché  il  numero  degli  schiavi  fra 
giovani  e vecchi  non  arrivava  che  a mille 
e quattrocento,  incirca.  Ne  fu  dùnque  co- 
municato il  progetto  ai  bey  di  Algeri,  di 
Tunisi di.  Tripoli  e di  Susa  con  lettere 
autenticate  col  sigillo- di  Mustafà  ed  incam- 
minate alle  suddette  reggen2e  col  mezzo  di 
mercanti  turchi  e greci.  Non  lasciò  poi  il 
bassà  di  dare  da  per  se  gli  avvisi  opportu- 
ni in  Levante,  scrivendo  al  bassà  di  Tri- 
polizza  in  Morea,  come  pure  al  gran  visir 
di  Costantinopoli,  rappresentando  a questo 
ultimo  facile  la  sorpresa  di  Malta , quando 
il  gran-  signore  spedisse  venti  o venticinque 
sultane  . 1 soccorsi  che  domandavansi  e che 
attendevansi  da  Barberia  doveano  compari- 
re in  separate  squadre  divisi  per  non  ispa- 
ventare  il  paese  con  una  comparsa  di  molti 
legni  insieme.  Le  sultane  poi  del  Levante 
dovevano  trattenersi  nove  in  dieci  giorni  a 
vista  deir  isola,  ai  qual  effetto  erano  stati 
già  concertati,  ed  aacKe  partecipati  i segni 
da  farsi  dalla  fortezza  di  sant’ Elmo,  che 
guarda  il  mare^ dalla  parte  delia  Sicilia, 
col  mezzo  dei  quali  doveano  i legni  acco- 
starsi per  quindi  sbarcare  il  soccorso  da  es- 
se recato* 
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Il  bassa  ottiene  la  sua  liberazione  , ma  per~ 

siste  nella  sua  idea  ed  anima  i congiu- 
..  rati. 

■ 492.  Era.  in  tale' stato  là  meditata  impre- 
sa, quando,  due  mesi  prima  delia  esecuzio- 
uè,  giunsero  al  gran  maestro  lettere  del' re 
di  Francia,  che  domandavano  la  libertà  del 
bassa  di  Rodi,  il  gran  maestro  facendosi  ^ 
un  pregio  di  aderire  alle  istanze  ed  ai  de- 
sideri del  Te  cristiànissimo  , radunò  il  con- 
siglio per  partecipargli  che  avea  accordata 
la  libertà  al  bassà  prigioniero  e schiavo,  e 
da  quel  momento  fu  consegnato  al  bali  di 
Bocage  che  risiedeva  nell’  isola  col  titolo 
di  ministro  della  corte  di  Versailles. 

49J.  Terminato  il  consiglio , pertossi  su- 
bito al  castello  il  suddetto  bali  ministro  per 
congratularsi  con  mustafà  dell’ esito  felice 
che  aveano  avute  presso  il  gran  maestro  le 
racc.'raandazioul  di  Luigi  XV.  Nel  tempo 
stesso  gli  offerì  un  pronto  imbarco  per  con- 
durloin  Levante  , oppure  in  qualunque  altra 
parte  gli  fosse  piaciuto  d’ incamminarsi  . 
Questa  stessa  offerta  gli  fu  fatta  dal  bali 
di  Bocage  in  una  seconda  visita,  ma  il, 
bassà  rihutb  egualmente  la  prima  che  la  se- 
conda, dicendo  che  conveiiivagli  attendere 
r istruzioni  ^del  suo  sovrano,  senza  le  quali, 
diceva  egli  di  non  poter  partire  da  Malta 
e mettersi  in  viaggio . 

494.  II  veto  oggetto  però  di  questo  suo 
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primo  rifiuto  si  fu  che,  non  contento  egli  della 
sola  ottenuta  libertà,  da  cui  non  sapea  spe- 
rare il  conveniente  riparo  alla  sua  caduta 
fortuna 7 lusingavasi  che  la  esecuzione  del 
colpo  da  lui  meditato  non  solo  lo  ristabili- 
rebbe nella  grazia  del  suo  sovrano  , ma  gli 
acquisterebbe  un  maggior  grado  di  favore 
prèsso  il  medesimo.  Vedendosi  poi  in  pie- 
na libertà,  egli  si  csedette  tanto  più  a por- 
tata di  condurre  al  bramato  fine  ì’iniquissi-* 
mo  suo  meditato  disegno , dovendo  avere 
minori  riguardi  nell’  abboccarsi  con  quelli 
della  sua  nazione  e con  altri  ancora  . 

4P5-  Appena  divulgossi  per  1*  isola  la 
nuova,  della  sua  liberazione,  i papassi  e 
gli  altri  capi  della  congiura  andarono  a 
congratularsene  seco  lui  , ma  si  condolsero 
nel  tempo  stesso  della  perdita  che  fra  breve 
tempo  vedevano  di  dover  fare  della  sua  per- 
sona. Allora  egli  con  un  tuono  risoluto  ed 
orgoglioso  disse  loro  che  non  solo  persiste- 
va nel  già  preso  impegno,  ma  che  anzi 
sentivasi  maggior  coraggio,  e vedeva  mag- 
giore opportunità  per  eseguirlo  ; che  non 
partirebbe  dall’isola  se  non  l’avesse  esegui- 
to,' e per  dar  maggior  peso  alle  sue  parole 
vi  agggiunse  i più  terribili  giuramenti  • 
Quindi  confortava  tutti  a rimaner  saldi  nel- 
la congiura,  faceva  veder  loro  la  massima 
fortuna  congiunta  alla  massima  gloria , e 
terminò  con  l’esiger  da  essi  pure  un  nuo- 
vo giuramento  di  fedeltà  e - di  segretezza  « 
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Modo  con  cui  la  congiura  ì scoperta, 

4pó.  Per  motivi  rircvanti  era  dal  gover» 
no  stato  cacciato  dail’  isoiR  ua  soldato  che 
entrava  nel  numero  dei  congiurati . Questi 
per  riempire  il  di  lui  luogo  aveanvi  sosti- 
tuito un  soldato,  armeno.  Costui  confidando 
ad  un,  ebreo  fatto  cristiano  il  segreto  venne 
avvertito  dell’  obbligo,  indispensabile  che  glf 
correva  di  rilevare,  la  trama  che.  stava  for- 
mandosi contro  la  vita  del  principe  . Allo- 
ra ambedue  porta ronsi  per.  diverse  strade  a 
farne  la  dovuta  rivelazione , con  indicar 
però  questa  sola  circostanza,  cioè,  che  il 
moro  sollevatore  della,  galea  di-  Rodi  fatto 
già  cristiano  unito  con  altro  soldato  persia- 
no aveano  cospirato  contro  la. vita'  del  gran 
maestro,  con  l’idea-  di  rendersi  padroni 
della  città,  dopo  l’uccisioné' del  principe, 
dei  gran  Croce,  dei  cavalieri  e delle  prin- 
cipali. persone  col  mezzo  di  una  generale 
sollevazione . 

4P7i  a tale  notizia  autenticata  da  suffi- 
cienti, indizi , si  procedette  dal  governo  al- 
la carcerazione,  del  moro  ‘e  dell’  altro  suo 
accusato  compagno ..  Hàgli  esami  di  questi 
due  , per  mezzo  di  torture , venne  a scuo- 
prirsi  una  parte  dell’  esecrabile  progetto  . 
Di  mano  in  mano  si  scopersero  gli  altri 
capi  e complici  delia  stessa  congiura  e che 
l’anima,  l’autore  e direttore  primario  erA, 
il  bassà  di  Rodi  *. 
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4p8.  Questa  scoperta  essendosi  rendata 
pubblica,  commossesi  altamente  la  città  tur* 
ta  e la  plebe  che  minacciara  d’  avventarsi 
sopra  l’iniquo  bassa.  Costui  però  osten- 
tando la  SU4  innocenza  , non  facea  caso  al- 
cuno di  tali  movimenti,  an?i  portò  si  lun- 
phi  la  sua  iniquità,  che  iugannò  il  bai:  di 
Bocage  , giurando  sull’Alcorano  d’  essere 

innocente  nella  detta  ribellione. 

. * 

Misure-  prese,  dal  gran  maeìtro  » 

49p.  Per  provedere  dunque,  opportunamen- 
te al  popolare  tumulto,  di  cui  alcuni  scellera- 
ti avrebbero  potuto  prevalersi  per  isfogare 
le  loro  prave  intenzioni  contea  il  governò, 
fu  nuovamente  condotto  il  bassa  nel  castel- 
lo e rinchiuso  nello  stesso  appartamento  in 
cui  era  stato  altra  volta  , sospendendosi  in- 
tanto di  procedere  ulteriormente  contro  di 
lui)  hno  a tanto  che  partecipato  il  tutto  a 
sua  maestà  cristianissima'  se  ne  ricevessero 
le  corrispondenti  istruzioni.  Tutti  i capi 
complici  furono  immediatamente  arrestati  e 
messi  nelle  carceri,  e dal  governo  si  prese- 
ro gii  opportuni  regolamenti  , perchò  stes- 
sero a dovere  tutti  gli  altri  schiavi  che 
trovavansi  nell’isola  . Dopo  ciò  il  gran 
maestro  rivolse  i suoi  pensieri. ai  bastimen- 
ti turchi  che  dal  Bosforo  o dalle  coste  del- 
la Mauritania  e,  dalla  Numidia  dovevano 
comparire  alla  vista  di  Malta . Dari  gli 
ordini  pèrla  sicurezza  delle  .*^piaggie  di  tut- 
ta 
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U- l’isola,  comandò  il  gran  maestro  cKe 
^dalla  fortezza  .di  sant*  Elmo  si  facessero  i 
Concertati  segni  della  bandiera  rossa  cop 
coda  rotonda,  e dei  fuochi  convenuti  pgm 
' notte  sulle  ore  indicate  dai  rei  prigionieri, 
con  che  vanissero  invitati  i nemici  ad.  av- 
vicinarsi. Tutte  queste  praticate  industrie 
furono  inutili  , poiché,  arrivata  in  quei 
paesi  la  notizia  della  già  scoperta  congiura 
per  mezzo  di  qu«’ bastimenti  che  partirono 
da  Malta  , dopo  la  carcerazione  del  roo.ro , 
Ja  spedizione  dei  Ugni  tUr^i  o barbareschi 
restò  ragionevolmente  sospean  * 

ì>r9eesso  ed  efectvzlone  dei  t'ongiur^ti . Je- 
leme  festa  initìtuitJt  in  memoria  di  tgi 
avvenimento  » 

j 500!  Subito  che  il  gran  maestro  fu  dall* 
armeno  e dall* ebreo  informato  dellà.  trama- 
ta congiura  e che  il 'moro  ed  il  persiano 
furono  catturati  j fece  proporre  la  Hcorapen- 
. sa  della  libertà  e mille  scadi  a Chiunque 
andasse  a denunziare  se  stesso  ed  a manife- 
stare ciò  ch’eragli  noto  circa  la  cospirazio- 
ne. II  mirabile  si  fu,  che  tra  gente  di  il 
infima  condizione  non  trovossi.  neppur  uno 
tjic  restasse  allettato  da  offerte  si  genero^  ,* 
f che  tutte  le  scoperte  si  fecero  dalla  bocca 
di  quegli  schiavi  che  successivamente  arre- 
stavansi  per.  le  deposizioni  di  altri  schiavi 
precedentemente  arrestati  . ^ . 

, <pi,  Trentaotto  fuiooo  I capi  complici 
Tomo  XXXI,,  • Cc 
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(iella  ribellione  e questi  concordemente  tles 
posero , che  il  bassà  di  Rodi  vero  capo  ed 
autore  principale  della  sollevazione  era  sta-' 
to  iudotto  a far  ciò  non  tanto  per  acqui- 
starsi la  grazia  del  gran  signore  e per  sa- 
ziare la  smisurata  sua  ambizione  di  acqui- 
star domini,  quanto  per  poter  saziare  coti 
isquisire  cr-udettà  l^odio  suo  contro  il  cri- 
stianesimo e principalmente  contro  i cava- 
lieri dell*  oreline  Gerosolimitano  ed  il  loro 
venerabile  capo. 

joa.  Arrivato  frattanto  al  suo  termine  il 
gran  processo  si ‘diede  principio  alla  giusta 
esecuzione  della  sentenza  , condannando  al- 
la morte  quegli  schiavi  eh’ eransi  impegnati 
di  spargere'  il  sangue  del  loro  principe,  q 
di  essi  già  undeci  ne  furono  fatti  morire  in 
tre  diverse  esecuzioni..  Tra  questi  il  moro 
ed  altri  due  soldati  tollerarono  con  segni  di 
perfetta  contrizione  egualmenre'  i tormenti 
che  l’uhimo  supplizio.  Dei  rimanenti  otto 
threhi,  quattro  morirono  deplorabilmente, 
nella  falsa  loro  setta,  e gli  altri  quattro  ab-  - 
bracciarono  con  fervore  la  nostra  santa  fede 
e quindi  terminarono  la"  loro  vita  con  segno 
di  vera  conversione,  protestandosi  di  soc- 
combere , rassegnatamente  in  penitenza  del 
loro  misfatto,  al  meritato  castigo.  |n  que- 
sta rassegnazione  si  segnalarono  Misbud  eht 
volle  nominarsi  nel  battesimo  Giuseppe  Ma- 
ria e l’ Imselletti  cameriere  del  gran  mae- 
stro che  volle  chiamarsi  Giambattista’.  Que- 
sti due,  dopQ  sofierto  con  mirabile  pazieq« 
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-za  il  *priìrio  la  ruòta  » ' ed  il  secondo  la  te- 
naglia, chiesero  istantemente  il  bittesiino, 
'mentre  conducevansi  all’ultimo  supplizio, 
“gridando  ad  alta  voce  perdono  e iniserjcor- 
*dia  con  tanto  fervore  che  eccitavano  l’ uni- 
versa! compassione , confessando  costante- 
mente  per  vera  la  legge  cristiana  , ed  invo- 
cando r assistenza  di  Gesìi  c di  Maria  ter- 
“^minarono  la  loro  vita.  • 

•'  50J.  Alle"  tràgiche  lugubri  funzioni  dell* 
esemplare  castigo  dato  ai  rèi  succedettero 
quelle  della  gioja.  Ai  primi  di  agosto  si 
ftee  un  solennissimo  triduo  con  l’ interven- 
to di  tutto  il  clero  e di  tutti  gli  ordini  del- 
la città  nella  chiesa  di  san  Giovanni  con 
una  generale  processione,  in  ringraziamento 
all’altissimo  di  essersi  degnato  di  far  di-» 
scuoprire  la  fatai  congiura  degli  schiavi . 
Il  gran  maestro  ed  il  suo  consiglio  deter-; 
minarono  che  ogni  anno  in  perpetuo  debba 
farsi  una  consimile  funzfone'il  giorno  d di 
giugno,  in  memoria  di  essersi  in  quel  dì 
ricevuta  una  grazia  così' singolare . 

Termine  che  ha  questo  affare j riguardo 
la  persona  del  bassi  ^ 

504*  Avea  U gran  maestro  pregato  il  re 
di  Francia  a permettergli  di  castigar  con 
la  morte  il  bassà  dì  Rodi,  come  uno  scel- 
lerato che  avea  abusato  indegnamente  della 
tua  reai  protezione.  Il  re  di  Francia  pro- 
pose al  gran  maestro  di  far  citendcrc  in 
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lingua  turca  tutto  il  processo,  che  sarebbe 
da  lui  mandato  a Costantinopoli,  affinché 
il  conte  di  Desalleurs  suo  arnbasciadore  io 
consegnasse  in  mah  propria  dei  gran  signo- 
re, e gli  chiedesse  il  suo  consenso  al  casti- 
go di  Musrafl.  11  processo  fu  compilato  in 
lingua  turchesca  e mandato  alia  Porta  Ot- 
tomana. 11  risultato,  però  di  tutto  questo 
maneggio  si  fu  che  il  gran  signore  ottenne 
che  lo  scellerato  bassà  fosse  trasferito  a Co- 
stantinopoli ad  oggetto  di  punirlo  di  un  at- 
tentato che  si  diceva  essere  detestato  da 
tutta  la  nazione  mussulmana . Partì  P em- 
pio da  Malta,  e giunto  a Costantinopoli, 
fu  interrogato  della  colpa  di  cui  veniva  ac- 
cusato • Egli  negò  assolutamente  il  suo 
delitto,  lo  che  non  era  difficile,  poiché 
tutti  i principali  complici  eh’ erano  da  luì 
stati  guadagnati  e sedotti  aveano  già  peri- 
to con  l’ultimo  supplizio.  Dopo  aver  ad- 
dotte tutte  le  ragioni  eh’  egli  credette  van- 
taggiose alla  su.a  causa,  autenticò  la  propria 
innocenza  col  piò  solenne  giuramento  sull* 
Alcorano  , come  avea  appunto  fatto  in 
Malta,  quando  giustifiebssi  presso  il  bali 
di  Bocage.  In  forza  di  tal  giuramento  non 
potò  essere  condanato  a morte  , ma  sola- 
mente fu  rilegate  in  una  proviucia  dell* 
Asia. 


.1. 
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Il  rhólo  di  fedelìssirh»  accordata 
al  re  di  Portogallo  da  Benedetto  XIF, 

» ^ 

■ <fo^.  Trasmessi  nella  san»  Sede  di  seco* 

10  in  secolo  e di  prontefice  in  pontefice  ■ 1» 
consuetudine  di  decorare  i principi  cristiani 
con  titoli  d^onore  che  dinotassero  il  reIlgio> 
so  zelo  dei  medesimi  nel  promuovere  la  fe> 
de  di  Gesù  Cristo  dentro,  dei  loro  domini 
egualmente  che  fuori , verso  la  metà  del  se- 
colo ultimamente  decorso  volle  Benedetto 
XIV  rinnovarne  la  memoria  e perpetuarne 
tl  diritto.  Sapea  ben  egli  > che  per  conces- 
sione ovvero  per  confermazione  dei  roma- 
ni pontefici  , P imperadore  di  Germania 
porta  il  titolo  d’ avvocato  della  Chiesa  sino 
da  Carlo  Magno , il  re  di  Francia  quello*  di 
primogenito  dalla  Chiesa  sino  da  Clodoveo 
e T altro  di  cristianissimo  sino  da  Carlo 
VII,  il  re  di  Spagna  il  titolo  di  cattolico 
da  Ferdinando  VI , ed  il  re  d*  Inghilterra 
conserva  quello  di  difensor  della  rode  dato 
da  Leone  X ad  Arrigo  Vili,  prima  della 
sua  apostasia.  Con  un  Suo*  breve  dunque 
aegnafo  il  giorno  decen-ibre  1748'  ordi- 
nò, che  in  avvenire  r re  di  PorVogallo 
avessero  U titolo  o-  la  denomina:^tone  di 
Fedelissimo. 

'5 od.  In  un  cortslstoro  poi  secreto  tenuto 

11  giorno  et'  aprile  174P , partecipò  egli  ai 
sacro  collegio  dei  cardinali  i motivi  che 
aveaalo  indotto  a conferire  à su»  ntaostà 
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portoghese  un  tal  distintivo  tra  i principi 
cristiani.  “ Noi  crediamo,  dice  il  gran 
„ pontefice,  assolutamente  convenevole,  an- 
„ zi  necessario  farvi  sapere,  che  abbiamo 
„ conferito  al  nostro  carissimo  figlio  in  Ge- 
,,  sb  Cristo.  Giovanni  re  di  Portogallo  c 
„ d’  Algarve  ed  ai  suoi  successori  1’  ono- 
„ rificentissimo  titolo  di  fedelissimo.  Ab*^ 
„ biam  creduto  di  dovergli  dare  un  tal  ti- 
„ telo;  perché  tutto  il  corso  della  sua  vita 
,,  non  b che  una  serie  di  azioni  illustri  che 
„ egli  ha  fatte  per  estendere  la  gloria  della 
,,  religione  cattolica  e per  accrescere  il  dé- 
^ coro  di  questa  santa  Sede  ; e perchb  non 
„ può  dubitarsi  che  questo  titolo  di  onore 
„ non  ecciti  ed  infiammi  grandemente  > i di 
„ lui  successori  ad  emular  con  egual  ardo- 
y,  re  e zelo  l’esempio. che  viene  ad  essi  da 
„ lui  proposto . 

507.  „ E'  certamente  a voi  noto,  Vene- 
„ rabilì  fratelli,  che  i re  di  Portogallo 
„ avendo  scacciato  dai  . loro  stati  i Mori  al 
,,  principio  del  secolo  duodecimo,  applica- 
„ ronsi  vivamente  a conservarvi  la  religio- 
„ ne  cattolica  in  tutta  la  sua  purità,  e che 
„ avendo  in  seguito  soggiogate  molte  na- 
,,  zioni  dell*  Asia,  dell’ Africa,  dell’ Indie  e 
„ dell’America  ebbero  .cura  di  far  ammae- 
„ strare  quei  barbari  popoli  nei  mister]  deU 
„ la  santissima  nostra  religione,  mandan- 
„ dovi  degli  esperti  ministri  , perchb  colti- 
„ vassero  quella  novella  vigna  del  Signore . 
n Tta  questi  evangelici  ministri  s*  annovera 
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„ san  Fra’acesco  Saverio,  ii.:quale  ratto  gli 
^ auspici  e ia  protezione  dt  Giovanni  111 
„ re  di  Portogallo  raccolse  in  quei  paesi 
,,  frutti 'copiosissimi  che  sono  ^iì  divenuti 
celebri  per  tutto  il  mondo  ^ come  si  pub 
„ restarne  convinto  non  tanto  dalia  testi- 
„ monianza  degli  scrittori,  ma  dalle  stesse 
,,  lettere  di  san  Francesco  «critte  al  reGio- 
,,  vanni,  dalle  quali  si  desume  evidente- 
„ mente  che  questo'uoino  appostolico  adempì 
„ con  gloria  e con  aumento  della  fede  tut*- 
,,  to  ciò  eh*  eragli  stato  prcsctitrò  da  Pao- 
p lo  III  nostro  predecessore . 

^ 11  re  Sebastiano;  la  cui -memoria 

yy  sarà  viva  in  tutti  i secoli,  sali  'sul  trono 
„ di  Portogallo  verso  la  metà  del  secolo 
p decimo  sesto.  Questo  monarca  dotato  di 
p nn  coraggio  e di  un  -valor  singolare,  po- 
p sto  in  piedi  un  poderoso  esercito , passò 
p il  mare,  portò  ia  guerra  tra  i Mori , 
p combatti  coraggiosamente  coi  medesimi  , e 
p avendo  incontrata  in  quella  spedizione  una 
p morte  gloriosa,  immormlò  il  suo  nome. 

509.  “ Coloro  che  desiderassero  di  sape- 
p re  tutti  i trionfi  riportati  dai  re  di  Porto- 
,,  gallo  nelle  più  rimpte  contrade  dell*  Afrl- 
p ca  , potran  leggerli  nelle  lettere  appostoli^ 
p.chc  di  Pio  IV  nostro  predecessore  eSfe 
p coqservansi  npgii  annali  della  Chiesa  • 
p Vedranno  parimenti  in  quelle  lettere , 
I,  che  una  moltitudine,  quasi  innumerabile 
p d*  Indiani  soggiogata  dalia  fp^La  dell^  ar- 
p mi  > raccolse  dalia  propria  sconfìtta  la 
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fortunata  compensazione  di  cónosceré  e 
,)  d’abbracciare  la  fede  cristiana  . Noi  rile- 
„ viamo  pure  da  un  breve  appostqlico  del- 
),  Io  ^esso  pontefice  al  detto  re  Sebastia- 
„ no,  che  nelle  guerre  da  lui  intraprese, 
„ e nelle  vittorie  da  lui  ottenute  , il  ciela 
gl»  diede  un  tal -valore,  che  con  la  gran- 
,,  dezza  della  sua  gloria  arrivò  ad  egua-* 
„ gliaré  tutti  ì suoi  antenati . San  Pio  V, 
n nostro  predecessore  indotto  da  tutti  que- 
„ sti  motivi  permise  al  re  Sebastiano  ( co- 
,,  me 'riferiscono  alcuni  autentici  monumen- 
„ ti)  di  sciegliersi  un  titolo  di  onore  ch« 
„ a lui  meglio  piacesse , assicurandolo  di 
„ esser  pronto  a soscrivere  alla  di  lui  scel- 
„ ta  , affine  di  (fargli  una  ficompensa  cor- 
„ rifondente  alle  sue  grandi  azioni  . A tali 
„ offerte  rispose  il  re  Sebastiano , che  il  sua 
„ maggior  tiesiderio  era  quello  di  mostrarsi 
„ e di  farsi  conoscere  decorata  del  titolo  e 
„ del  nome  di  figlio  ubbidientissimo  del  ro- 
„ mano  pontefice;  quest’affare  restò  allo- 
„ ra  pendente 

510.  “ Lo  stesso  sarebbe  cerramente  ac- 
„ caduto,  se  forme  seguendo  di  san  Pio  W 
,,  nostro  predecessore , noi  permesso  avessi- 
„ mo  al  nostro  cafissimo  figlio  in  Gestr- 
,,  Cristo  Giovanni  re  di  Portogallo  e di 
,,  Algarve,  di  scegliersi  qualche  titolo  di 
„ onore.  Quindi  ammaestrati  dalla  sperieni< 
,)  za  delie  cose  passate,  e perché  nessun 
,,  ostacolo  potesse  attraversarci,  di  nostra 
„ propria  volontà , senza  aver  consultato 
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,,  tsso  monarca,  abbiamo  imma^natd .erro* 
„ vaco  i*  onorevole  titolo  di  Fl^àHsaimo,  e 
„ come  abbiam  detto , P abbiam  commuto 
a lui  ed  ai  $uoi  successori  nel  regno 
yii.  Le  lettere  appostoliche  di  Gle* 
,1  mente  XI«  nostro  predecessore , delle  (}ua> 
1,  li  sodo  già  stati  pubj>Hcati  due  tomi , prò* 
t,  vano»  ad  evidenza  i sommi  servigi  cbe  il 
„ dettoir  ononarca  ha  prestati  alla  cristiana 
„ repubblica . Per  secondare  U voìonfà  ed 
,)  i consigli  di  questo  pontefice  egli  mandò 
},  molti  vascelli  in  aiuto  dell’isola  diCorfò 
,,  in  tempo  che  i turchi  assediavanla  con 
„ nn  poderosissimo  esercito  e iH-eparavano 
„ lo  sterminio  non  solo  della  repubblica  di 
,,  Venezia , mà  anche  di  tutta  l’Italia,  e 
n di  questa  città  che  h la  Capitale  della  cri* 
,,  stianirà  , ’ .v 

512.  „ Noi  stessi ’ possiamo' attistire  cdQ 
,<  tutta  la  giustizia  et|  infatti  attestiamo  , 
„ che  in  ogni  occasione  dove  si  ‘ trattò  di 
„ conservare  e di'  estendere  la  religione  e 
„ di  difendere  là  dignità  della  ^ntt 
),  esso  monarca  ha  condisceso  di  bnodjT' 

„ glia  a tuftpciò  che  da  lui  poteva»  ’Spe» 
„ rare . Sotto,  il  nostro  pontificato , ha  fon* 
„ dati  aicnfli  vescovadi  nelle  più  rimbtt 
„ parti  dei  suoi  domini,  ove  non  trova» 
„ vansi  che  infedeli , perché  si  propagasse 
„ in  quelli  la  luce  del  Vangelo.  Noi  non 
,f  parleremo  auì  delle  spese  immense  e ve- 
),  rameUte  reali,  ch’egli  non  cessa  di  fare, 
„ somministrando  agli  opei^j  evangelici  i 
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„ mezzi  necessari  per  adempiere  le  sacre 
I,  loro  missioni . Ma  non  possiamo  passare 
I,  sotto  silenzio  le  vittorie  da  esso  riporta- 
,,  te  ultimamente  in  Asia»  e le  nuove  spe* 
dizioni  ch’egli  ha  intraprese.  Queste  so- 
,,  no  tali , che  noi  senza  esitare  le  parago- 
„ niamo  con  le  jguerre  che  Gennadio  patri- 
f,  zio  ed  esarca  di  Africa  vi  sostenne  con 
„ felice  successo  , e ne  parlerem  di  esse , 
ff  come  ne  parlava  san  Gregorio  nostro  pre- 
,,  decessore , scrivendo  allo  stesso  Genna> 
dio,  e dicendogli:  c qutlU  mente 

,,  che  non  penti  ai  vostri  meriti qual  è 
fy  quejla  lingua  che  non  ne  favelli } Qhi 
,,  V*  i che  non  dica  y,. che  le  frequenti  guer~ 
f,  re  da  voi  ^ intraprese  non  hanno  già  per 
yy  oggetto  di  ipargere  il  sangue  umano  , ma 
„ bensì  di  dilatare  i confini  di  una  repuh- 
yy  blica  in  cui  veggiamo  fiorire  il  culto  di- 
yy  vinoy  c di  s p atgtr*  con  la  predicazione  il 
yy  nome  di  Cristo  ih  tutte  le  provincie  che 
,,  sono  da  voi  soggiogate^  Continueremo  a 
„ servirci  delle  parole  di  questo  santo  pon- 
yy  tefice  : noi  abbiamo  inteso  che  vostra  ec- 
yy  cetlenza  ha  fatto  cose  molto  utili  pel  greg- 
yy  ge  del  principe  degli  appostoli . Termlna- 
„ renso  finalmente  il  nostro  discorso  nella 
,,,'numicra  stessa  con  cui  san  Gregorio  ter- 
^ mina  la  sua  lettera  ; chiudendo  dunque  il 
jy  discorso  della  paterna  nostra  cavità  y sup^’ 
yy  pachiamo  il  Signore  Salvator  nostro  di 
yy  proteggere  con  la  sua  misericordja  vostra 
,,  eccellènza , forchi  poesa  essere  il  sostegno 
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JeHa  ft^ubblicM  cftJftsna  ed.  telenda  con 
la  fetza  del  tuo  braccio  fiU  eòe  mai  il 
yy  di  lei  santo  nome  fra  tutti  i pojtoli  vi- 
y,  cini . **  Eccovi  presentemente  incrinati  y 
„ venerabili  frateiliy  di  tutto  db  che  ab> 
y,  biarn  fatto  e dei  motivi  che  ci  hanno  in* 
yy  dotti  ad  un  tal  passo  . , ^ 

ha  guerra  terminata  con  la  paté  di  Aìx-la* 
Chapelle  obbliga  Luigi  XV*  a mettere, nun- 
. ve  imposizioni  sopra  i suoi  sudditi-  . 

, 51^.  Una  guerra  di  otto  anni,  che  co- 
' minciata  in  Germania  dilatò  poi  il  suo  fuo- 
co sterminatore  non  solo  in  molte  altre  prò- 
vincie  dell* Europa,  ma  ancora  nell’Asia  a 
nell*  America , una  guerra  che  avea  costato 
piò  di  un  milione  di  uomini , era  alla  fine 
terminata  nel  celebre  congresso  di,  Aix-la- 
Chapeile  > ove  ptinaieramente  i ministri  di 
Francia,  d*  Inghilterra  e di  Olanda  , indi 
quelli  di  Spagna  e di  Vienna  e finalmente 
quelli  di  Torino,  di  Genova  e di  Modena 
vi  sottoscrissero  il  trattato  definitivo  di  pa- 
ce. Sulle  mura  di  quell’amica  città  Germa- 
nica in  cui  riposano  le  ceneri  di  Carlo^ 
Magno,  comparve  appena  il  sospirato  ramo 
del  pacifico  ulivo,  sentì  ben  tosto  la  Fran- 
cia quello  stato  di  languore  e di  debolezxa. 
a cui  aveanla  ridotta  i suoi  stessi  trionfi 
Quindi  il  consiglio  di  stato  pubblicò  editti, 
sopra  editti  per  la  continuazione  delie  anti- 
che aunuali  imposte , per  1’  erezione  di  4I-. 
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tre  novelle  e per  regftìlare  il  modo , il  tem- 
po  e la  forma  di  pagare  regolarmente  sì  ^ 
une  che  le  altre,  àccome  poi  fé  misure  pre- 
se per  farvi  contribuire  tutti  gli  ordini  del 
regno,  senza  eccezione  alcuna venivano  a 
rovesciare  la  pratica  sempre  mai  osservata 
nel  regno  stesso;  quimfi  la  corte  studiò. £ 
modi  più  facili  ed  insieme  più  vigorosi  onde 
le  dette  imposte  fossero  accettate  dai  paria* 
menti  deHe  provincie  » ' 

514.*  iVkndò  jpefciò  if  re  io  <^ni  loogo 
esperti  ministri , i quali  con  le  più  forti  in- 
simiazilon»  prevenissero  gli  animi  circa  la 
necessità  in  cui  trovavasì.  it  monarca  di  ag-  * 
gravare  in  quella  forma  Contro-  suo  genie» 
fa  propria  nazione . Quei  regi  ministri  mu* 
di  lettere  di  sigillo-  e della  facoltà  dà 
aisciogUere  l’ assemblee  dei  paclamenti  , aV 
farchì— Queste  st  opponc^tro»  ^ alle  nuove 
orspòsi^OOi  della  corte  'uimhtirnno  'do  1 
vnn^ue  lo  spavento,  mi  «J^idtwto  1*  an* 
gustia  e 1’ inquietudine  ^ 'Si  lamentavano  c 
popoli  che  le  regie;  delibecazioni  toglievano 
in  un  colpo  i'  laiNs^privUegj.-  c rovina- 
vano- dai.  fondiplliti  la  costituzione  ; meti- 
tte' dovevo' tali  disposizioni  domandar- 
si'; ad  essi  ladiPS  Sterminata  sómma  annuale 
sopra,  le  refaidóni  che  farebbero  alia  oorte 
gir  “Spettori 'tegi  dello  stato  di  mtì  gli  aW-' 
ratti  nobili  y ecclesiastici  e n^ozianti  pee 
firt'fr  pagare , a pt^rziomii^^delle  loro  tea* 
otte  0 fa  nuove  imposizioni,  e spe- 

ztaliifattd'i^e^iiicQO.d«(tifaó‘y  veniva  ùi  coik 
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seguenza  ad  esser  superflua  in  avvenire  la 
■convocazione  degii  stati  e dei'  parlam^i 
che  eresi  sino  allora  fatta  dal  ré  nei  tempi 
determinati  per  chiedere  ed  ottenere  somme 
rilevanti . 

515.  Alla  difesa  dei  loro  privilegi  e del- 
ia loto  costituzione  aggiungevano  i parla- 
menti nelle  loro  rimostranze  concepite  nei 
termini -pili  sommessi  ma  insieme  piit  for- 
ti , r impossibiliti  in  cui  erano  di  pagare 
quelle  im^sizioni , facendo  il  ritratto  della 
situazione  infelice  della  respetti  va  provincia 
o per  la  povertà  naturale  ed -accidentale  del 
jraese  , o per  gli  sforzi  fatti  durante.  1’  ulti- 
ma guerra  o per  i danni  soflerti  per  occa- 
sione della  medesima*  . 

5id*  Queste  rimostranze  che  giunsero  dar 
tutte  le  parti  alla  corte , non  furono  riget- 
tate ) ma  con^rvero  bensì  insussistenti  a 
fioate  della  relazione  del  re  e del  consi- 
glio di  acqptnviar  denaro  in  ogni  modo  ^ . 
quindi  una  provincia  dopò  T altra  dovette 
sottomettersi , o almeno-  mostrami  ' disposta 
a soggiacete  in  breve  alle  nuova  disposizio- 
ni, con  la  sola  speranza  detta  soppressione 
del  vigesimo  denaro  che  il  re  promise  di 
fare  sopra  1«  del  parlfimeoto  di 

Parigi.  - f 
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'Timore  del  Tranci k di  essere  mer- 

so'  alia  condizione  degli  altri' sudditi  in 
proposito  delle  nuove  imposte , Maneggi 
del  medesimo  alia  corte» 

$iy.  Questo 'nuovo  ordine  di  cose  avea 
posto  in  grande 'inquietudine  J*  assemblea 
del  clero  di  Francia  ch'erasi  allora  apèrta 
in  Parigi,  poiché  temeva  che  non  si  dero* 
gasse  a*  suoi  privilegi  per  assogettarlo  alle 
disposizioni  generali  delia  corte  ; e con  egual 
attenzione  ed  impazienza  aspettava  ognu* 
no  di  *vedere  come  regolerebbesi  qoel'  primo 
corpo  del  regno  in  tafi  congiunture.  Aven- 
do esso  motivo’ di  confermarsi  nei  suoi  ti- 
mori dai  vedere  che,  laddove' in  ciascuna 
sua  adunanza  erarK)' soliti  i commissari  re- 
gi di  comparirvi  due  volte , ' una  per  assi- 
curarle dalla  benevolenza  e protezione  di  • 
sua  maestà,  P altra  per  farvi  in  di  lei  no- 
me la  domanda  del  dono  gratuito,  dopo 
la  prima  comparsa 'dei  detti  commissari' era- 
si  lasciato  passare  il  termine  di  tre  mesi 
prescritto  a dette  assemblee  , senza  che 
avesse  veduto  la  seconda  ; deliberò  'nelle 
sessioni  che  tenne  * e m conseguenza  della 
medesime  si  manneggib.  fortemente  presso 
la  corte,  per  farle  sapere  eh' esso  avea  ri- 
soluto di  farle  un  dono  gratuito  per  cin- 

3ue  anni  consecutivi  maggiore  del  doppio 
i quello  avesse  mai  fatto,  purché  non  fos- 
se assoggettato  al  pagamemo  del  vigeslmo  * 
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denaro  e delie  altre  imposizioni  sul  pie- 
de degli  altri  sndditi  del  regno  e partico- 
larmente-con  r obbligo  di  dichiarare  lo  sta- 
to dei  suoi  beni  agli  ispettori  regi , perchè 
essi  ne  facessero  poi  la  ripartizione. 

51$.  Mentre  si  stava  aspettando  l’esito 
di  questi  maneggi  del  clero  ed  il  partito 
che  prenderebbe  la  corre  in  tal  proposito,  H 
re  fece  registrare-  nel  parlamento  uno  di- 
chiarazione, che  Atteso  i lamenti  dei  prela- 
ti più  poveri  sull'ineguaglianza  delle  ri- 
partizioni  fatte  dai  deputati  del  clero  riguar- 
do al  dono  gratuito  eh’  era  sofita  l’assem- 
blea del  clero  di  decretare  a sua  Maestà, 
fossero  tutti  gli  eeclesiastiei  del  regno  tenu- 
ti di  'dichiarare  dentro  il  termine  di  set 
mesi  lo  stato  delle  loro  rendite , affinchè 
gP  ispettori  che  fossero  dal  re  deputati  porei- 
sero  fare  k dette  npartizioni  A norma  deN 
le  readite  stesse . ^ ^ j 

5ip.  Questa  dichiarazione  essendo  un 
fondato  preludio  che  l’intenzioue  della  cor^ 
te  era  di  .uguagliare  il  clero  agli  altri  sud- 
d-iti:,-^!’ assemblea  risolvette  di  non  ometterà 
sulla  j^er  ottenerne  la  rivocazione  e deputò 
ìf  cardinale  delia  K.ocbefaucould  e due  altri 
prelati  verso  il  re.- Ammessi  e|flia<a  a ytf 
sarlles  alla  udienza  del  iDonaf£a4j|||^ 
la  causa,  del  cleroi  con  forza  ^ 

„ prelati  che  compongono , dissero  eglino  ,■ 
,,  li  primo  corpo  del  regno,  si  recheranno 
„ sempre  a gloria,  o sire,  d’essere  i più  . 
„ soomMist  ed  t più  zelanti  sudditi  di  vo* 
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«trR  maestà.  Ma  si  scorgono  costretti  di  > 
recare  a piedi  del  Ipro  monarca  le  im- 
„ mupità  e le  < prerogative  che  sono  ames* 

„ se  alla  loro  dignità.  Hanno  contribuito 
„ in  ogni  tempo  ai  biaojgni  dello  stato  cpp 
,,  un  ardore  eoe  tende"  il  loro  zelo  e la 
„ ipro  ubbidienza  esenti  da  o|ni  sospetto  ^ 

„ e sono  pronti  a contribuirvi  con  lo  stes* 

„ so  calore  e in  forma  di  dono  gratuito  •, 

„ quantunque  il  patrimonio  -che  possedonp 
non  sia  destinato  per  ^ua  istituzione»  sf 
»»  non  ad  esser#  -sparso  tra  i poveri . “ 

Il  conte  di  fan  Florentin  segretàrio  di  statò 
si  porta  aU"*  Assemblea  » vi  espone  i*  inten~ 
ziosi . del  sovrano . * 

,5<o.  Sopra  queste  fimpstranzè  del  cleto 
Tu  tenuto  a Versailles  un  consiglio  di  stato  ) 
e si  determinò  ja  domanda  che  il  re  fa- 
rebbe al  clero.  Io  conseguenza  i commisarj 
della  corte  porraronsi  la  seconda  Volta  ali* 
assemblea  » ed  il  conte  di  san  T'iotentin 
ch’era  alla  loro  testa  fece  un  discorso,  in 
pui  dopo  una  breve  introduzione  sopra  la 
sicurezza  in  cui  era  sua  maestà  di  ' trovare 
nei  clero  i Sentimenti  e le  disposizioni  di 
aelo  » ^i^edeltà  e di  ubbidienza  ebe  avea 
sempre^ffinostrato  > rappresentò  la  iunghez- 
%a  della  passata  guerra  , le'  spese  immense 
nelle  quali  sua. maestà  crasi  trovata  impe; 
gnata  in  tal  occasione  e.i  motivi  di  diun- 
temesse  cb#  Indussero  quel  monaroft  a con- 

chiu-  ’ 
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chiuder  la  pace  , in  tempo  che  la ‘vittoria 
seguiva!©  da^  ogni  banda  e moltiplicava  à 
suoi  trionfi.'  Passo  indi  allo  stabilimento 
ci}’ era  si.  fatto  di  una  cassa  0 di  un  deposito 
per  liberare  i debiti  dello  stato,  e terminò 
col  dire,  che  li  re  avèa  ordinato  ad  essi 
commissari  di  chiedere  all’assemblea  sette  mi- 
lioni e mezzo  di  lire  tornasi , la  riscossio- 
ne delle  quali  sarebbe  fatta  in  cinque  egua- 
li porzioni,  onde  pagare  i debiti  della  na- 
zione. 

Lettera  del  re  all* assemblea  del  etera  . 

jii.  Non  avendo  il  clero  per  molti  giorni 
presa  risoluzione  alcuna  sopra  questa  doman- 
da, il  conte  di  san  Florentin  tornò  all’as- 
semblea pochi  giorni  dopo  a presentarle  que- 
sta lettera  di  sua  maestà.  “ Ho  veduto,  di- 
„ ce  il  re,  con  afflizione  che  voi  non  avete 
„ presa  una  deliberazione  conforme  alla  do- 
„•  manda  che  da  mia  parte  vi  fu  fatta  ! l 
„ sentimenti  di  affetto  e .dì  benevolenza 
„ che  nutro  verso  il  clero  del  mio  regno 
„ sono  sì  profóndamente  scolpiti  nel  mio 
,,  cuore  che  sono  sempre  gli  stessi,  quan- 
„ tunque  il  vostro  zelo  non  abbia  corri- 
,,  sposto  a quanto  aveva  io  ragione  ' di 
,,  aspettarne . Ripien  di  rispetto  per  le  san- 
,,  te  funzioni  dèi  vostro  sacro  ministero , 
„ mi  recherò  sempre  a dovere  dì  conserva- 
„ re  le  stesse  esenzioni,  gli  stessi  privilegi, 
,,  le  stesse  immunità  che  i re  miei  anteces- 
Tomo  XXXI.  ’ Dd 
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„ sori  vi  hanno  accordare,  e non  aveva  io 
„ bisogno  che  la  vostra  assemblea  sp^iegasr 
,,  se  i giusti  motivi  che  ne  sono  i fonda- 
,,  menti . Le  domande  che  vi  sono  state 
,,  fatte  in  mio  nome  erano  tali  da  rassere- 
,,  nate  il  timore  che  avevate,  che  i beni 
,,  del  clero  di  Francia  fossero  assoggettati 
„ all’ esecuzione  dell’ editto  che  ordina  Tira- 
„ posizione  del  ventesimo  denaro . Mi  sono 
,,  compiacciuto  d’assiourarvi  anche  di  poi, 
,,  che  tale  non  era  la  mia  intenzione,  e la 
,,  vostr’  assemblea  mi  ha  fatto  dire  che  n’ 
era  penetrata  di  riconoscenza . In  luogo 
„ del  dono  gratuito  ordinario,  ho  ante- 
,,  posto  di  chiedervi  con  le  solite  forme 
„ non  per  me,  ma  per  voi  medesimi,  una 
„ somma  annua  che  fosse  destinata  ed  acce- 
„ lerare  il  rimborso  dei  vostri  debiti . Do- 
„ po  tante  testimonianze  d’una  singoiar  q 
,,  distinta  protezione , non  avrei  potuto  » 
,,  rispondendo  alle  vostre  rimostranze  , se 
„ pon  rinnovarvi  le  stesse  sicurezze  di  bon- 
„ tà  . Vedo  in  effetto  dal  conto  che  mi 
,,  son  fatto  rendere  nel  mio  consiglio , che 
„ io  le  avea  prevenute , e non  dovrebbe 
„ più  trattarsi , se  non  di  prendere  una  pre- 
,,  cisa  risoluzione  sopra  la  domanda  fatta 
„ per  mio  ordine  alla  vostra  assemblea  . 
,,  Noo  mi  aspettava  che  il  clero  delia  chie- 
„ sa  gallicana  e il  difensore  dell’  autorità 
„ suprema  e indipendente  del  re  nel  tempo- 
,,  rate,  sembrasse 'voler  esimerne  i suoi 
possedimenti , come  se  1’  oi)bligo  che  mi 
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„ corre  d’ invigilare  alla  conservazione  de* 
„ suoi  beni  non  facesse  nascere  quello  di 
„ contribuire  ai  bisogni  dello  srato , di  cui 
egli  fa  parte . Con  dispiacere  dunque  mi 
vedrò  sforzato  di  ricorrere  ai  mezzi  di 
,,  autorità  che  mantenendo  la  massima  del 
ji  mio  regno,  non  avranno  per  oggetto* se 
,,  non  il  vant^gio  del  clero , se  persistete 
,,  in  non  prendere  una  deliberazione  circa 
„ la  domanda  fatta  per  mio  ordine  alla  vo- 
,,  str* assemblea,  e che  io  debbo  aspettare 
„ dal  vostro  rispetto,  dalla  vostra  gratitu- 
„ dine  e dalla. vostra  attenzione  per  gl’inte- 
„ ressi  del  clero  . 

Risposta  del  elevo  alla  lettera  del  re. 

512.  Avendo  il  clero  domandato  tempo 
per  discutere  l’affare,  il  conte  di  san  Fio- 
rentin  aspettò  sino  ad  un  ora  innanzi  sera 
la  risposta  e la  risoluzione  fu  dalla  as- 
semblea concepita  ed  estesa  in  questi  ter- 
mini ; L’assemblea  ha  costantemente  sta- 
,,  bilito  di  dar  a vedere  al  re  la  rispettosa 
,,  sua  riconoscenza  del  modo  con  cui'  sua 
,,  maestà  si  compiace  di  spiegarsi  in  pro- 
,,  posito  del  ventesimo  denaro  nell&'  sua 
„ lettera  di  ieri . L’ assemblea  ha  ancora 
,,  concordemente  deliberato  di  fare  al  re  le 
„ più  forti  proteste  del  suo  profondo  ri* 
,,  spetto , delia  sua  sommessione  senza  li- 
,,  miti  e del  suo  attaccamento  inalterabile 
,,  alle  massime  del  clero  di  Francia  , sÌBgo> 
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,,  larm^te  a quella  della  sovrana  autorità 
„ indipendente  dei  nostri  re  nel  temporale . 

„ L’  assemblea  non  avendo  potuto  trovare 
,,  nella  tenera  di  sua  maestà,  onde  rasse> 
„ renarsi  jcontro  le  scosse  date  alla  libertà 
„ dei  suoi  diritti , trovasi  sempre , per  gli 
„ stessi  motivi  di  coscienza  , inabile  a po- 
„ ter  risolvere  intorno  la  demanda  fatta  dai 
„ commissari  regi  > e ridotta  alla  necessità 
,,  di  non  poter  rispondere  agli  ordini  di 
„ sua  maestà,  se  non  con  le  sue  lagrime.’* 

Disgusto  del  re  per  tale  risposta  , e 
manifesti  segni  che  ne  dà , 

Questa  conclusione  che  già  stavasi 
aspettando  , tirossi  dietro  una  lettera  di  si* 
gilk)  lasciata  all’  assemblea  dai  regi  commls-  ' 
sari , insieme  con  un  decreto  dei  cousiglio 
di  stato,  che  comandava  assolatamente  al 
clero  di  levare  per  cinoue  anni  consecutivi 
un  milione  e mezzo  nella  forma  solita  , sin* 
eb^  la  corte  avesse  preso  i convenienti  lumi 
per  far  eseguire , se  fosse  bisogno , la  di- 
ohiarazione  circa  la  ripartizione  da  farsi  da- 
gli i|petrori  regi.  La  lettera  ordinava  la  se- 
parazione dell’ assemiblea  in  questi  termini  : 
Ai  signori  cardinali  , arcivescovi  , vescovi 
ed  altri  ecclesiastici  deputati  ali*  assemblea 
generale  del  clero  di  Francia  ^ convocata  per 
mia  permissione  nella  mia  buona  città  di 
Parigi  . “ Dopor  i replicati  rifiuti  da  voi 
„ fatti  di  prendere  una  deliberazione  con- 
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forme  atili  domanda  fattavi  fare  in  mio 
„ nome , non  debbo  più  a lungo  differire 
,,  di  adempiere  ciò  che  devo  a me  stesso  e 
,,  alia  conservazione  delle  massime  fotida> 
„ mentali  dei  mio  regno , servendomi  della 
,,  mia  autorità  . Vi  mando  un  decreto  per. 
cui  ordino  la  collezione  delia  somma  che 
vi  avea  fatto  chiedere . In  quel  decreta 
,,  udirete  la  mia  attenzione  a non  intacca* 
re  il  privilegio  che  godete  di. fare  la  ri- 
partizione  ed  il  raccoglimento  delle  vo- 
stre  imposizioni.  Riconoscerete  da  questo' 
riguardo  y quanto  io,  servendomi  di  un 
„ potere  di  cui  mi  avete  sforzato  a far 
,,  uso , sia  affezionato  pel  clero , nel  tem* 
„ po  stesso  che  non  ho  motivo  di  essere 
contento  della  vostra  condotta  . Voi  prò* 
ti  cederete  senza  indugio  a fare  la  riparti* 
,,  zione  delle  somme  che  vi  si  ordina  di 
„ fare  con  detto  decreto  j ed  ^ fhia  volontà 
„ che  terminiate  la  vostra  assemblea  den* 
,)  tro  due  giorni  e torniate  senza  dilazione 
„ alle  vostre  diocesi  per  adempiete  agli  ob* 
„ blighi  del  vostro  ministero  e attendere 
„ all’  amministrazione  dei  vostri  benefìzi , 
,)  e alla  esecuzione  della  mia  dichiarazione 
„ dei  17.  deir  ultimo  agosto.  ” 

524.  Sciolta  in  tal  modo  1’  assemblea , 
partirono  i prelati  al  tempo  prefìsso  per  le 
rispettive  loro  diocesi . Èssendo  stato  di- 
chiarato non  esser  compresi  in  quell’  ordine 
i prelati  che  hanno  cariche  alia  corte,  que- 
aci  t gli  altri  a&zionati  alla,  naedesima,  si 
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irostrarono  in  progresso  di  tempo  talmenté 
disposti  ad  uniformarsi  alle  intenzioni  del 
re  i che  impiegando  il  loro  credito  appresso 
la  corre  e presso  i pih  autorevoli  prelati 
del  regno  « i’  affare  non  ebbe  ulteriori  con* 
seguenze . 

1/  vescovo  di  Volterra  carcerato  per  ordine 
del  papa  in  cartel  sani*  Angelo  diventa 
■ frenetico  . 

' 525.  Lo  spirito  di  ubbidienza  e di  ras* 
segnazione  al  loro  sovrano  mostrato  da  mol* 
ti  vescovi  c prelati  di  Francia  fu  ben  dif- 
ferente dallo  spirito  di  disubbidienza  e di 
ribellione  mostrato  da  monsignor  OumeniI 
Lorenese  vescovo  di  Volterra  . Aveva  que- 
sto prelato  avute  alcune  calde  dispute  in 
materia  ecclesiastiche  con  un  membro  prin- 
cipale della  reggenza  di  Firenze  , allorché 
portossi  a Roma  nel  1748  per  essere  con- 
sacrato . Avendolo  il  papa  dispensato  dal 
previo  consueto  esame  come  persona  a lui 
cognita  per  la  sua  erudizione  , esortollo  a 
scrivere  una  lettera  di  complimento  al  sud- 
detto signore,  il  quale  pretendeva  da  esso 
prelato  qualche  soddisfazione , riputandosi 
di  essere  stato  offeso  . Ritrovata  nel  vesco- 
vo ripugnanza  a ciò  fare  gli  disse,  un  al- 
tro giorno  il  papa  : io  veglio  che  voi  scri- 
viate ejuesto’  lettera),  e avendogli  il  vescovo 
risposto,  ed  io  non  00^//» ,•  replicò  alterato 
il  papa;  eh!  monsignore  ^ in  Roma  .vi)  sono 
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le  prigioni  anche  psr  i vescovi  ^ e se  avessi 
conosciuto  il  Mostro  umore  ^ non  vi  avr^  por- 
tatù  tanta  affezione  , nè  vi  avrei  fatto  ve- 
scovo . E n.'onsignor  Damenil  : ed  io  in  ogni 
caso  mi  appellerò  al  concilio  universale , 

526.  Accesosi  in  volto  il  papa  ad  una  ri- 
sposta così  temeraria , temperò  il  suo  giu- 
sto sdegno  e lo  licenziò . S’  affrettò  monsi- 
gnore di  partire  da  Roma  , ma  appena  giun- 
to in  Volterra  > venne  colà  arrestato  a ri- 
vliiesta  del  santo  Padre,  e dopo  essere  stato 
sette  mesi  nelle  carceri  di  Firenze  fu  conse- 
gnato sopra  la  frontiera  dei  due  stati  all’aba- 
te Lucatelli  governatore  d’  Acquapendente  , 
c da  un  distaccamento  di  corazze  condotto 
in  castel  sant’ Angelo,  nell’appartamento  in 
cui  era  stato  tanti  anni  il  Cardinal  Coscia. 

527.  11  pontefice,  che  era  la  stessa  bon- 
tà e clemenza  , era  giunto  a questa  estre- 
mità , non  tanto  per  punire  chi  aveagU  per- 
duto il  rispetto , quanto  per  evitare  gli  im- 
pegni con  la  reggenza  di  Firenze  , che  era 
risoluta  di  negare  a monsignor  Dumenil  il 
possesso  temporale  riel  suo  vescovado,  atte- 
so  il  suo  genio  troppo  torbido  ed  intrap- 
prendente . Cercò  Benedetto  XIV.  tutte  le 
vie , perché  si  appigliasse  al  partito  di  ri- 
nunziare alla  mitra,  facendogli  intendere 
che  con  tal  mezzo  sarebbegli  restituita  la 
libertà  . Egli  però  dichiarò  non  solo  di  non 
voler  dare  una  tal  soddisfazione  aila  reggen- 
za di, Firenze,  ma  protestò  che  si  espor- 
rebbe agli  ultimi  estremi , piuttosto  che  ri* 
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vunziare  contro  la  sua  coscienza  e contro  ti 
proprio  onore  ad  una  vocazione  da  lui  ere* 
dura  legittima,  e contro  cui  non  potevansi> 
a SUO  parere,  allegare  giusti  motivi. 

528.  Avendo  persistito  in  questa  ostina* 
zione  a fronte  di  tutte  le  insinuazioni  e mi* 
naccie , alterata  la  sua  fantasia  dalla  fissa 
considerazione  del  suo  stato  cominciò  a de* 
lirare  e diventò  frenetico  . Fu  presa  a prin-  ' 
cipip  la  sua  pazzia  per  finta  e studiata,  col 
benefizio  della  quale  sperasse  di  ricuperare 
là  libertà,,  ma  rilevatosi  dalle  attenzioni  usa- 
te che  era  vera  e reale,  fu  tratto  fuor  del 
castello,  e fu  messo  in  una  casa  vicina  allo 
spedale  dei  pazzi  , dove  la  carità  del  pon- 
tefice fece  tutte  le  possibili  diligenze  perchè 
guadagnasse  la  sanità  di  mente  che  avea  mi* 
seramente  perduta . 

Occupazioni  di  Benedetto  X1V>  prima  di 
pubblicarsi  la  Bolla  del  giubbileo  del  1750^ 
Sostanza  di  una  enciclica  scritta  dal  det^ 
to  pontefice  ai  vescovi  dello  stato  pontifi^ 
zio  f il  giorno  ip.  feibraro  I74p. 

52p.  Un  pontefice  tutto  infiammato  d*ap- 
- postolico  zelo  per  la  religione  e per  la  Casa 
di  Dio,  uh  vero  padre  di  tutti  i fedeli  che 
ai  sentimenti  di  una  esimia  carità  verso  i 
medesimi  congiungeva  in  grado  eminente  la 
vera  dottrina  dei  Santi . e la  sapienza  dei 
primi  dottori  della  Chiesa  , perchè  tutti  i 
voti'  della  sua  grande  anima  fossero  piena- 


Digillzed  by  Cooglf 


DHL  CaISTIANCSIMO.  42^? 
incnre  compiuti,  ebbe  la  sorte  di  pubblica- 
re e di  celebrare  T anno  santo . La  religio- 
sa esultanza  del  suo  cuore  per  un  tal  avve- 
nimento e le  vive  e moltiplici  sollecitudini, 
onde  egli  fu  occupato  e prima  di  detto  an- 
no, e in  rotto  il  corso  dell’  anno  stesso , 
comproveranno  nel  giro  di  tutti  i secoli  av- 
venire , che  Benedetto  fra  i successori  di  san 
Pietro  fu  .un  pontefice  degno  di  sedere  sulla 
cattedra  del  principe  degli  appostoli. 

530.  Non  aspettò  dunque  la  vigilanza  di  . 
Benedetto,  che  si  avvicinasse  di  troppo  que- 
sta grande  epoca , per  applicarsi  con  som- 
ma attenzione  ai  necessari  e straordinari  ap- 
parecchi* In  mezzo  alle  gravissime  innume- 
rabili cure  del  suo  governo  spirituale  e tem- 
porale e giornalmente  immerso  nei  suoi  pri- 
vati studi,  attese  con  la  maggior  diligenza 
in  tutto  l’anno  a riparare  e pulire  l’ester- 
no e l’interno  dei  santuari  di  Roma,  i loro 
ornati  di  mosaico,  di  indorature,  sculture 
e bronzi , a rifare  ed  accrescere  le  suppel- 
lettili e gli  arredi  sacri,  a^preparare  nuove 
vaghe  decorazioni  di  altari,  di  stame,  di 
oratori,  di  stazioni  e di  cappelle,  non  me- 
no che  a ristabilire  i pubi  siici  edifizi,  le 
piazze  e gli  altri  stupendi  monumenti  anti- 
chi, in  gran  parte  dei  quali  resterà,  per 
mezzo  delle  iscrizioni,  aggiuntevi  , eternata 
nelle  generazioni  future  la  munificenza  di 
Benedetto  XIV.  Fu  ai  magistrati  destinati 
alla  polizia  ordinato  di  aver  cura  dei  la- 
strico e della  mondezza  d&lie  stiade,  dallo 
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ammassamento  delle  derrate  e provvigioni 
necessarie  in  nn  tànto  concorso  di  gente  . 

Ai  soprantendenti  degli  ospitali  e degli  altri 
luoghi  pii  fu  da  lui  commesso  di  invigilare 
al'  comodo  alloggio  ed  alla  sussistenza  delle 
confraternite  dello  staro  -e  straniere , e di 
quei  poveri  pellegrini  che  dovevanvi  essere 
ricevuti  ed  alimentati  per  tre  giorni» 
jji.  Ed  affinché  1’  uffiziatura  feon  fosse 
meno  edificante  che  ' P apparato  esteriore 
dei  sacri  tempi,  alle  menti  ed  ai  cuori  di 
, tutte  le  nazioni  £he  concorrerebbero  alla  ca- 
pitale del  mondo  cristiano , in  una  lettera 
circolare  che  mandò  il  pontefice  a tutti  i 
vescovi  dello  stero  ecclesiastico , dopo  aver  " 
loro  raccomandato  la  decente  pulitezza  del- 
le Chiese  e degli  arredi  sacri , eccitò  la  loro 
attenzione , affinché  i divini  uffizi  fossero 
cantati  e recitari  con  la  possibile  devozio- 
ne, dal  che  prese  motivo  il  santo  Padre  di 
trattare  della  musica  introdotta  ed  usata  nel- 
le Chiese  Cristiane,  notandone  distintamen- 
te gli  abusi , e comandandone  la  riforma  » 

5^2.  Osserva  egli  pertanto  , che  essendosi 
nelle  Chiese  introdotto  il  canto  musicale  ac- 
compagnato coir  organo  e cogli  altri  stru- 
ineml,  non  deve  essere  però  profano  e tea- 
trale . Divide  vdunque  questo  argomento  in 
due  parti  , ciob  nel  canto  e nei  suono  . Ri- 
guardo al  primo  , dopo  aver  detto  dover  es- 
se: t»i  gran'difTereiiza  tra  il  canto  ecclesia- 
stico e quello  delle  scene , egli  vorrebbe  che  ^ 
fosse  regolato  1’  aso  dei  mottetti , perché  al- 
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triiTientì  si  può  facilttienfe  ridiir  la  musica 
della  CWesa  ad  assomigliaTe  in  tutto  e per 
tutto  a quella  dei  teatri . Se  la  masica  ncH* 
Chiesa  ò introdotta  per  elevare  gli  uomini 
a Dio  come  può  ottenersi  mai  ciò , dice  il 
gran  pontefice  , quando  gli  uditori  che  as- 
sistono alle  solenni  funzioni  sacre,  tutti  oc- 
cupati a godere  la  melodia  dei  cantanti , 
a gustare  il  metallo  della  loro  voce,  ad  am- 
mirarne l’industria  e l’ artifizio,  non  inten- 
dono punto  ciò  che  dal  musico  viene  can- 
tato ? Sant’ Agostino  nelle  sue  confessioni  at- 
testa, che  sentendo  a cantare  soavemente 
gli  inni  della  Chiesa  , piangea  dirottamen- 
te . Essendo  poi  al  detto  santo  venuto  «cru- 
polo  del  gran  diletto  che  provava  sentendo 
cantare  i detti  inni,  e portairdolo  la  seve- 
rità a disapprovare  un  tal  canto , ritornò 
al  primo  pensiero  d’ approvarlo  'pel  motivo 
che  l’animo  si  commoveva  non  dal  canto, 
ma  dalle  parole  accompagnate  dal  canto  . 
Piangeva,  soggiunge  il  pontefice,  sant’Ago- 
stino  di  tenerezza  , perchò  intendeva  le  pa- 
role accompagnate  dal  canto . Piangerebbe 
forse  anche  oggidì , segue  a dire  , se  sentis- 
se qualcheduna  delle  musiche  delie  Chiese, 
ma  non  piangerebbe  di  tenerezza  , piange- 
rebbe per  dolore  di  sentire  bensì  il  canto  , 
ma  non  d’ifitenderne  le  parole.  Riguardo 
poi  al  suono , ammette  il  gran  Lambertini 
con  l’ organo  i’ uso  dei  violoni,  violoncelli  ,- 
fagotti  ,.  viole  e violini  che  servono  per 
iDaggtor  V. rinforzo-  di  ^quellr  che  cantano 
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n^a  vuole  sbanditi  i timpani , i corni  da 
caccia,  le  trombe,  gli  oboè,  i flauti,  i 
flautini,  i salteri  moderni  , i mandorlini  e 
simili  strumenti  che  non  servono  che  per 
rendere  la  musica  teatrale . Concede  l’ uso 
delle  sinfonie,  dove  sono  introdotte  , purché 
siano  gravi  e colla  loro  lunghezza  non  re- 
chino noia  o grave  incomodo  a quelli  che 
sono  nel  coro  od  assistono  all’altare  nei  ve- 
speri  e nelle  messe. 

F cosa  mal  fatta  ed  intollerabile, 
prosegue  Benedetto  XIV,  che  in  alcuni  gior- 
ni dell’anno  facciansi  musiche  suntuose  noi 
tempi  , le  quali  non  sono  adattate  ai  sacri 
misteri  che  la  Chiesa  in  quei  giorni  pro- 
pone alla  venerazione  dei  fedeli.  Tali  so- 
no le  arie  ed  i recitativi  che  odonsi  nella 
settimana  ianta  in  alcuni  luoghi , cantando- 
si le 'lamentazioni , nelle  quali  si  piange 
ora  la  distruzione  di  Gerusalemme  fatta  dai 
Caldei , ora  la  strage  del  mondo  per  li  pec- 
cati, ora  l’afflizione  della  Chiesa  militante 
nelle  persecuzioni,  ora  le  angustie  dei  nostro 
divin  Redentore  nella  sua  passione. 


'Allocu  zìont  di  Benedetto  XW  fatta  ai  car- 
dinali il  giorno  j di  Marzo  che  serve 
di  preparazione  al  giubbileo% 

r 5^4.  Dati. dal  gran  Benedetto  gli  avvisi 
e gli  ordini  necessari  a tutti  i vescovi  del 
suo  stato,  nel  giorno  3.  di  Marzo  ùct  ai 
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cardinali  la  seguente  allocuzione  che  serve 
di  preparazione  al  giubbileo. 

S35’  **  Dopo  quest’  anno,  dice  dunque 
„ il  pontefrce,  nel  quale  già  siamo  entra- 
,,  ti,  venerabili  fratelli , conviene  che  s’in- 
„ timi  r anno  del  giubbileo  , volgarmente 
„ detto  anno  santo , perchè  saranno  allora 
„ scorsi  venticinque  anni  dacché  celebrò  il 
„ giubbileo  Benedetto  XIII  nostro  prede- 
,,  cessore . A ciascuno  di  voi  è noto  essere 
,,  stato  ordinato  da  Bonifazio  Vili  nostro 
„ predecessore  con  sua  costituzione  che  s’ 
„ intimasse  1’  anno  del  giubbileo  , dopo 
„ terminato  il  corso  di  cento  anni  , il 
„ quale  spazio  di  tempo  fu  poi  ristretto 
„ da  Clemente  VI  ad  anni  cinquanta  , e 
„ quindi  da  Urbano  VI  parimenti  nostro 
„ prede'cessore  ad  anni  trentatre . Finalmen- 
„ te,  dopo  varie  vicende,  che  trovansi  re- 
„ gistrate  negli  annali  ecclesiastici,  fu  sta- 
„ bilito  da  Paolo  II  nostro  predecessore, 
„ che  la  solennità  dell’anno  santo  si  rin- 
„ novellasse  in  avvenire  ogni  venticinque 
,,  anni  ; -e  questa  lodevole  consuetudine  si 
„ conserva  sino  al  giorno  presente . Dal 
„ tempo  di  Bonifazio  Vili  che  fu  il  pri- 
„ mo  o ad  istituire  o almeno  a restituire 
„ il  giubbileo,  si  sono  sino  al  presente  ce - 
„ lebrati  diciasette  anni 'santi,  e quindi  il 
„ giubbileo  da  intimarsi  prossimamente  sarà 
,,  il  decimo  ottavo. 

“ 5^6.  Riandando  poi  con  la  memoria  l 
„ pontefici  che  celebrarono  questa  solenni- 
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))  tà,  trovammo  Niccolò  V prima  vescovo 
),  di  Bologna  e Gregorio  XllI  cittadino 
)}  Bolognese  . Noi  pure  nati  in  Bologna  , 

,,  e che  riteniamo  tuttavia  quell’ arcivesco- 
1,  varo,  intimeremo  e celebreremo  il  deci- 
),  mo  ottavo  giubbileo,  quando  a Dio  piac> 
),  eia.  Che'se  avverrà  altrimenti ) protestia* 
mo  di  sottometersi  di  buona  voglia  alla 
„ divina  volontà , dispostissimi  essendo  e 
y,  rassegnati  interamente  ai  suoi  divini  giu- 
diz;.  Abbiamo  presente  alla  memoria  1’ 
))  esempio  di  Paolo  III,  che  intimato  il 
),  giubbileo,  trapassò  da  questa  vita  mor- 
„ tale  e lasciollo  da  compire  a Giulio  111, 
t,  come  pure  l’esemplo  d’Innocenzio  XII 
„ che  aprì  la  porta  santa , chiusa  poi  da 
j,  Clemente  XI . Che  che  però  fosse  per  es- 
),  sere  del  corso  incerto  della  nostYa  vita , 
tf  nulla  dimeno,  in  tutto  il  tempo  decorso 
„ dei  nostro  pontificato,  ci  parve  convene- 
„ vole  di  rivolgere  l’animo  nostro  ed  i no- 
,,  stri  pensieri  al  giubbileo,  che  quasi  sem- 
„ pre  Sfavaci  dinanzi  agli  occhi  nostri,  af- 
„ fine  di  preparare  il  bisognevole  -,  ricor- 
„ candosi  spezialmente , per  adempire  un 
„ tal  oggetto,  non  solo  spese  immense,  ma 
,,  eziandio  moltissimo  tempo. 

JJ7.  “ Non  ò questo  il  luogo  d’  esporvi' 
„ le  pubbliche  strade  da  noi  o aperte  di 
,,  nuovo,  o ristorate,  essendo  già  rovinose, 
„ affinché  si  rendesse  piò  spedito  il  viag> 
„ gio  a tutti  quelli  che  concorrono  a Ro* 
„ ma  : accenneremo  quindi  U cose  soltan« 
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yy  to  da  noi  fatte  in  Roma  , le  quali  foc- 
„ se  vi  sono  note,  o venerabili  fratelli  o 
„ possono , quando  ne  abbiate  talento  , fa* 
„ cilmente  da  voi  sapersi. 

558.  “ Dai  tempi  di  Bonifazio  Vili 
„ sino  a quelli  di  Clemente  V.  tutti  quelli 
„ che  volevano  conseguire  T indulgenza 
,,  plenaria  del  giubbileo  solevano  visitare 
,,  soltanto  le  basiliche  dei  santi  Pietro  e 
„ Paolo . A tutti  è bastantemente  nota  la 
u diligenza  da  noi  impiegata  nel  ristabilì* 
„ re  con  grande  spesa  la  cupola  della  ba* 
„ silica.  vaticana  , onde  liberare  il  popolo 
,,  da  ogni  timore  e sospetto  , essendosi 
„ sparsa  voce,  che  quella  gran  macchina 
„ minacciasse  una  imminente  rovina.  Nella 
,,  basilica  poi  di  san  Paolo,  essendo-,  cor- 
y,  roso  dal  tempo,  caduto  il  mosaico  che 
,,  vedevasi  sopra  il  coro,  abbiamo  comam* 
dato  che  sia  rimesso  nell’antico  splendo* 
„ re , lavoro  che  sarà  quanto  prima  esegui- 
,,  to . Clemente  VI  alle  basiliche  vaticana 
,,  ed  ostiense,  aggiunse  da  visitarsi  anche 
„ la  lateranense  ; in.  questa  ci  sembrò  che 
„ non  potesse  aggiungersi  nulla  per  accrer 
yy  scerne  la  maestà  , mentre  Clemente  XII 
„ nostro  predecessore  adornò  questa  basU 
,,  lica  sì  dentro  che  fuori,  con  una  magni* 
,,  ficenza  veramente  reale  . Alle  tre  basili- 
,,  che  sopraddette  aggiunse  Urbano.  VI  an< 
„ che  la  basilica  di  santa  Maria  Maggio* 
re , ovvero  di  santa  Maria  al  presepe 
),  negli  Esquili,  nell»  quale  a chiunque 
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„ che  colà  si  porti , presenransi  dinanzi 
„ agli  occhi  le  straordinarie  spese  che  da 
„ noi  tutto  giorno  si  van  facendo  per  au- 
mentarne  Io  splendore  e la  dignità. 

5jp.  “ Ma  noi  rivolti  abbiamo  i nostri 
pensieri  non  solo  alle  quattro  basiliche 
,,  che  debbono  visitarsi  da  quelli  che  esè- 
,,  guendo  le  altre  opere  prescritte,  deside- 
,,  rano  di  ottenere  la  plenaria  indulgenza  , 
„ ma  abbiamo  rivolta  la  nostra  artenzione 
„ alP altre  chiese  di  Roma.  Ciascuno  di 
„ voi  sa  , quanto  sia  encomiata  la  chiesa 
„ di  santa  croce  in  Gerus.3lemine,  edificata 
„ dalP  imperadore  Costantino  nell’atrio  ses- 
,,  soriano.  In  questa  lasciando  da  parte  P 
„ altre  insegni  reliquie  dei  santi,  conserva* 
,,  si  religiosamente  il  titolo  della  santirsima 
„ Croce  ritrovatosi  sotto  il  pontificato  d* 
„ Innocenzio  Vili.  Lucio  II  cittadino  Bo* 
„ lognese  la  ristorò  dai  fondamenti,  ed  il 
„ beato  Niccolò  Albergati  cittadino  pari- 
„ menti  e vescovo  di  Bologna  ebbe  il  tito- 
1,  lo  della  medesima  Chiesa . Lo  stesso  ti- 
„ rolo  toccò  anche  a noi,  quando  eravamo 
„ tra  i cardinali . Procurammo  per  tanto  , 
,,  a costo  di  grandi . spese-,  di  restituire 
„ nello  splendore , che  ora  vedete , la  pre- 
„ detta  basilica  , eh’  era  prima  mal  pro- 
„ pria  e cadente  dagli  anni  j come  pure  ab- 
,,  biarro  aperta  larga  e spaziosa  strada  , 
,,  dalla  stessa  basilica  sessoriana  alla  late- 
„ ranense  . Tra  le  altre  chiese  che  per  co- 
„ mando  del  piissimo  imperadore  Costanti- 

„ no 
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j)  no' furono, edificate , contasi  il  tempio  di 
,,  san  Martino  nei  monti,  che  chiamasi  an- 
„ chetitelo  diEquizio,  perchè  fu  fabbricato 
nel  podere  di  un  prete  che  avea  questo 
,,  nome..  Le  parti  di  questo  tempio  sotter- 
,,  ranee  furono  incrostate  ed  adornate,  di 
„ marmo  dal  cardinale  Gabriello  Palleotto 
„ cittadino  bolognese  e primo  arcivescovo 
„ di  quella  città  . Per  verità  non  compari- 
„ scono  allo  sguardo  le  non  picciote  spese 
„ da  noi  incontrate  in  questo  luogo  ; ma 
„ chi  avea  cognizione  dello  stato  in  cui 
,,  trovavasi  una  volta  la  detta  Chiesa , sa 
„ benissimo  che  avrebbe  appena  potuto  reg- 
,,  gere  in  piedi  sino  al  giorno  di  oggi  quel 
„ grand’ erti fizio  già  guasto  da  molte  parti  , 
„ se  non  si  avessero  da  noi  fatti  fare  quei 
„ lavori  che  giudicavansi  necessari  per  ri- 
„ pararne  la  fatale  rovina  . , 

540.  “ Crediamo  già  che  slavi  noto,  es- 
sere  stato  fabbricato  da  Pio  IV  e poi  da 
„ Gregorio  XIII  cittadino  bolognese,  ador- 
nato  il  tempio  di  santa  Maria  degli  An< 
„ geli,  che  occupa  una  gran  parte  delle 
„ terme  di  Diocleziano.  Abbiain  noi  pAire 
),  pensato  a viè  più  polirlo,  e gli  artefici 
sono  tuttavia  occupati  a ridurlo  a fonda 
,,  più  bella  ‘y  poiché  gli  abblamò  fatto  un 
,,  dono  di  alcuni  quadri  che  contribuiscono  ■ 
„ moltissimo  ad  abbellire  Io  stesso  tempio 
,,  .erad  accrescere  la  pietà  dei  fedeli.  Pas- 
„ seremo  filialmente  .sotto  silenzio  quanto 
,,  abbiam  fatto  per  la  fabbrica  del  magni- 
Tomo  XXXI.  Ee 
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„ fico  tempio  di  sant*  Apollinare  vicino  al> 
„ la  piazza  Navona  : turtocib  b a voi  ben 
,,  noto  y essendovi  trovati  presenti,  allor* 
„ ch^  pochi  mesi  sono,  abbiam  consacrato 
,,  l’altare  maggiore  di  detta  Chiesa. 

541.  Avendo  la  maggior  parte  della  no- 
„ stra  vita  vissuto  In  questa  nostra  città, 
,,  prima  che  fossimo  assunti  al  Pontificato , 
„ abbiam  veduta  due  volte  la  solennità  del 
^ giubbileo  , e spezialmente  I’  incredibile 
,,  brama  ed  il  pio  desiderio  dei  fedeli  con- 
„ corsi  a Roma  dalie  più  rimote  parti  del 
,,  mondo  di  ricercare  e di  vedere  coi  pro- 
„ prj  occhi  i monumenti  della  sacra  anti* 
,,  chità,  che  contribuiscono  grandissimamen- 
,,  te  a stabilire  la  verità  della  cattolica  re- 
„ ligione  e l’autorità  di  questa  santa  Sede, 
„ Essendosi  pertanto  , a cagione  dei  nuovi 
„ edifizj  fatti  dal  nostro  predecessore -con 
„ somma  spesa  e magnificenza  alla  basilica 
„ Lateranense,  dovutOrDecessariamente  at< 
„ terrare  l’insigne  triclinio  di  Leon  III  ; 
„ come  pu^^^r.antica  cappella  pontifizia 
l,<che  conservarsi  in  un  antico  picciolo 
li», iBona$||ro  presso  i padri  penitenzieri  del* 
' la  slìl^  basilica,  abbiam  fabbricato  in 
altro  luògo  lo  stesso  triclinio  e la  poQ- 
,,  tifizia  cappella,  conservando  l’antica  lo- 
„ ro  forma  -,  di  modo  che , rinnovata  la 
„ stessa  vecchia  fabbrica  , non  se  ne  abo* 
,,  lisse  l’antichità,  ma  se  ne  conservasse 
tuttavia  il  pregio  e la  memoria.  Allora 
quando  Clemente  X celebrò  il  giubbileo. 
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da  persone  pie  e religiose  fu  insinuato 
„ al  pontefìce  di  comandare , che  nei  due 
,,  ingressi  dell*  anfiteatro  Flavio,  detto  vol- 
garmente  il  coUssto^  si  facessero  alcune 
„ iscrizioni  e figure-',  onde  apparisce  e la 
„ santità  del  luogo  e la  gran  copia  di  san> 
„ gue  ivi  sparso  dai  martiri  in  difesa  delia 
,,  fede  cattolica  . Eran  elleno  persuase  che 
„ ciò  facendo  , toglierebbonsi  in  avvenire 
„ quegli  scandali  ch’eransi  veduti  in  altri 
,,  tempi  , spezialmente  quando  i pontefici 
„ facevano  la  loro  residenza  in  Avignone. 
„ Allora  in  quell*  anfiteatro  si  diedero  c 
„ caccic  di  fiere  ed  altri  profani  spettaco- 
„ li  che  mossero  piò  volte,  come  ce  ne 
„ fan  fede  le  storie , Dio  a giustissimo  sde* 
„ gno  ed  a severa  e pronta  vendetta . Que- 
„ sti  medesimi  monumenti  da  noi  stessi 
„ letti  piò  volte,  tuttoché  dipinti  sul  mu> 
„ ro,  erano  dalle  continue  pioggie  per  tal 
„ modo  stati  deformati,  che  non  potevano 
„ piò  intendersi . Comandammo  adunque 
„ che  fossero  incisi  in  marmo,  perché  non 
„ fossero  mai  dal  tempo  guasti  e corrosi . 

542.  “ Giunse  sino  a noi  la  piò  costan- 
„ te  tradizione  che  il  santo  appostolo  Pie- 
j,  tro,  vinto  e prostrato  Simone  il  Mago, 
abbia  contro  di  se  concitato  il  furore  dei 
„ gentili  , e quindi  condiscendendo  alk 
,,  istanze  èd  ai  voleri  dei  fedeli  abbiasi 
,,  risoluto  di  abbandonar  Rema  , finché  si 
,,  calmaste  la  persecuzione  . Ma  incontran- 
do  ittlla  poru  1*  ainantissimp  Salvator 

£e  2 
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„ Gesù  Cristo  ed  interrogatolo  , Signore 
„ dove  andate  f avendo  udito  rispondersi  ; 
,,  vengo  ad  essere  nuovamente  crocefisso  ; in- 
,,  tese  chiaramente  l’ appostolo  che  dovea 
„ ritornare  in  Roma  ad  attendere  il  marti» 
„ rio  della  croce , il  che  infatti  avvenne  , 
„ poiché  poco  dopo  terminò  la  .sua  vita 
„ confitto  \n  croce.  La  verità  di  questo 
,)  avvenimento  ci  à confermata  indubitata- 
„ mente  dalia  testimonianza  di  sant’  Am- 
y,  brogio  nel  sermone  contro  Aussenzio  , e 
„ niun  cento  dee  farsi  della  censura  con 
„ cui  Veleno  e Basnagio  osano  sfacciata* 
„ mente  di  abbattere  T autorità  del  santo 
„ .dottore . , 

54^.  La  cappella  che  comunemente  si 
,,  chiama  santa  Maria  delle  piante , di  cui 
„ il  primo  a farne  menzione  è Pietro  dei 
„ Natali  vescovo  Esquilino  che  vivea  nel 
„ secolo  decimo  terzo  , à poco  distante  da 
,,  porta  CapenZ)  al  presente  chiamata  di 
„ san  Sebastiano.  Nulla  manca  in  oggi  a 
,)  questa  cappella,  presa  una  volta  a risto* 
„ rare  dai  cardinale  Scipione  borghese  ed 
,,  ultimamente-ridotta  a perfezione  da  Fran- 
„ cesco  Barberino  il  vecchio  . Incontrasi 
„ non  lunghi  da  questo  luogo  una  altra 
„ cappella  di  figura  rotonda  , fabbricata 
,,  sul  principio  del  secolo  scorso  dal  cardi- 
„ nal  Reginaldo  Polo.  Corrono  due  opi- 
„ nioni . Molti  stimane  che  Cristo  Signore 
,r  sia  apparso  a san  Pietro , dove  ora  si 
^ vede,  la  cappella  di  santa  Maria  delle 
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Piante  ed  ivi  abbia  lasciato  impressi  io 
„ marmo  i vestigi  dei  suoi  piedi,  e questo 
,,  marmo  conservasi  nella  chiesa  di  san 
,,  Sebastiano.  11  sentimento  pe.rb  più  co^ 
j,  mune  afferma  che  Cristo  Signore  sia  com- 
„ parso  a san  Pietro,  dove  ora  si  vede 
„ fabbricata  la  cappella  di  figura  rotonda 
„ per  comando  del  Cardinal  Polo . Questa 
„ al  presente  b affatto  diroccata,  e noi 
„ stessi  abbiamo  sovente  pensato  di  risto- 
j,  rarla  e di  adornarla , nè  per  anche  ab- 
„ biam  deposta  questa  intenzione . 

544.  “ Ma  quanto  siamo  sicuri  della 
,,  prodigiosa  apparizione  accaduta  a san 
,,  Pietro , siamo  altrettanto  incerti  del  luo- 
„ go  ove , tolta  ogni  dubbiezza , debba 
,,  stabilirsi.  Quindi  imprendendo  di  fabbri- 
,,  care  questa  cappella  dove  comunemente 
„ si  stabilisce  essere  il  già  detto  luogo  % 
,,  dell* apparizione , devesi  ragionevolmente 
„ dubitare,  che  alcuni  non  pensino  a torto, 

,,  aver  cib  noi  fatto  per  approvare  e stabilire 
„ la  comune  opinione,  il  che  cagionerebbe 
,,  non  poco  sconcerto . Imperocché  sussi- 
„ stendo  gravissime  difficoltà  per*  istabilirt 
„ il  luogo  dell’ aparizione,  darebbesi  occa- 
,,  sione  agli  uomini  di  maltalento  e d*  in- 
dote  depravata  di  negare  P apparizione 
„ stessa,  nel  mentre  che  ne  impugnano  il 
„ luogo,  il  quale  è veramente  cosi  incerto, 

„ che  non  se  ne  pub  nulla  di  certo  asseri- 
„ re. 

> $4T.  **  £ant*Ambrogio  racconta  quest^ap- 

Ee  j 
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it  parizione  come  accadura  nella  porta  della 

i,  città,  vedendo  j die’ egli,  Cristo  venirgli 

j,  incontro  sulla  porta  ed  entrare  in- Roma  » 
,,  La  cappella  però  della  vergine  delle  Pian- 
),  te  ^ molto  lontana  dalla  porta  della  cit- 
ff  tà,  e più  ancora  lontana  dalla  porta  del- 
„ la  città  i la  cappella  rotonda  fabbricata 
,,  dal  Cardinal  Polo  ; quindi  il  sito  in  cui 

queste  al  presente  si  trovano,  sembra 
),  corrisponder  poco  al  luogo  in  cui  giusta 
),  la  testimonianza  di  s.  Ambrogio,  appar* 
„ ve  Cristo  all’ appostolo  Pietro . Che  se  la 
„ difficoltà  da  noi  recata  non  sembra  così 
>»  era  a chi  considera  il  luogo  dove 
„ ora  i situata  porta  Capena  , ella  diverta 
„ molto  maggiore,  qualor  si  consideri,  che 
„ in  quel  tempo  in  cui  si  dice  essere  ap« 

„ parso  Cristo  a san  Pietro , porta  Capena 
„ era  un  miglio  più  addentro  verso  Roma  ; 
„ poiché  era  allora  situata  tra  la  chiesa  di 
„ santa  Balbina  ed  il  giardino  della  famiglia 
„ Mattel,  la  qual  poi  per  comando  d’Au- 
„ reliano  imperadore,  cio^  dugento  e set* 

„ tanta  anni  dòpo  la  morte  di  Gesù  Cri- 
„ sto  fu  trasportata  nel  luogo  ove  si  vede 
„ presentemente. 

54<5.  Tra  le  cose  poi  che  abblam  pro- 
„ curato  di  fare  pel  futuro  giubbileo,  non 
„ dubitiam  di  doversi  annoverare  la  sacra 
» suppellettile  della  cappella  pontifizia  da 
,,  noi  rifatta  e rinnovata  , avendola  ritro- 
„ vata  dal  tempo  logora  e guasta.  Abbia- 
ii  mo  in  oltre  ampliato  e magai ficamente 
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DEL  Cristi  A NESMio;  4^^ 
accresciutó  lo  spedale  dello  Spirito  San< 
to  ) quantunque  il  medesimo  non  sia 
solamente  deputato  a ricevere  e curare  l 
pellegrini  , che  venendo  a Roma  per  ot- 
tenere r indulgenza  del  giubbileo,  ca- 
dessero infermi , ma  per  potervi  alloggia- 
re piti  comodamente  tutti  quelli  che  da 
Roma  o da  altri  luoghi  vi  concorrono 
per  essere  risanati . A far  ciò  c'  indussero 
gli  esempi  di  Sisto  IV  e di  Gregorio  XllI 
nostri  predecessori*  Il  primo  di  essi  ri- 
fece il  ponte  Gianicolo  , ora  dal  di  lui 
nome  Sisto  chiamato,  ed  il  secondo  aprì 
la  pubblica  strada  che  conduce  dalla  ba- 
silica di  santa  Maria  Maggiore  alla  La- 
teranense , e tra  T opere  da  essi  fatte 
pel  giubbileo  si  contano  questo  ponte  e 
questa  strada  . Si  vede  però , che  si  la 
strada  aperta,  come  il  ponte ‘rifatto  non 
ebbero  per  oggetto  solamente  quelli  , 
che  allora  da  rimotissimi  paesi  vennero 
a Roma  a • cagione  del  giubbileo , ma 
che  servirono  allora  e servono  presente- 
mente  al  comodo  universale. 

547.  “ Vi  abbiamo  poste  dinanzi  a vo- 
stri occhi  le  cose  tutte  che  noi  abbiamo 
fatte,  quantunque  conosciamo  che  sono 
assai  meschine.  Sarebbe  stata  nostra  in- 
tenzione d’ intraprenderne  di  maggiori,  se 
l’erario  pontlfìzio,  come  ben  sapete,  non 
fosse  a noi  giunto  quasi  esausto,  e se  a 
cagione  dei  nostri  peccati , per  divina 
disposizione  non  ci  fosse  toccato  un  pon- 


Digitized  by  Coogle 


44^  Storia 

p tifìcato  per  ogni  riguardo  calamitoso*  A 
questo  solo  fine  però  abbiam  raccontato 
tutte  queste  cose,  cio^  per  infiammare  col 
nostro  esempio  , qualunque  esser  mai 
„ possa,  gli  animi  vostri,  onde  secondiate 
„ le  nostre  premure  e le  nostre  brame  tur-> 
„ te  dirette  a dar  maggior  gloria  a Dio  c 
„ ad  accrescere  lo  splendore  delia  Sede  ap- 
„ postolica . Vi  sono  in  Roma  delle  chiese 
„ cbe  chiamansi  titoli  di  cardinali,  nelle 
,,  quali  voi  esercitate  una  giurisdizione 
„ quasi  vescovile.  Le  basiliche  più  rinno> 
„ mare  hanno  per  arciprete  un  cardinale 
„ che  le  governa . Possedono  pure  le  fami- 
„ glie  dei  regolari  delle  chiese  in  questa 
„ città,  e quasi  tutte  scelsero  un  cardinale 
„ alla  lóro  tutela.  Quasi  tutte  le  archicon- 
,‘,  fraternità  sono  protette  da  qualche  cardU 
„ naie.  Quindi  con  tutto  lo  spirito  esor* 
„ riamo  ciascuno,  e con  la  maggior  pre- 
„ mura  lo  scongiuriamo  ad  impiegar  ogni 
„ diligenza , a studiar  ogni  maniera , onde 
„ le  chiese  dei  cui  titoli  siete  fregiati,  le 
,,  basiliche  delle  quali  siete  chiamati-  arci' 
„ preti , le  chiese  finalmente  dei  regolari  q 
j,  delle  confraternità  di  cui  siete  protettori , 
„ nel  Tórso  del  presente  anno  sieno  conve- 
„ nevolmeiite  aggiustate  ed  adornate,  e nul- 
la  vi  manchi  di  cìq  che  si  crede  ad  esse 
necessario  , onde  i popoli  concorrenti 
„ nell* anno  venturo,  allorché  si  celebrerà 
„ il  giubbileo,  tali  vedano  i sacri  tempi  di 
„ Dio,  quali  in  fatti  conveagono  a questa 
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città , che  , come  capitale  dell’  universo  , 
„ e sede  del  vicario  di  Cristo , risplènde 
,,  sopra  tutte  le  altre,  e U di  cui  esempio 
„ deve  essere  imitato  dai  tempi  di  tutto  il 
mondo  cristiano . Al  nostro  Cardinal  vi- 
,,  cario  paleseremo  poi  i nostri  sentimenti 
„ riguardo  a tutto  ciò  che  ci  parrà  bene 
,,  di  ordinare  nelle  altre  chiese , 

548.  “ Tutte  le  cose  sino  ad  ora  dette 
y,  risrringonsi  solamente  all’ esteriore . Altre 
molte  se  ne  richiedono  per  cavarne  quei 
„ frutto  spirituale,  per  cui  fu  istituito  T 
„ anno  del  giubbileo . Per  ottener  questo  fi- 
^ ne  , quantunque  noi  medesimi  abbiam 
„ molte  cose  vedute  e molte  disaminate, 
,,  nulla  dimeno  ce  ne  rimangono  molte  da 
„ vedere  e da  considerare  nei  corso  delP 
„ anno  presente , intorno  alle  quali  non 
„ trascureremo  di  porre  in  opera  il  vostro 
,,  aiuto  ed  il  vostro  consìglio.  Frattanto 
,,  supplichiamo  Dio  con  tutto  lo  spirito  che 
„ ci  conceda  di  giungere  all’anno  dei  pros> 
„ simo  giubbileo  e d’ impiegarne  tutto  quel 
„ tempo  in  quella  guisa  appunto  come  avven- 
„ ne  felicemente  a Niccolò  V nostro  prede- 
„ cessore  , da  noi  soprammentovato , di  cui 
„ conservasi  memoria , che  abbia  consuma- 
,,  to  P anno  del  giubbileo  nsUe  solennità  e 
neiie  stazioni  . ,, 
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B9lla  di  Benfdett'O  XIV  pel  giuòbile» 
del  anni  1750. 

^4p.  Passati  due  mesi  dall’  allocuzione 
tenuta  ai  cardinali,  con  cui  invitavali  il 
pontefice  a concorrere  dal  canto  loro  alia 
sacra  magnificenza  dell’anno  santo,  tenne 
ai  medesimi  una  seconda  allocuzione , in 
cui  diede  loro  parte  di  tutte  le  altre  cose 
eh’  erano  da  lui  state  fatte  per  rendere  uti- 
le ai  cristiani  la  solennità  del  giubbileo . 
Essendosi  pertanto  dai  sommi  pontefici,  ai 
quali  toccò  in  aorte  di  celebrare  1’  anno 
santo  , seguito  ^postantemente  1’  uso  già  in- 
trodotto da  Gregorio  Xill  per  quello  del 
1575  di  pubblicarlo  nel  giorno  dell’Ascen- 
sione j questo  per  l’anno  17^0  fu  da  Be- 
nedetto pubblicato  colle  solite  formalità  nel 
giorno  7 di  maggio,  giorno  appunto  dell* 
Ascensione,  con  la  doppia  lettura  delia  bol- 
la in  latino  ed  in  italiano,  e con  affìgger- 
la alle  quattro  basiliche  ed  agli  altri  luoghi 
consueti.  La  bolla  pertanto  con  cui  ne  fe- 
ce la  pubblicazione,  ch’era  un  frutto  dell’ 
imiriensa  sua  dott  rina,  che  rappresentava  in 
ogni  sua  parte  io  spirito  evangelico  dei 
Leoni  c dei  Gregorj,  che  sarà  sempre  una 
gemma  preziosa  negli  archivi  della  santa 
Chiesa  , e formerà  un  epoca  distinta  negli 
annali  del  cristianesimo , età  concepita  in 
questi  termini,  , 

5JO.  “ Nel  pellegrinaggio  di  questa  vi- 
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„ ti , mentre  lontani  da  Dio  andiamo  in 
fy  traccia  di  quella  patria  di  cui  speriamo 
,,  divenire  perpetui  cittadini,  sappiatn  pur 
„ troppo  per  esperienza,  che  noi  tutti  in* 
,,  ciampiamo  in  molte  cose , e che  dalla 
„ strada  dei  divini  comandamenti,  come 
„ tante  pecore  stolte,  andiamo  traviati  e 
„ raminghi.  Sarebbe  un  ingannar  noi  stes- 
„ si,  se  dicessimo  di  non  essere  peccatori, 
„ mentre  la  nostra  coscienza  ci  accusa  di 
,,  una  moltitudine  di  trasgressioni  delia  di* 
„ vina  legge,  per  le  quali  restiam  contur- 
„ bari  sul  timore  di  nostra  morte,  e pen- 
„ sando  che  si  avvicina  il  giudizio  di  Dio, 
,,  ci  troviam  compresi  da  spavento  e da 
„ tremore  . Se  dicessimo  di  non  aver  mai 
,,  peccato,  daremmo  una  mentita  a Dio 
,,  stesso  sempre  verace  e giusto  nei  suoi 
,,  giudizi , a Dio  che  non  per  altra  cagio- 
„ ne  ha  moltiplicato  sopra  di  noi  i suoi 
,,  flagelli , se  non  per  i nostri  peccati , per 
,,  le  nostre  ingiustizie  e per  le  nostre  ini* 
„ quità,  onde  non  cessa  di  affliggerci  c di 
„ castigarci  temporalmente,  perché  ci  con- 
,,  verriamo  a lui,  prima  che  egli  venga  a 
,,  darci  T immutabile  mercede  ^lle  nostre 
„ occupazioni . 

5^1.  “ Per  questo  motivo  la  cattolica 
„ Chiesa,  madre  amorosa,  rton  Cessa  mai 
„ dall’  impiegare  a prò  dei  suoi  allievi  e 
„ dei  suoi  6glj  questa  principal  attenzione 
„ della  tenera  sua  sollecitudine,  cioè,  di 
„ richiamare  nelle  strade  delia  giustizia  gli 


Digitized  by  Coogle 


444  S T’  •*  R I 'a  • 

„ erranti,  di  condurli  dal  precipizio  sQ‘c«l 
„ corrono,  nel  retto  sentiero  della  salute, 
,,  di  ridurre  i caduti  alla  penitenza,  ad 
,,  ottener  per  mezzo  di  questa  il  perdono 
,,  dei  loro  eccessi , e d’ invirar  quelli , che 
,,  delie  meritate  pene  sono  ancora  debito- 
,,  ri,  a sciogliere  i<  legami  delle  loro  ini- 
,,  quità,  offrendo  ad  essi  i rimedi  della  di* 
,,  vina  misericordia.  Ma  sono  pochi  quelli 
„ che  ascoltino  i salutevoli  avvisi  della 
„ Chiesa  ; mentre  la  maggior  parte  o aliao 
,,  ciati  dàlie  ree,  passioni , o avviluppatf 
„ nelle  sollecitudini  e nei  piaceri  della  vi- 
„ ta  presente , abborrendo  io  spirito  e le 
,,  fatiche  della  penitenza  e 1*  emendazione 
,,  dei  costumi , disprezzano  le  ricchezze 
„ della  bontà,,  della  pazienza  e delia  lon« 
„ ganimità  di  Dio.  AJtri  poi  o perversa* 
„ mente  trascurano  o non  si  studiano  di  ac* 
„ quistare  e di  merltaTc  nelle  debite  ^rme 
,,  quei  tesori  delle  indulgenze ‘che  la  Ghie* 
„ sa  con  somma  benignità  tiene  aperti  a 
,,  tutti  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo. 
,,  Intanto  i i^tri  giorni  vanno  mancando, 
„ e tutti  noà  scorriam  sopra  la  terra  , co- 
„ me  r acqua  che  passa  e non  vi  si  fer- 
jj  ma.  Allora  poi  quando  comparirà  il  giu- 
„ dice  giusto,  conosceremo,  ma  tardi,  che 
„ in  conseguenza  della  nostra  ostinazione  e 
„ della  nostra  impenitenza  et  abbiamo  ac- 
% cumulato  uu  tesoro  di  sdegno  nel  giorno 
^ deUt  vendette,  e che  tutte  quelle  colpe 
con  la  penitenza  non  saranno  state 
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eancellate  c purgate,  saranno  punite  da! 
,,  divino  giudizio . 

551.  “ Rettamente  pertanto  esaggiamen- 
„ te  i romani  pontefici  nostri  predecessori 
„ scelsero  alcuni  determinati  tenrpi  nel  cor- 
„ so  dei  secoli,  nei  quali  avvertendo  tutti 
„ i fedeli  cristiani  sparsi  per  l’universo, 
„ della  fine  del  mondo  che  s’avvicloa,  gli 
„ eccitassero  con  maggior  efficacia  a riscat- 
,,  tarsi  dai  peccati  ed  a salvar  l’ anime  lo- 
„ ro*.  Essendo  già  da  molto  tenapo  invalso 
,,  il  costume  di  farsi  ciò  ogni  cent’  anni 
,,  avutosi  poi  un  giusto  riguardo  a quel 
„ periodo  di  anni  in  cui  vedonsi  comune?- 
„ mente  rinnovellare  l’  umane  generazioni , 
„ fu  provvidamente  decretato  di  far  lo  stes- 
„ so  ogni  venticinque  anni,  affine  di  som-' 
„ ministrare  alle  nuove  famiglie  che  succesr 
„ sivamente  vanno  crescendo  sulla  superfi- 
,,  de  della  terra  i mezzi  generali  di  con-? 
„ seguire  il  perdono  dei  peccati  e la  rer 
„ mission  della  pena  ad  essi  dovuta,  uniti 
,,  però  ad  una  corrispondente  prescrizione 
,,  di  opere  di  penitenza . intimiamo  dun- 
,,  que  a voi  tutti  quanti  siete,  compresi 
,,  sotto  il  nome  di  cattolici,  quest’anno 
„ accettabile  , anno  di  rinnovazione  e di 
„ penitenza  , annoi  di  riconciliazione  e di 
,,  grazia,  anno  meritamente  nella  Chiesa' 
„ chiamato  santo , che  aprirassi  al  pressi- 
,,  mo  solstizio  d’  inverno , ed  impegnati 
„ con  paterno  affetto  al  vostro  vantaggio 
vi  esortiamo  a non  ricevere  invana  la 
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,,  grazia  di  Dio , ed  a non  permettere  che 
,,  vadano  falliti  i nostri  disegni  e quelli 
),  della  Chiesa  che  hanno  per  iscopo  la  pa- 
I,  ce  e la  salute . 

55J.  “ Udite ) udite  là' sostanza  dicibche 
„ il  signor  nostro  Gesù  Cristo  ordinò  già  ai 
,,  suoi  discepoli  di  predicare;  e di  cui  ha 
„ incaricato  anche  noi , mentre  ci  ha  chia- 
„ mati,  benché  indegni,  a servirlo  ncll’ap- 
,,  postolico  ministero:  fate  penitenza  , per* 
,,  chù  il  regno  dei  cieli  si  avvicina  .*  Fi- 
jj  gliuoli  dilettissimi , noi  siamo  all’  ultima 
„ ora,  ritornate  al  Signore,  riconciliatevi 
„ con  Dio.  Il  mondo  passa,  passano  gli 
» della  mondana  concupiscenza,  nò 

„ ad  altri  si  promette  l’ eterna  stabilità,  se 
„ non  a quelli  che  avranno  ubbidito  ai  di- 
,,  vini  voleri  che  durano  in  eterno . £ che 
,,  altro  mai  vuole  Iddio  se  non  la  vostra 
,,  santificazione  P A compiere  questa  grand’ 
„ opera  vi  chiama  la  chiesa  romana,  vo« 
„ stra  madre  comune.  Essa  impiegherà  tut- 
„ to  1’  anno  prossimo  venturo  in  pubblici 
„ esercizi  di  pietà  e di^  religione , unica- 
„ mente  desiderando  che  tutti  i suoi  £< 
„ gliuoli , quanti  pur  sono  per  tutta  la  ter* 
„ ra  nudriti  coi  latte  della  cattolica  dottri* 

na,  sorgano  da  ogni  parte  e vengano 
„ dalle  più  ri  mote  contrade , ed  unitisi  in- 
„ sieme  in  ispirito  di  pietà,  s’impegnino 
„ a meritar  ciascuno  e per  se  stesso  e per 
,,  tutta  la  società  dei  fedeli  lor  fratelli  la 
„ misericordia  e la  grazia  di  Dio  Signore. 
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,,  Apre  essa  le  porte  dei  tempi  alla  molti» 
tuditie  di  qaelli  che  vi  concorreranno; 
„ ma  molto  piu  apre  il  seno  della  sua  ca- 
rità  materna , promettendo  a tutti  quelli 
,,  che  sinceramente  la  chiedono,  e degna- 
,,  mente  la  cercano,  una  sicura  remissione 
„ ed  indulgenza  dei  loro  peccati . 

<»y4.  “ Di  questa  promessa  fanne  indu- 
,,  bitata  fede  sì  la  suprema  podestà  di  scio- 
•„  gliere  e di  legare  conferita  dalla  voce 
„ medesima  dei  Redentore  al  beatissime 
,,  principe  degli  appostoli , e per  di  lui 
„ mezzo  a noi,  che  risediamo  nella  di  lui 
„ sede,  e l’inestimabile  tesoro  di  meriti  e 
,,  soddisfazioni  composto  dei  meriti  , pati» 
„ menti  e virtìi  del  medesime  signor  nostro 
„ Gesù  Cristo , della  vergine  di  lui  madre 
,,  e di  tutti  i santi  affidato  all’  amministra* 
,,  zione  dello  stesso  san  Pietro  e parimenti 
„ a noi  ; sì  ancora  il  sangue  degli  appo» 
„ stoli  e dei  martiri  che  già  come  acqua 
„ sparso  sopra  la  terra,  per  alzar  l’ediB- 
j,  zio  di  questa  Chiesa,  manda  sue  voci  al 
„ Signore,  e ai  suoi  divoti  implora  perdo- 
„ no  e pace  ; sf  parimenti  il  retto  ordine 
ff  della  disciplina  regolato  a norma  degli 
„ ecclesiastici  statuti  nel  prescrivere  l’opera 
di  salutare  penitenza  e regolato  pure  a 
,,  norma  dello  spirito  benigno  della  Chiesa 
nella  distribuzione  delle  indulgenze  ; sì 
ff  finalmente  la  santità  del  fine  propostoci , 
„ cioè,  l’utilità  del  popolo  cristiano,  c 1’ 
ft  esempio  dei  nostri  maggiori,  ' 
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555.  “ Quindi  volendo  noi  conformarci 
, a ciò  che  ci  suggerisce  il  tempo  medesimo 
, ed  il  costume  dei  predetti  romani  pon- 
, telici  nostri  predecessori , seguendo  i lo- 
, ro  esempi , e coll’  assenso  dei  nostri  ve- 
, nerabili  fratelli  cardinali  della  santa  ro- 
, mana  chiesa  , coll’autorità  di  Dio  onnl- 
, potente  e dei  santi  appostoli  Pietro  e 
, Paolo , e nostra , a gloria  dello  stesso 
) Dio  ) ad  onore  della  chiesa  cattolica  e 
, per  la  santificazione  di  tutto  il  popolo 
, cristiano,  intimiamo  e promulghiamo  la 
, celebrazione  dell’  universale  e massimo 
, giubbileo  in  questa  nostr*  alma  città  di  Ro* 
, ma  per  P anno  prossimo  venturo  1750,  a 
, cui  si  darà  principio  dai  primi  vesperi 
, della  vigilia  del  Natale  di  nostro  Signor 
, Gesù  Cristo  prossima  ventura , e si  por* 
I rà  bne  nel  terminare  di  detto  anno  * 

55Ó.  “ Durante  questo  anno  del  giubbl- 
, leo,  benignamente  accordiamo  e conce* 
, diamo  nel  Signore  pienissima  indulgenza , 
, remissione  e perdono  di  tutti  i loro  pec* 
, cari  a tutti  i fedeli  delP  uno  e dell’altra 
, sesso  , che  veramente  pentiti  , confessati 
, e comunicati  visiteranno  devotamente  le 

basiliche  di  san  Pietro,  di  san  Paolo  , di 
, san  Giovanni  in  Laterano  e di  santa 
, Maria  Maggiore,  almeno  una  volta  al 
, giorno  per  trenta  giorni  continui  0 in* 
, tefrotti , 0 sianp  giorni  naturali  ed  anche 
, ecclesiastici , da  computarsi  cio^  dai  pri* 
, mi*  vesperi  di  un  giorno  sino  al  Pulci  mo 

„■  cre- 
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))  crepuscolo  della  sera  del  seguente  giorno, 
),  se  i suddetti  devoti  siano  Romani  o abi- 
tanti  in  Roma  ; se  saranno  pellegrini  o 
„ forastieri  almeno  per  lo  spazio  di  quin« 
,,  dici  giorni  da  computarsi  nella  stessa  ma» 
,,  niera,  visiteranno,  come  sopra  le  dette 
„ basiliche,  ed  ivi  pregheranno  devotamen- 
„ te  Dio  per  la  esaltazione  della  santa 
„•  chiesa  ) per  la  estirpazione  dèli’ eresie  , 
per  la  concordia  dei  principi  cristiani^ 
„ per  la  salute  e tranquillità  di  tutto  il 
„ cristianesimo . 

J57.  “ E siccome  pub  avvenire  che  alcn- 
„ ni  di  quelli  che  avranno  intrapreso  il  dec> 
„ to  viaggio  o saranno  giunti  in  Roma  , 
),  alcuni  nel  viaggio  medesimo  e in  Roma 
„ stessa,  da  malattia  o da  altra  leggittima 
„ cagione  impediti  , od  anche  prevenuti 
„ dalla  morte,  non  compiuto  per  anco  lo 
„ stabilito  numero  di  giorni  o neppur  for- 
„ se  incominciato,  non  possano  eseguire  le 
' ,,  prescritte  cose  e visitare  le  indicate  ba- 
„ siliche,  noi  desiderando  di  favorire,  pet 
' „ quanto  possiamo  nel  Signore,  la  pia  lo* 
,,  ro  e devota  intenzione , vogliamo  che 
,,  gli  stessi , purché  sieno  veramente  pen- 
,,  titi,  confessati  e comunicati,  sieno  egual- 
,,  mente  partecipi  della  stessa  indulgenza  e 
,,  remissione  come  se  avessero  effeitivamen- 
,,  te  visitate  le  predette  basiliche  nei  gior* 
ni  da  noi  prescritti  i onde  per  dono  del* 
„ lo  Spirito  Santo  conseguiscano  T effetto 
„ di  ciò  che  desideravano } quantunque  dal* 
Tomo  XXXI.  Ff 
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U accennate  necessità  sienvl  stati  Impe-t 
u diti . 

5j8.  “ Mettetevi  dunque  in  moto,  come 
,,  ^ ben  giusto,  all’annunzio  di  un  dono 
„ tanto  singolare  che  vi  si  offre,  o figli 
tutti  della  cattolica  Chiesa  , e con  U 
» maggior  prontezza  e col  maggior  fervore 
„ di  spirito  accingetevi  ad  un’  opera  che 
^ pub  salvar  l’ anime  vostre.  Non  vi  trat-. 
>,  tMgano  gli  agi  delle'  case  vostre  ; qoa 
„ vi  atterisca  la  fatica  del  viaggio  ; ma  pe« 
^ sando  colle  bilancie  della  fede  cristiane 
„ l’  acquisto  di  un  tal  tesoro  spirituale , 
„ non  permettete  che  l’avidità  di  terrene 
M ricchezze  nei  negozianti  del  secolo  si  ve- 
da  superare  il  desiderio  delle  ricchezze 
„ celesti'  nei  cuori  dei  fedeli , 

55p.  Al  gran  guarlagno  che  ritrarrete 
,,  dal  vostro  viaggio  si  aggiungerà  per 
fi  compimento  il  piacere  della  spirituale 
fi  consolazione.  Qual  maggior  contentezza 
,,  pub  esservi  per  un  cristiano,  quanto  ve- 
„ dcre  coi  propr;  occhi  la  gloria  della  cro- 
ce  di  Cristo  nel  sommo  grado  di  splen* 
„ dorè  in  cui  riluce  sopra  la  terra  e di 
,,  contemplare  i monumenti  della  trionfale 
„ vittoria  con  cui  la  fede  nostra  ha  supe- 
),  rato  il  mondo?  Potrete  qui  vedere  l’aU. 
„ rezza  del  secolo  umiliata  ad  ossequiar  la 
„ religione  ì quella  che  fu  già  un  tempo 
„ Babilonia  tetrena  trasmutata  in  una  città 
„ nuova  e tutta  celeste  tton  prender  pib  l* 
fi  armi  fulminatrici  e minacciar  guerre  4 
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,,  stragi  per  debellar  nazioni  e soggiogare 

„ imperi , ma  ad  istruzione  e saìnte  dei 

ff  popoli  promulgar  massime  di  celeste  dot- 

„ trina  e d’ incorrotto  costume  ; sepolta 

,,  neirobblio  la  ricordanza  della  supersti» 

fj  zione  chequi  un  tempo  regnava,  risplen- 

),  dere  da  ogni  parte  il  puro  culto  del  ve- 

„ ro  Dio  e la  maestà  dei  sacri  riti;  rove* 

,,  sciati  a terra  i tempi  dei  numi  bugiar- 

„ di  , consacrati  in  loro  luogo  con  religio- 

,,  sa  pierà  santuari  in  onore  del  sommo 

,,  Dio;  cancellate  dalia  memoria  degli  uo- 

„ mini  1’  empie  teatrali  rappresentazioni  e 

„ i pazzi  spettacoli  del  circd;  frequentati 

»’  ^ dei  martiri  , attérrati  i monu- 

„ n»nri  dei  tiranni,  - - — - 

„ periali  i sepolcri  degli  appostoli  ; conver- 

„ riti  ad  abbellire  le  sacre  ba|siliche  i piu 

„ preziosi  ornamenti  della  romana  super- 

„ bia  , e le  piìi  eccelse  moli , che  dopo  la 

conquista  delle  provincie  furono  ai  dei 

„ del  gentilesimo  innalzate,  ora  purificata 

„ dalla  immonda  superstizione , con  pio 

„ giustizia  e felicità  fatte  servire  di  swte- 

,,  gno  al  trofeo  dtU’  invitta  Croce . Final- 

„ mente  la  vista  medesima  dell’  innume- 

„ rabile  moltitudine'  dei  fedeli  che  concot- 

,,  rerà  in  questo  anno  a Roma  da  tutte  le 

„ parti , riempirà  d*  un  giusto  e wnto  pia- 

I,  cere  il  vostro  cuore  ; mentre  riconoscen- 

„ do  ciascuno  la  sua  medesima  fede  in  tan- 

„ ti  uomini  di  sì  diverse  nazipni  e lingue, 

^ e godendo  insieme  con  tutti  questi  nc* 
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„ Signore  per  la  reciproca  frateli^za  presso 
„ la  ren  ana  chiesa,  madre  comuni,  sentirà 
„ più  abbondantemente  piovere  sopra  di  se 
„ stesso  la  rugiada  delle  celesti  benedizioni 
..  <>he  cadendo  dall’  eccelse  cime  dell’Her» 


che  cadendo  dall’  eccelse  cime  dell’Her- 
mon,  discenderà  sugli  abitanti  della  santa 
città  . 

560.  “ Piacesse  pure  a Dio,  che  avessi- 
mo la  sorta  di  veder  ritornare  alla  unità 
della  cattolica  fede  e radunati  insieme 
con  voi,  o diletti  figli,  potessimo  ab- 
bracciare tanti  altri  allevati  una  volta 
nella  stessa  credenza  e nella  stessa  rego- 
la di  vira  , ma  da  gran  tempo  inganna* 

ti  dalle  diabol'^bp . uaila 

x.aaa  ubii  d mòrosissima  loro  madre,  stan- 

si  tuttavia  da  lontano , e chiudonsi  la 

orecchie  per  non  udire  la  voce  di  lei  che 

amorevolmente  al  suo  seno  li  richiama. 

Ma  forse  che  non  odono?  Forse  che  non 

comprendono  in  quante  e quanto  varie 

„ vanità  di  errori  sono  qua  e là  balzati, 

dopo  quel  momento,  che  lasciata  la  fede 

che  avean  dai  loro  maggiori  ricevuta,  e 

abbandonati  gli  antichi  e santi  istituti 

..  dell’unica  ed  appostolica  Chiesa,  comin- 

,,  ciarono  a dar  orecchio  ai  vaneggiamenti 

degli  uomini,  e passarono  a scuoia  di 

coloro  che  con  varie  e straniere  dotiri- 

_ ne,  inventate  da  essi  a capriccio,  hanno- 

„ gli  dal  retto  sentiero  sviati  ? Ab!  quanti 

,,  mai  trovansi  tra  essi  che  eib  non  igno- 

,,  tano,  e che  confessano  essere  sì  vacilian- 
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„ tl  i fondatrenti  della  ior  setta  , che  se 
alcun  poco  si  scuotano  devono  facilmen- 
„ te  crollare  e cadere  a terra  ! Ma  db  chi 
,,  deve  compiangersi  maggiormente  si  b , 
,,  che  una  certa  malvagia  trascuratezza 
delie  cose  di  Dio  ha  occupato  le  menti 
„ degli  uomini  che  li  fa  disprezzare  la  lu> 
„ ce  della  verità  e le  voci  della  propria 
„ coscienza,  onde  divenuti  nemici  non  tan- 
„ to  della  Chiesa  cattolica,  quanto  delle 
,,  anime  loro , non  vogliono  illuminarsi  per 
,,  operar  bene , nè  ricercano  le  rette  vie 
,,  del  Signore , per  le  quali  unicamente  pos- 
„ sono  ricondursi  al  porto  delia  salute . 
„ Sveglinsi  almeno  al  vedere  gli  esempi 
„ della  vostra  fede  e devozione , e seria- 
„ mente  riflettano  una  volta  che  non  avran- 
„ no  scusa  presso  il  divin  giudice,  se  con- 
,,  tinueranno  a disprezzare  le  occasioni  e i 
„ mezzi  che  Ior  propongonsi  di  conoscere 
„ la  verità.*  Serva  loro  di  emulazione  e di 
„ vergogna  il  veder  voi  pubblicamente  e 
„ concordemente  impegnati  nei  culto  di 
„ Dio,  nell* emendazione  del  vostro  vivere 
,,  e nell’unanime  rispetto  verso  il  padre 
f,  comune,  vicario  del  sommo  pastore,  che 
„ nuli’ altro  desidera,  se  non  che  il  mondo 
,,  si  riempia  delia  scienza  del  Signore,  e 
„ che  l’onore  di  Dio,  insieme  colla  purità 
,,  della  fede  cristiana  e colla  santità  dei  co- 
,,  stumi  fiorisca  e germogli  presso  tutte  le 
,,  nazioni  dell’universo.  Questo  è ciò  che 
noi,  come  fossimo  io  un  corpo  di  arma- 
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„ ta  uniti,  chiederemo j questo  ^ cib  ch« 
„ noi  spereremo  di  ottenere  col  mezzo  del* 

le  vostre  orazioni  dal  clementissimo  Si- 
,,  gnore , che  protesta  di  sentirsi  quasi  vio- 
„ lentato  dai  suoi  servi , quando  questo  si 
„ uniscono  insieme  a supplicarlo,  e nel* 
„ tempo  stesso  lo  pregheremo  per  la  pace 
„ delia  chiesa  cattolica,  per  la  felicità  dei 
„ principi  cristiani  e per  la  salute  di  tutto 
„ il  popolo  fedele. 

561.  “ E voi,  venerabili  fratelli , prelati 
„ della  cattolica  religione,  patriarchi,  pri- 
,,  mati , arcivescovi  e vescovi , che  presso 
„ i popoli  cristiani  sostenete,  come  amba* 
„ sciadori,  gl’interessi  di  Dio  e dellaChie* 
„ sa  , annunziate  loro  l’ anno  accettabile 
„ del  Signore,  e fate  ogni  ^rzo,  che  il 
„ progetto  del  nostro  parerti©  amore  indi- 
j,  rizzato,  secondo  l’istituzione  dei  venera-' 
,,  bili  nostri  predecessori , a gloria  di  Dio 
„ ed  a vantaggio  di  tutta  la  Chiesa,  non 
„ resti  defraudato  dell’ effetto  che  ci  siamo 
„ proposto . E giacche  il  misericordioso  Si- 
,,  gnore,  dopo  le  calamità  di  una  lunga 
„ guerra  si  i degnato  di  concedere  alle  fer- 
„ vorose  preghiere  del  suo  popolo  la  paco 
„ tanto  desiderata  , giovi  all’  emenda  ed 
,,  all’  eterna  salute  del  medesimo  popolo 
„ ciò  che  la  benignità  del  nostro  Dio  con* 
„ cesse  alla  di  lui  temporale  tranquillità. 
„ Un’  altra  spezie  di  guerra  deve  ora  in- 
„ traprendersi  contro  i nemici  della  nostra 
n salute'.  Reprimasi  da  ognuno  il  libcrti- 
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^ naggìo  di  pensare  e di  operare  ; si  mode- 
„ ri  il  lusso  ed  il  fasto  i si  raffreni  là  cu- 
pidigia  dei  rei  guadagni  ; si  purghi  ogni 
„ immondezza  ; si  riconcilino  le  inimicizie ^ 
•„  si  estinguano  gli  odj . 

^6z.  Su  dunque,,  o sacerdoti  e mini- 
stri,  date  6aro  alle  trombe  ed  intimate 
questa  guerra  spirituale  centra  i nemici 
„ della  croce  diGrisfo.  Rinvigorite  le  stan- 
,,  che  mani  dei  vostri  soldati , sostenete  le 
,,  inferme  loro  ginocchia , e sopra  tutto  rc- 
golate  i passi  di  coloro  che  risolveranno 
,,  di  portarsi  a questa  rocca  e fortezza  ine> 
espugnabile  della,  religione  . Sappiano  da 
voi  che  non  sono  qua  chiamati  ad  un 
„ ozioso  diporto,  od  a mirare  spertacoli 
„ di  pura  curiosità;  ma  a maneggiar  l’ar- 
mi  della  cristiana  milizia , ed  a tollerare 
„ le  fatiche  di  ón  ostinato  eombattimento  » 
,,  E quali  mai  sono  le  armi  temute  dal  dc- 
„ monio,  se  non  le  vigilie,  le  orazioni,  i 
digiuni,  le  limosine  delle  persone  pie,  t 
„ l’ opere  della  cristiana  umiltà  e niiseri- 
„ cordia?  Con'qaeste  armi,  sì,  con  queste 
armi  si  distrugge  il  tirannico  dominio 
,,  delle  umane  passioni,  si  fortifica  e si  di- 
„ lata  il  regno  della  carità  verso  Dio  e 
„ verso  il  prossimo. 

“ Celerò  dunq[ue  che  a questa  san- 
„ ta  guerra  s’ incamminano , debbono  pre- 
„ munirsi  della  Cróce  di  Cristo , e tenersi 
chiusi  per  ogni  parte  dentro  l’armatura 
„ di  Dio , . affinché  i nemici  che  loro  ten- 

Ff4 
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,,  dono  insidie  non  possano  in  nes/uo  cos»> 
,,  to  danneggiarli . Con  placidezza  e con> 
„ cordia,  con  modestia  e religiosità  rrascor- 
„ rano  gli  spazi  del  loro  viaggio , implo* 
,,  rando  la  scorta,  la  misericordia  e l’ajuto 
,,  di  Dio , onde  si  mostrino  degni  della  di> 
„ sciplina  di  quello,  l’ insegne  del  quale 
,,  professano  dì  seguire,  e con  la  scorra  e 
„ con  r aiuto  di  quello,  sotto  i cui  auspt> 
f,  zi  militano  , sieno  fatti  meritevoli  di  ri- 
,,  portare  la  proposta  corona  della  vittoria. 
,,  Per  altro  voi,  venerabili  fratelli,  n;ea> 
„ tre  procurate  loro  d*  insinuar  queste  mas* 
„ sime,  riflettere  nel  tempo  stesso,  eh*  ^ 
„ ben  facile  di  far  1’  uffizio  di  consiglierò 
,,  e di  esortatore  ; che  gli  esempi  vagliono 
„ più  che  le  parole,  e che  è molto  meglio 
„ insegnar  con  le  opere  che  con  la  voce . 
,,  Riluca  pertanto  agli  occhi  loro  lo  splen* 
„ dorè  della  vostra  santa  condotta,  onde 
„ vedendo  eglino  le  vostre  opere  buone , 
,,  conformino  alla  norma  di  quelle  la  loro 
,,  vita  ed  i loro  costumi  i Non  vi  dimenti- 
„ cate  di  essere  ospitali  e benefìci,  di  chia- 
,,  mare  i poveri  a parte  delle  vostre  so-> 
,,  stanze,  onde  nel  tempo  che  la  Chiesa 
„ alle  spirituali  indigenze  dei  fedeli  sommi* 
„ nistra  più  abbondantemente  i contrassegni 
„ della  sua  clemenza , anche  le  temporali 
„ necessità  dei  poveri  abbiano  dalla  vostra 
f,  pietà  un  più  copioso  e liberale  sovvem* 
„ mento. 

564.  « Esortiamo  parimenti  e preghiamo 
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„ a nome  del  Signore  i iìgliuoli  nostri  dl> 
„ Ultissimi , r imperadore  eletto , e tutti  i 
„ re  e principi  cattolici,  che,  quanto  tnag- 
,,  glori  di  numero,  e distinti  per  la  quali* 
„ tà  sono  i bene6zj  che  hanno  ricevuti  da 
„ quel  Dio , per  cui  regnano  i re , con 
„ tanto  maggior  ardore,  come  ^ ben  giù* 
,,  sto,  si  eccitino  con  pietoso  zelo  a prò* 
„ curare  la  di  lui  gloria . Principalmente 
„ poi  prestino  aiuto  alla  pastoral  diligenza 
„ e vigilanza  dei  venerabili  nostri  fratelli 
„ vescovi  ed  altri  prelati , e comandino  ai 
„ loro  magistrati  c ministri  che  dal  canto 
„ loro  vi  concorrano,  sicché  resti  infrena* 
„ ta  col  regio  favore  e soccorso  la  licenza 
„ dei  tristi  e sieno  promossi  e protetti  i 
„ desideri  dei  giusti . Sopra  tutto  poi  eser- 
„ citino  la  loro  munificenza  e liberalità 
„ verso  i pellegrini , procurando  loro  la  si* 
,,  curezza  delle  strade , guarentendoli  dalle 
vessazioni  degli  scellerati,  ma  ricevuti 
,,  amorevolmente  negli  spedali , neHe  case 
,,  c nei  pubblici  ospizi,  ottenuti  i loro  pas- 
,,  saponi , provveduti  del  vitto  necessario , 
,,  senza  alcuna  concussione  ed  ingiuria , 
,,  proseguano  lieti  P intrapreso  viaggio,  e4 
„ alia  Tor  patria  ritornino  poi  allegri  e 
,,  contenti.  Con  queste  ofiferte  i re  ed  i 
„ principi  si  renderanno  particolarmente 
„ ptopizio  Dio  Signore,  onde  dopo  essere 
,,  vissuti  felicemeute  sulla  terra  aieno  alla 
,,  fine  ricevuti  negli  eterni  tabernacoli  da 
ft  quegli  stessi  poveri}  verso  i quali  avran* 
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y,  no  esercitau  Is  nìisericordia , ed  in  pet- 
•yy  sona  dei  quali  è pasciuto  e nudriio  Cri- 
„ sto. 

565.  Aftnch^  poi  la  presente  lettera 
,,  più  facilmente  pervenga  n notizia  dltuC- 
ti  i fedeli  in  qualunque  luogo  si  trovino» 
»,  vogliamo  che  alle  copie  di  essa , anche 
stampare  , sottoscritte  da  pubblico  notaio 
e munite  col  sigillo  di  persona  costituita 
»,  in  dignità  ecclesiastica,  si  presti  la  me- 
,,  desima  fede,  che  si  presterebbe  alla  prc* 
„ sente , se  fosse  prodotta  c mostrata . 

\ 5Òd.  Ninno  dunque  di  qualunque  sta- 
»,  to  c condizione  siasi  ardisca  di  violare 
„ questo  scritto  di  nostra  intimazione , pro- 
,,  mulgazione  , concessione  , esortazi<»ie  , 
„ preghiera  e volontà  > oppure  di  contrad* 
),  dirle  con  temerario  ardimento  ; che  se 
»,  alcuno  ardisse  di  ciò  fare , sappia  che 
y,  sarà  per  incorrere  la  indignazione  di  Dio 
»,  onnipotente,  e dei  beati  Pietro  e Paolo 
»,  suoi  appostoli . „ 

occupazioni  posteriori  alia  dett» 
pubblicazione  » 

567,  Dodici  giorni  dopo  la  pubblicazio- 
ne delPanno  santo,  il  gran  pontefice  diede 
fuori  un  altra  bolla  con  cui  per  per  tutto 
l’anno  1750.  intendevansi  sospese  tutte  le 
altre  indulgenze  eh’  erano  U vigore . A 
questa  bolla  seguitò  una  lettera  circolare  a 
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tutti  i f«triarchi , arcivescovi  e vescovi  « 
piena  di  dottrina  scritta  da  Castel  Gandol» 
fo,  ove  parla  deli' antichità  e del  merito 
dei  sacri  pellegrinaggi,  del  valore  delle  in* 
dulgenze  , del  pregio  delle  missioni , della 
utilità  delle  confessioni  generali,  e della 
retta  amministrazione  del  sacramento  della 
Penitenza  . Sollecito  ad  ogni  cosa  , e por- 
tando il  paterno  suo  sguardo  sopra  qualun- 
que oggetto  che  si  riferisse  alla  gran  solen- 
nità dell’anno  santo,  con  altrettante  bolle, 
dà  opportuni  avvisi  e salutari  dichiarazioni 
ai  penitenzieri  delle  basiliche  o destinati  o 
da  destinarsi  dal  Cardinal  vicario;  ordina 
che  le  cause  civili  e criminali  dei  pellegrini 
e dei  forastieri  che  concorrono  a Roma 
nell*  anno  santo  siano  decise  sommariamen- 
te dai  giudici  particolari  ; depura  tre  cardi- 
nali per  aprire  le  porte  delie  tre  basiliche 
Ostiense,  Lateranense  e Liberiana  ; scioglie 
i dubbi  e decide  le  controversie  che  potes- 
sero nascere  tra  i penitenzieri  e confessori, 
riguardo  alle  opere  da  ingiungersi  per  1* 
acquisto  del  giubbileo,  e riguardo  alle  fa- 
coltà concedute  ai  medesimi;  accorre  eoa 
la  paterna  sua  carità  e sollecitudine  a con- 
solare le  monache,  gli  anacoreti,  i prigio- 
nieri , e gl’  infermi  ed  offre  a tutti  il  mo- 
do con  cui  partecipar  possano  dei  santo  be- 
nefìzio ; finalmente  stende  le  an«orose  sue 
braccia  ai  regolari  apostati , ed  in  quell’ 
anno  di  grazie , di  beneficenze  e di  conso- 
lazioni spirituali  accorda  ai  medesimi  la  r«- 
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missione  di  ogni  pena  , purcb^  dentro  un 
determinato  tempo  ritornine  alle  loro  case 
religiose  . 

% 

1/  pontefice  ordina  al  Beato  Leonardo  di  fa- 
re le  missioni  in  Roma^  e di  dare  gli 
esercizi  spirituali . 

568.  Tutte  U bolle  e costitazioni  pro- 
mulgate dal  sdmmo  pontefice  in  tal  occasio- 
ne , tutte  le  provvidenze  fatte  dal  medesi- 
mo in  Roma  per  dare  una  sacra  straordi- 
naria magnificenza  alla  celebrazione  estrin- 
seca dell’ imminente  anno  santo,  erano  da 
se  stesse  capaci  di  risvegliare  idee  sante  e 
divote  e di  disporre  gli  animi  alla  celebra- 
zione intrinseca  e sostanziale  del  medesimo, 
cio^  alla  propria  santificazione . Siccome 
perb  i pontefici  antecessori  di  Benedetto 
usarono  in  simili  incontri  agli  apparati, 
agl’inviti,  all’ esortazioni  aggiungere  diver- 
si particolari  eserciz;  di  divozione  in  cui  si 
occupasse  anticipatamente  il  popolo  di  Ro- 
ma per  entrare  con  più  facilità  in  questa 
buona  disposizione  interiore  ; quindi  il  pon- 
tefice stimb  di  non  potere  sceglier  il  mez- 
zo piu  proprio  per  ottenere  questo  neces- 
sario fine  salutare,  quanto  ordinare  una  sa* 
era  missione  straordinaria. 

5ép.  Fu  pertanto,  terminate  le  missioni 
della  Sabina,  dal  pontefice  invitato  il  bea- 
to Leonardo  da  Porto  Maurizio,  perchè 
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yeoisse  a predicare  la  penitenza  in  varia 
parti  di  Roma  . Questa  importantissima 
missione  fu  replicata  in  tre  differenti  tempi 
pel  solito  corso  di  quindici  giorni , con  T 
intervallo  di  otto  fra  un  tempo  e T altro. 
I tre  differenti  luoghi  scelti  a tale  ogget- 
to, furono  dei  piti  aperti  e spaziosi  di  Ro- 
ma, cioè  la  piazza  Navona,  di  santa  Ma- 
ria in  Trastevere , ed  in  santa  Maria  so- 
pra Minerva  . 

570.  Nella  prima  missione  io  piazza  Na- 
vona il  concorso  fu  sì  numeroso  che  cagio- 
nò maraviglia,  e spezialmente  nell’ultima 
predica  in  cui.  oltre  le  finestre  nelle  quali 
stava  tutta  la  nobiltà  di  Roma  , non  solo 
era  piena  quella  vastissima  piazza,  ma  an- 
che le  strade  che  alla  medesima  conducono, 
e benché  la  maggior  parte  non  potesse  per 
la  gran  lontananza  udir  parola  alcuna  di 
quanto  dicevasi  dal  beato  Leonardo,  pure 
al  solo  vederlo  sul  palco  , tutti  restavano 
internamente  compunti  e piangevano  dirot- 
tamente. Nel  corso  di  tal  missione,  che 
duro  quindici  giorni , Benedetto  si  portò 
quattro  volte  ad  udire  quel  santo  uomo  ap- 
posrolico.  Nell’ultimo  giorno,  dopo  aver 
sua  santità  udita  la  predica  , si  trasferì  al- 
la ringhiera  prossima  coll’accompagnamento 
di  venti  cardinali , da  dove  diede  la  ponti- 
fizia  benedizione  a quell’immenso  popolo. 
Ciò  che  fra  le  altre  cose  fece  stupore  ad 
ognuno,  si  fu,  eh' essendo  il  mese  di  ago- 
sto e piazza  Navona  tutta  scoperta  ed  espo- 

I 
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tta  ad  un  cocentissimo  sole , pure  daira  pri- 
ma manina  occupavansi  i posti  per  udif 
pili  da  vicino  la  predica;  e non  ostante 
che  il  popolo  di  Roma  sia  molto  diUcato, 
pure  non  solo  gli  uomini,  ma  anch^e  le 
donne  stavano  nelle  ore  più  fervide  , ferme 
sul  posto  preso  nella  piazza , non  contando 
per  nulla  il  disagio  ed  il  patimento;  e 
giunto  ch’era  il  beato  Leonardo  sul  paJco  » 
ad  un  suo  semplice  cenno  era  tale  il  silen- 
zio,  come  se  in  quella  gran  piazza  non  yt 
fosse  stato  pur  uno.  A somiglianza  del  a 
prima  seguirono  l’ altre  due  missioni  nella 
piazza  di  santa  Maria  in  Trastevere , ed  m 
ouelU  di  santa  Maria  sopra  minerva , l* 
quali  furono  ancora  onorate  con  la  prcsen- 
.a  del  sommo  ponlefice , che  diede  infine 

la  benedizione  al  popolo  . ,„„;cioan- 

<71.  Terminate  le  missioni, 
do$” l’anno  santo,  diede  il  beato  Leon  - 
do  per  ordine  di  sua  santità  nel  ^ 

novembre  gli  eserciz)  “ q- 

se  della  Trinità  dei  monti,  * «n  ® 

ni  dei  fiorentini  e di  sant.  Cecilia Jnj«^ 


do,  coli’ inveire  - 

ti  disordini,  la  censura  dei  quali  non  p^ 

«a  f me^o’,  in  prediche  f 

eccitare  , invece  di  compunzione 

maligna  compiacenza  nel 

che  attesa  la  loro  condizione,  ben  sanno  ai 

non 'poter  essere  censurati.  Prevedendo  duo- 
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^ue  Benedetto , che  rinfiamaro  zefo  del  be»-^ 
to  Leonardo  potrebbe  trasfondere  sentimenti 
di  disistima  e di  disprezzo  per  le  persone 
costituite»  atteso  P eminente  loro  grado  e 
carattere , a reggere  il  popola  nel  tempo- 
rale e nello  spirituale,  ebbe  la  saggia  cir- 
cospezione di  avvertirne  paternamente  il  san- 
to Missionario.  Sapea  ben  il  gran  pontefice 
che  gli  uomini  più  santi  e più  pii , sono 
sempre  uomini , e che  come  saviamente  os- 
serva 1’  abbate  Bcrcastel  (1)  , lo  stesso  ze- 
lo può  divenire  il  princpio  di  alcuni  tra- 
viament . Ubbidì  prontamente  il  beato  Leo- 
nardo ai  pontefici  consigli  ; moderò  il  fer- 
vore dei  SQoi  discorsi , in  questo  punto  di 
vista  , riconoscendo  ben  egli , che  quando 
la  voce  dell’  autorità  suprema  si  è fatta  in- 
tendere, non  si  dee  che  sottomettersi  alla 
medesima  « 

ISenedetto  XJV  ed  il  beato  Leonardo  si  r/- 
tirano  essi  pure  per  fare  gli  esercizf  spi^ 
tituali . 

57?.  L’esempio  di  chi  governa  ^ il  pià 
sicuro  incentivo  per.  disporre  gli  animi  di 
quelli  che  sono  governati  . Se  in  tutti  t 
tempi , in  tutti  i luoghi , in  tutte  le  varie 
modificazioni  della  umana  società,  questa 
massimi  ò di  una  notoria  evidenza  , essa 
diventa  quasi  infallibile , trattandosi  di  reli»  , 

(O  Bcfcaitel . Storia  Lib. 
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l'ione  e di  cristiana  pietà  » Benedetto  dtlti« 
^ue  eh’  crasi  fermato  in  Roma  tutti  la  sta» 
te  e l’autunno  presiedendo  a tutto,  veden» 
do  tutto,  « regolando  tutto,  come  se  le 
fatiche  di  animo  e di  corpo  da  lui  sofTerte 
■per  un  fine  così  santo  la  tutto  il  corso  dell* 
anno  non  fossero  stare  che  distrazioni  e 
passatempi,  ai  primi  di  decembre,  avvici» 
nandosi  il  gran  momento  del  giubbileo  , 
volle  disporvisi  esemplarmente  . Liceuzib 
per  dieci  giorni  la  sua  anticamera,  si  tol» 
se  agH  occhi  di  tutto  il  mondo , e deposto 
ai  piedi  del  crocefìsso  il  pOntifizio  trire» 
gno,  tutto  assorto  nella  contemplazione  di 
Dio  eh’ è il  principio  di  ogni  grandezza  e 
di  ogni  virtù , « Della  contemplazione  dell* 
uomo  eh*  ì r ùpmagine  della  miseria  e del 
difetto',  i^«etc«  per  dieci  giorni  continui 
dai  padre  Durant  primo  penitenziere  gli 
eserciti  di  sant’  Ignazio  . 

- i Il  beato  Leonardo  egli  pure,  ter- 
minate le  missioni  e gli  esercizi,  ritiratosi 
nel  suo  convento  di  san  Bonaventura,  qua- 
siché con  tante  fatiche  fatte  a vantaggio 
dei  fedeli  non  avesse  Operato  nulla  per  se 
stesso,  volle  fare  per  dodici  giorni  gli  eser- 
cizi spirituali . Nella  prima  sera  inginoc- 
chiatosi in  pubblica  mensa  alla  presenza  di 
tutti  i religiosi,  domandò,  conforme  si  co- 
stuma nel  ritiro,  la  licenza  e la  benedizio- 
ne del  superiore  per  ritirarsi  a fare  tali 
esercizi  , protestandosi  eoe  di  religioso  non 
avea  che  il  solo  abito,  che  come  somma- 

**mcn- 


Digiti:=.rd  hy  Google 


DEL  Cristianesimo  . 465 

te  bisognoso  raccomandavasi  alle  orazio- 
DÌ  di  tutti  > e diede  in  un  pianto  tale 
che  non  potè  più  proferir  parola . Ottenuta 
la  licenza  e terminati  gli  esercizi , si  por- 
tò il  .beato  Leonardo  dal  pontefice;^  che 
avea  egli  pure  dato  termine  al  suo  spirf- 
tnale  ritiramcnto . Domandogli  Benedetto  • 
qual  frutto  ne  . avesse  cavato  ? IL  frutto, 
risposegli  il  beato  Leonardo , è un  gran 
desiderio  di  morir  presto  per  andar  presto 
a (godere  Iddio. 

/ ' * * * 

Apertura  della  Porta  santa  0 principio 

delP  anno  santo  h , 

• ' 

574.  Dopo  esssersi  già  fatta  nell*  ultimt 
domenica  deli*  Avvento  da  due  auditori  di 
Rota  la  seconda  solita  pubblicazione  della 

bolla  dell*  anno  santo  nel  portico  del  Qui- 
rinale e dai  cursori  appostoiui  nelle  altre 
tre  basiliche  Jp  vigilia  del  santo  Natale,  dai 
di  cui  vesperi  si  comincia  a contar  l’anno 
santo , il  pontefice  seguito  da  tutta  la  sua 
corte,  .passò  dai  palazzo  del  Quirinale  in 
quello  dei  Vaticano . Nello  stesso  tempo 
trentadue  cardinali  , i patriarchi  , gli  arci- 
vescovi ed  i vescovi  sì  astistenti  che -non 
assistenti  si  radunarono  nella  cappella  Si- 
stina . Colà  portossi  il  pontefice  e vestitosi 
con  ammìtto  ^ camice  \ stola cappa  bianca 
e mitra  , adorò  il  santissimo  Sacramento . 
Dopo  alcune  orazioni  pose  l’incenso  nel 
Tomo  XXXI.  Gg 
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turibile  ed  incensò  il  pane  degli  angeli Pt>’. 
scia  alzatosi , intuonò  il  Vini  Creator  e dopo 
il  primo  versetto  si  mise  nella  jsua  sedia  ge> 
statoria  e fa'  portato  all’ obelisco,  sitaaio 
nel  mezzo  della  gran  piazza. di  san'Pietro. 
•Tutto  il  clero  secolare  e regolare,  i colle• 
f iali , icapi  d'ordine,  l camerieri  segreti  , 
gii  abbreviatori  , i chierici  di  camera,  gli 
auditori  di  rota  , ' i ptotonotarj  appostolici 
precedevano  e'segoivano'sua  santità'.  Dne 
compagnie  di  cavaileggieri  formavano  un 
ala  sopra  la  grande  scala  di  Costantino  f 
le  guardie  svizzere  stavano,  al  dinanzi . Po- 
stosi il  pontefice  sopra  il  suo  trono,  duo 
cardinali  diaconi  assistenti  si  posero  ai  di 
lui  iati , non  meno  che  gli  altri  trenta  por- 
porati presenti. 

> 575.  Il  trono  era  sollevato  sopra  sei  gra- 
dini, ed  era  di  brocato  di*  argento' con 
frangle  e galloni  d’oro  . Tutto  il  portico 
della  Chiesa  era  tapezzato  di  damasco  ere- 
mese  , similmente  ornato  di  galloni  d’oro 
ed  ornato  di  quadri  di  Raffaello.  L’inter- 
no della  Chic^  era  parimenti  ' addobbato  - 
di  velluto  rosso  con  frangie  , reticele  e gal- 
loni d’ore.  £ravi  vicino  alla  confessione 
degli  appostoli  un  altro  trono  per. sua  san- 
tità Avendo  tutti  gli  assisremi  preso  po- 
sto , il  pontefice  alzossr  dal  trono  e seguito 
dai  cardinali  diaconi  ' andò  verso  la  Porrà 
santa , ai  lati  delia  quale  stavano  disposti 
i peniteozieri  di  san  Pietro  con  candele  ac- 
(tse  in  mano  a. votiti  di  pianete.  Allora 
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il  cardinale  Besezzi  gran  penitenziere  di 
santa  Chiesa  , consegnò  al  papa  il  martello 
dorato , che  diede  il  primo  colpo  sopra  U 
Porta  santa,  dicendo:  aperite  mihi  portar 
justitia.  I musici  della  cappella  risposero 
il  versetto  corrispondente , non  meno  che 
agli  altri  colpi  dati  da  sua  santità  . Riior> 
nossene  ai  trono  e deposta  la  mitra , recitò 
le  orazioni  stabilite  , in  tempo  delle  quali 
i muratori  atterravano  la  muraglia.  11  car< 
dinaie  diacono  più  vecchio  ripose  nuova- 
mente la  mitra  in  capo  al  pontehce , che 
si  avanzò  poi  con  tutto  il  suo  corteggio 
alla  Porta  santa  . Giuntovi  s*  inginocchiò 
sopra  la  soglia,'  tenendo  in  una  mano  la 
Croce  e nell’  altra  una  candela  accesa , e 
deposta  la  rriitra , intuonò  il  Te  Deum . 
Subito  si  fecero  sentire  i tamburi  e i tim- 
pani delle  truppe  disposte  nel  portico  e 
nella  piazza  di  san  Pietro,  il  cannone  del- 
le guardie  svizzere,  quello  del  castello  di 
sant’  Angelo  e tutte  le  campane  delle  altre 
Chiese.  In  tempo  che  i musici  continuava- 
no l’inno  ambrosiano,  il  sommo  pontcfìce 
avendo  divotamente  baciata  la  soglia  della 
Porta , entrò  con  umiltà  nel  tempio  del  Si- 
gnore . 

576.  Lo  seguirono  a due  à due  i cardi- 
nali, i patriarchi,  gli  arcivescovi,  i vesco- 
vi, gli  abbati,  i penitenzieri,  i principi  ed 
altri  signori . Si  pose  inai  in  una  sedia  di 
appoggio  nella  cappella  della  Pietà , ed  il 
maestro  di  cerimonie  presentogli  i cavalieri 
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di  san  Pietro  e di  san  Paolo,  ai  (^uali  egH 
fece  un  discorso  zelantissimo  per  indurli  a 
fare  la  guardia,  secondo  la  loro  istituzione 
alle  basiliche,  ed  invigilare,  perché  non  vi 
M commettesse  alcuna  sorta  di  disordine . 
Salì  di  nuovo  nella  sua  sedia  gestatoria,  e 
fu  portato  nella  cappella  Gregoriana,  dove 
era  esposto  il  venerabile . Ivi  discese  ed  es- 
sendosi inginocchiato  , si  cantò  il  versetto 
Te  ergo.  Tornò  il  pontefice  a salire  nella 
sua  sedÌ4,  e continuossi  la  processione  sino 
all’  altare  della  confessione . Postosi  Bene- 
detto su  quel  trono  ivi  eretto  , i cardinali 
gli  resero  la  consueta  ubbidienza  e poscia 
intuonò  solennemente  i ve’^perì  , dai  quali 
comincia  il  giubbileo  dell’anno  santo. 

577»  Intanto  che  il  pontefice  apriva  la 
Porta  santa  nel  Vaticano , furono  aperte 
anche  le  Porte  sante  delle  altre  tre  basili- 
che dai  rispettivi  loro  arcipreti , dichiarati 
da  sua  santità  suoi  ledati  a latere  per  tal 
funzione.  Il  Cardinal  Rufo,  decano  del  sa- 
cro collegio  partì  dal  suo  palagio  con  un 
seguito  di  ventiquattro  prelati.  Arrivato 
alla  porta  della  sua  Chiesa  di  san  Paolo  fu 
ricevuto  dai  Benedittini  che  la  uffiziano  col 
loro  abbate  alla  testa  e condotto  nella  sa- 
cristia  vestissi  degli  abiti  pontificali  . Si 
diede  principio  alia  processione  con  l’ordi- 
ne seguente.  I monaci  in  numero  di  qua- 
ranta, ses»an;ra  sacerdoti  secolari,  un  coro 
di  musici,^ sei  cantori  in  cappa,  dodici 
suddiaconi , dodici  diaconi , dodici  preti  co- 
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gli  abiti  del  loro  grado  , quattordici  abba- 
ti benedittini  in  cappa  e mitra y l'abbate 
di  san, Paolo,  il  Cardinal  legato  con  due 
diaconi  ai  lati , seguito  da  tutta  la  sua  cor- 
te e camminando  tra  due  file  di  soldati  del-, 
la  guardia  pontìfìzia  . ^Giunto  il  Cardinal 
decano  davanti  al  gran  portico,  ch’era  sta- 
to fatto  adornare  dal  celebre  architetto  Fon- 
tana, si  assise'  sopra  il  suo  trono  e ftce 
tutte  le  cerimonie  per  l’ aprimento  delia 
Porta  col  martello  d’ argento  nella  stessa 
guisa  che  avea  fatto  il  pontefìce  in  san 
Pietro  , 

578.  Il  Cardinal  Neri  Corsini  si  portò 
parimenti  a san  Giovanni  Laterano  con 
un  corteggio  molto  numeroso  di  prelati  , 
e tra  gli  altri  di  quelli  della  segnatura  di 
giustizia,  di  cui  era  presidente.  II  por- 
tico della  Chiesa  era  magnificamente  or- 
nato. Il  cardinale  alzatosi  dal  trono,  fe- 
ce la  funzione  dell’ aprimento  coi  riti  di 
sopra  accennati , ed  entrato  nella  Chiesa 
e giunto  alla  cappella  dove  conservansi  le 
teste  dei  gloriosi  appostoli  Pietro  e Pao- 
lo, depose  la  mitra  e si  mise  ad  orare; 
indi  passò  all’ aitar  maggiore  ed  intuonò  ì 
vesperi . 

57p.  Il  Cardinal  Girolamo  Colonna  por- 
'toisi  alla  Chiesa  di  santa  Maria  Maggio- 
re con  un  seguirò  numerosissimo  c spe- 
zialmente di  quattro  grancroci  e venti  ca- 
valieri dell’  ordine  gerosolimitano  , di  cui 
era  gran  priore . Fu  ricevuto  dal  capirò- 
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lo  in  corpo  , e condotto  alla  sua  sedia 
di  appoggio , dopo  essersi  vestito  degfi 
arredi  pontificali , fece  il  rimanente  delle 
funzioni  con  tutte  le  medesime  cerimo* 

aie . 


Tint  del  Tomo  tnnteìimoprìrfio* 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA  e CRITICA 


Dall*  anno  1740,  fino  al P anno  1750* 
TOMO  TRENTESIMOPRÌMO. 


PAPI. 


enedetto  XIV. 


SOVRANI, 

IMPERADORI. 

Carlo  Alberto  di  Baviera  detto  Carlo  Vili 
morto  nel  1745. 

Francesco  I.  di  Lorena . 


RE  DI  FRANGIA. 


Lodovico  XV. 
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RE  DI  SPACNA  ^ •’ 


Filippo  V,  morto  174^* 
Ferdinando  VI. 


RE  dMNGHILTERRA  .. 


Cjiorgio  IK 
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SCRITTORI  ECCLESlASTlCh 


^Bernardo  di  Montfaucon,  nato  nel 
nella  diocesi  di  Narbona  consacrossi  a Dio 
nftlla  congregazione  di  san  Mauro  nel  1675. 
JVbbraccib  con  un  egual  ardore  la  filosofìa , 
la  teologia,  la  storia  sacra  e profana,  la 
letteratura  antica  e moderna  , le  lingue  mor- 
te e vive.  La  prima  opera  che  gli  acquistò 
nome  fu  una  nuova  edizione  delle  opere  di 
sant’ Attanasio  pubblicata  nei  iòp8.  e dedi- 
cata al  pontefice  Innocenzio  XII.  Viaggiò 
in  Italia  pel  corso  di  tre  anni,  ricercando 
in  tutte  le  biblioteche  gli  antichi  manoscrit- 
ti , e tornato  in  Francia  pubblicò  il  suo 
Diarium  Itaìicum.  Durante  il  suo  soggior- 
no in.iloma  intraprese  la  difesa  della  edi- 
zione delle  opere  di  sant’  Agostino  fatta 
dalla  sua  congregazione , ed  attaccata  da 
varie  critiche  ; questa  difesa  scritta  in  lati- 
no ha  il  titolo  di  Vindicia . Pubblicò  suc- 
cessivamente ciò  che  ci  resta  degli  Essapli 
di  Origene,  ed  una  nuova  edizione  di  tut- 
te le  opere  di  san  Giovanni  Crisostomo . 
Abbiamo  di  lui  il  libro  di  Filone  della 
vita  <ontemplativa  y tradotta  sull*  originale 
greco  y in  cui  ti  fa  vedere  che  i Ter  agenti 
di  cui  egli  parla , erano  cristiani  j la  pa~ 
leografia  greca  ; la  biblioteca  cristiana  ; /* 
antichità  spiegata  y i monumenti  della  me» 
narebia  francese  e finalmente  l’ interessante 
raccolta  col  titolo  seguente  ; bibliotheca  bi» 
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hìibthecarum  manusctìptctum  nova  « ubi  qute 
in  innumerìs  pene  manus criptorum  bibliothc- 
cis  continentur , ad  quodvis  litteratutte 
nut  fpeSlantia  & notatu  digna.,  4escribun~ 
tur  Ó*  indicantur.  Questa  è i*  ultima  opera 
di  questo  dotto  e laborioso  scrittore  che 
morì  quasi  improvvisamente  in  san  Getma- 
no  dei  Prati  nel 

Vincenzio  Luigi  Gotti  nato  in  Bologna 
nel  1Ó64,  si  fece  domenicano  , • studiò  la 
teologia  a Salamanca  e ritornato  in  Italia, 
occupò  i primi  posti  nell’ordine.  Benedet* 
to  XIII  lo  onorò  della  porpora  , e dopo 
la  morte  di  quel  pontefice  fu  uno  dei  no- 
minati per  succedergli.  11 -suo  attaccamento 
alla  dottrina  Tomistica  spicca  in  tutte  le 
sue  opere  ; le  principali  sono  le  seguenti  ; 
Theologta  Se  hot  asti  co- dogmatica  ove  tratta 
di  tutte  le  materie  relative  alla  ' teologia 
dogmatica,  secondo  il  metodo  degli  scola- 
stici : Veritas  Theoìogia  Christiana  centra 
Atbeos  ^ Po/ytbeos  f idolatrasi  Mabometancs 
O-  Judaosy  libro  utile  per  i suoi  materia- 
li : Ftra  ecclesia  Christi  signis  ac  dogma- 
ti  bus  demonstrata  contta  Jacobì  Pi  ceni  ni 
Apologiam  prò  re  format  ori  bus  & religione 
reformata  i atque  ejus  religionis  triumphum  ì 
questa  opera  è nn  trattato  completo  di  con- 
troversia : colloquia  theoJogi co-polemica  in 
tres  classes  distributa  ; lavoro  destinato  al- 
la discussione  di  vari  punti  di  teologia  po- 
lemica . Questo  dotto  cardinale  mori  a Ro- 
ma nel  1742  in  età  di  settam’otto  anni. 
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Claudio'  Francesco  Houte;vilIe  entrò  in 
età  di  sedici  anni  nella  congregazione  dell* 
oratorio.',  dovè  occupò  moiri  impiegHi  co» 
distinzióne . Fu  secretario  del  Cardinal  da 
Bois  , membro  dell’  accademia  delle  iscrizio- 
ni e segretario  perpetuo  dopo  T abbate  Du- 
bos . Morì  nel  1742»  iu  età  di  54.  anni . 
L’opera  che  lo  ha  renduto  celebre  ò Uve> 
r'ttà  della  religione  cristiana  provata  con 
fatti  f preceduta  da  un  discorso  sporico  crì- 
tico intorno  al  metodo  dei  principali  autori 
che  hanno  scritto  prò  e centra  il  cristiane- 
simo dalla  sua  origine.  Questa  opera  com- 
parve nel  1722  , e si  credette  al  primo  col- 
po di  occhio  che  fosse  piu  propria  a fare 
degl’increduli  che  a convertirli . Rifuse  dun- 
que il  suo  lavoro , lo  ritoccò  con  esattez- 
za , e quantunque  sieno  comparsi  al  pub- 
blico dopo  la  sua  ultima  edizione  molti  li- 
bri empj,  sarebbe  difficile  di  trovare  in  es- 
si qualche  obbiezione  importante,  alla  qua- 
le non  abbia  risposto.  Houteville  conosceva 
gli  uomini  ed  i libri  . Frasi  concentrato, 
nella  materia  coi  piu  celebri  increduli  del 
suo  tempo,  alcuni  dei  quali  furono  da  lui 
convertiti,  e molti  altri  confusi,  e ridotti 
al  sil^n^ip  * 
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L’-IMPERIAL  regio; 


GOVERNO  GENERALE 


V. 


edute  le  fedi  di  revisione  e di  cenma  , 
concede  licenza*  allo*  stampatore  CìustìnQ 
Pasquali  y di  stampare,  e pubblicare  il 'li- 
bro intitolato  : Storia  del  Cristianesimo 

dei i'  abate  Bercnsttì  ^ Tomo  MS»  09-‘ 

servando  gli  ordini  veglianti  in  materia  di 
stampe  , e consegnando  le  solite  copie  alle 
pubbliche  librerie  di  Venezia  e di  Padova  > 


Venezia  '6.-  Maggio  1802. 
* \ 

(GRIMANI. 


’Zandini  P.-C»  •' 
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